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FAVOLA  PESCATORIA 

D'ANTONIO  ONGARO, 

Fatta  recitare  in  Ferrara  dall’!]!."10  S.  Enzo  Bentiuogli 
mentre  ia  feconda  voJta  era  Principe  ddl’Acca- 
dunia  degl" Intrepidi, 

Ccm  gl  JnttamtT^i  dii Sig%  Caualier  BaIìJIa  Guarirli . 

Deécrittije  dichiarati  dall’Aiisi  cci  o  Accademmo  Ricreduto. 

Lsfggiuntici  appreffò  alcuni  Difcorfi  del  medefimo  jérficcìo 
/  -v  jopra  ciajcbeduno  lntramc%gp% 
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ALL’ILL.  E  REVER. 

SIGNORE,  MIO  SIGNORE, 
e  Padrone  Colendifsimo, 

IL  S.  CARDINAL  SERRA. 

O  N  così  tofiotl  Signor  EnzpBentiuogli, 
con  la  rapprefentazjone  ammirabile  del- 
I’tAlceo  Fauola  d’ Antonio  Ongaro ,  e  de~ 
gl’fntr arnesi  del  Signor  Cauaher  Ciu¬ 
rmi  di  celebrattffimd  ricordanza ,  troppo 
altamente  confirmo  il  comune  concetto  della  fua  generoficj 
magnificenza ,  che  in  me  nacque  <~vn  <~viuo  dtfiderio  d  illu- 
firar  le  mie  Stampe  di  memoriale  di  fatto  per  ogni  riguardo 
magnammo ,  e  reale  :  acciocché  a  chi  non  ebbe  n ventura  di 
'vagheggiarlo  in  tfcena,non  fi  tolga  l’ammirarlo  in  ifcritto. 
Da  me  dunque  fupphcato  quel  Signore,  non  pur  di  farmi 
auer  copia  di  quanto  accorr  eua  benignamente  fi  compiac¬ 
que,  ma  di  piu  egli  medefimo  uolle  ejfer  quegli ,  che  Li-* 
per  fona ,  che  douea  fficgar  la  rapprefentazjone  eleggejfij. 
Quelli  fu  l’tArficiio  ,  quel  mede  fimo ,  che  per  comanda¬ 
melo  dello  fiejfo  Signore  di  feri fe, già  fanno  due  anni, il  T or 
■  neo .  Io  me  ne  confolat  non  poco ,  perchè  quanto  /’  Arficcio 
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fi  siefio  tiene  a  'ime,  unto  'veggo  far  della  fua  penna-» 
da  i  piu  intendenti  qualche  onorata  (lima .  abboccatomi 
con  lui,  e  [copertogli  l’animo  mio  di  confecrar  l’opera  a  Vo- 
Bra  Signoria  Ulufinjfima  ,  egli  lodonne  la  àiliberazione  j 
perchè  colà  appunto, dotte  il  Signor  €nzo  tien  fi jf, come  in- » 
particolar  oggetto  della  fua  <uera  diuonfone,ogm  riuerente 
penfiero,fi  farebbe  mutata  ad  ogni  modo .  dMa  aggiunfe , 
che  alle  grandette  di  lei  non  conueniua  già  rvn  f  empiici-» 
racconto  apprefemare,  e  che  perciò  aurebbe  procurato ,  con 
Dichiarazioni ,  eDtfcorfi  fi opra  gl’ Intramezzi  di  rende¬ 
re  il  Volume ,  non  con  la  grojfezz*  >  ™a  con  le  materie  no¬ 
bili,  e  graui ,  all’eminenza  di  Vottra  Signoria  flluslriffi- 
ma  piu  corriffiondentes.  Quale  addimene  piu  mefi  fono 
dalluì  mi  fu  confignato,tale  ora  rvmilmete  il  dedico  a  ZI.  S. 
lllufiri/fima  ,fifierando ,  che’ l  nome  di  Caualiere  tanto  fuo 
feruitorele  faranno  rtceuer  benignamente  le  fatiche,  e’ l  do¬ 
no  di  perfiòne  non  indegne ,  fe  non  forfè  per  altro ,  certo 
per  Fumili  (filma  riuerenza  loro ,  del  fuo  co  [(etto,  e  della  fua 
protezione ,  nella  quale  mentre  la  fuppltco  a  riceuer  l'opera , 
e  me  si  e  fio,  quanto  piu  poffo ,  e  debbo  a  Vofir a  Signoria-» 
lllufiri filma  profondamente  m  inchino ,  e  prego  da  Dio  a 
Jiiot  generofi  penfiieri  feltcifiimo  adempimento . 

Di  Ferrara  dì  vltimo  di  Febbraio  1 6 1 4. 

Di  V.S.IIIuftrifs.e  Reuerendifsiim 

VmiIifsimo,e  diuotifsimo  feruitore 

Vittorio  Baldini» 


? 


LO  STAMPATORE  A'  LETTORI. 


Vando  riJIuftr ifs.Sig.  Enzo  Bentiuogli  fidi- 
fpofe,gia  fono  da  quindici  meli, di  far  rappre- 
lentar  J’AIceo  FauoJa  Pefcatoria,con  gl  intra¬ 
mezzi  del  già  SignorCaualierGuaiim,illuffre 
fregio  di  quella  Città,  e  gloria  del  prefente  fe- 
colo  ,•  lo ,  dalla  riufcita  della  fola  pruoua ,  che 
pubblicamente,  e  con  tanto  concorfo  fc  ne  vi¬ 
de, feci  ragione  quanto riguardeuole,  e  marauigliofa  farebbe  ella 
comparfaallor,  che  con  pompa  lolenne,  e  generofiflìma  veder  fi 
doueainifcena.  La  onde  m  affrettai  dauerla  deferizione  diedi 
Intramezzi ,  per  prefen  tarui  ogni  cofa  nello  fleffo  punto  f  che  li 
farebbe  recitata.  L’ebbi ,  per  ordine  del  Signor  Enzo, dall’Ar- 
ficcio,  non  pur  con  le  dichiarazioni  di  palio  in  palio,  ma  con  la 
giuntadi  molti  Difcorlì  fopra  ciafchedunolntramezzo.Maper- 
chè  la  venuta  di  quei  perfonaggi ,  a*  quali  principalmente  sì  no- 
bile  rapprefen fazione  era  dedicata ,  fi  dileguò ,  e  al  Signor  Enzo 
conuenneper  fuoi  affari  cond  urli  a  Roma,  di  così  nobile,  e  ma¬ 
gnanimo  fpettacolo ,  fummo  pnuati .  lo  non  rifletti  per  quello 
di  (lampare;  tenendo  perfermo,  che  al  ritorno  di  quel  Signore  li 
farebbe  alla  comune  alpettazione  foddisfatto.  11  penderò  non 
m’è  del  tutto  fallito  .  poiché  l'opra  s’è  fatta ,  ma  molto  diuerfa* 
sì  perchè  gl’Intramezzi  hanno  in  piu  d’un  luogo  riceuuta  qual¬ 
che  mutazione ,  come  fi  vede  ;  e  sì  ancora  perchè  non  piu  con 
l’Alceo ,  ma  con  fidai  ba  Tragedia ,  ha  voluto  il  Sig.  Enzo,  cho 
comparivano  in  ifeena,  ed  in  iftampa .  Contuttocciòauendo  io 
già  fatta  la  fpefa  dell’Alceo,  e  de* primi  Intramezzi,  e  (limando, 
che  l’opra ,  e  per  li  Difcorfì,  e  per  le  dichiarazioni,  e  peraltri  ri¬ 
guardi,  non  fia del  tutto  indegna  del  voftrocofpetto,hodiiibe- 
rarod'apprefentariaui .  Pregandoui, acondonnar cortdemente 
gli  errori  deirArfìccio ,  ed  1  miei  alla  fretta  veiociffima  con  la¬ 
quale,  e  l’uno,  e  l’alt  ro  ci  fludiammo  in  dar  compimento  ai  prò-n¬ 
iente  volume,  e  viuete  felici»  -  -.-v 
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Autori  allegati  nelle  Dichiarazioni,  e  ne’Difcorfi. 


ACrontl 

Adriano  Tmntbo . 
Agato. 

A. Gì  unno  ?  arrapo. 
Albricio . 

Aldo  Marnato. 

A  Uff  andrò  Afrodifeo . 
A  le f sidro  Piccolomini. 
Anacreonte  • 

Andrea  Alesati . 
Antipatro . 

Antonio  Riccobuoni . 
Antonio  Ago  fi  ini. 
Apollonide . 

Apollonio  Redi  ano. 

A  palle  io. 

Arato. 

Ar  i fi  olile  . 

Arnobio. 

Arri  ano. 

Ateneo. 

Aulo  Gellio. 
BatiftaGuariniCaual 
Benedetto  Varchi . 
Benvenuto  da  Imola. 
Bernal  Brifone. 

B svarione  Cardinale. 
Boezio. 

Calcidto. 

Callimaco . 

Carlo  Si  gonio. 
Catullo. 

Celio  Rodigino. 
Chiofator  di  Teocrito. 
Cicerone. 

Claudi  ano., 

Clemet*  Aleffandrino 
Cornelio  Tacito . 
Crifoforo  Landini • 
Dante. 

Darete  "Frigio. 
Demcihnt. 

Diodoro  Siculo. 
Diogene  Laerzio. 
Dione  Capo. 


Dion  o  Crìfoffomo .  .  > 
Dionifso  Alicarnafeo . 
Dionifso  Lambini. 

Dito  Cretenfe. 

Donato  Acciainolo.  • 
Eliano.  j 

Ennio . 

Epitome  di  Zittio. 
Erodotto. 

Efthilo . 

Epodo. 

Euripide. 

Eufebio. 

Euprotto. 

Eutropio. 

Beneficila. 

Eeflo. 

Filone. 

Viloflrato. 

Fornuto. 

Francefco  Eilelfi. 
Francefco  Luipni. 
Francefco  Batri{io. 
Francefco  Petrarca. 
Francefco  Piccolcmini 
Francefco  Roberrelli. 
Francefco  de  Vieti . 
GafparSt  ibiini. 

Gi  a  fon  de  Notes. 
Giouanni  Boccaccio. 
Giovanni  Goropio. 
Gicuanni  Gransatico . 
Giouanni  L&nicero . 
Giouanni  ficco. 
Giotsanfrdcefco  Picco . 
Giouansn  Pigna. 
Giouanni  Rofino. 
Giouanni  Siobeo. 
Gioue?7a7c. 

Giuliocefare  Scaligero 
Giufeppe . 

Gi  ufi  ino  . 

Giufto  Lifp. 

\  Guglielmo  Studio. 

|  Iacopo  Grifi:. 


Iacopo  Mazzoni, 
lambisco . 
lerocle. 

Igino. 

lfocrate. 

Lamberto  Orterpo  . 
Lattanzio  Firmiani . 
Lodouico  Caftcluetrc. 
Lodouico  V tue s. 
Luciano . 

Lucio  Floro. 

Lucrezio  . 

Macrobio. 

Manilio. 

Marplio  Ricini. 
Martino  Roa. 
Marziale. 

Maffimo  Tiro. 
Menandro. 

Mercurio  Trifmegifo 
Mufonio. 

Nat  al  de ’  Conti. 
Niccolo  Vito  de  GoZj 
Niccflrato. 

Nonio  Marcello. 
Oberto  Gtffanio . 
Omero . 

Onufrio  Paruìnì . 
Oracoli  Caldei . 
Oratoti  Sibillini. 
OraZjo. 

Orfeo. 

Oforio. 

Ouuidio . 

Paolo  Beni. 

Paolo  Manuzi . 
Paolo  Si  Unitario . 

P  anfani  a. 

Petronio  Arbitro. 
Pier  Vittorio . 
Pindaro. 

Platone. 

Plauto. 

Plotone. 


Plinio. 

Plotino . 

Plutarco. 

Pomponio  Leggifta . 
Pomponio  Lete. 
Proclo. 

Properzio. 

P fello. 

Cp^Curfio. 

Roberto  Bollar  mini 
Cardinale. 
Salutilo. 

Scipione  Ammirato. 
Seneca  Morale . 
Seneca  Tragico  • 
Senofonte. 

Seruio. 

Sibilla. 

Simonide . 

Simplicio. 

Se  crai  e  Storico  • 
Sofocle. 

Solino . 

SóZpmene • 

Stazio . 

Strabono. 

Suetonio . 

Teocrito . 

Teodoro  P  Amano* 
Tcone  Soffia. 

T cren  zie. 
Tertulliano . 

Tito  Liuto. 

S.  Tomafo  come  TU 
lofofoy 

Tomafo  Giannini . 
T orojuato  T affo. 
Tucidide. 

Tzetfet  • 

Valerio  Majpmo . 
Varrone . 

Vincenzo  Maggi . 
Virgilio . 

Z orcafre. 
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TAVOLA  DELLE  ASCRIZIONI,  E  APPARIZIONI 
delle  Scene ,  ede’  perfonaggi  degrintramezzi# 

DE {cri%ionc  del  T  e  atro,  e  della  Scena *  c.13.14 

De  frittone  del  T  empio  d9  Amore*  c .  1 5 

Parole  cantate  dalla  Fede ,  e  dalia  Speranza  .  c.i  7 

Ter  la  fretta  con  la  quale  fi  diede  infin  Panno  adietro  principio  alltu» 
Stampa  ,  furono  inauuertentemcnte  tralafciate  le  prime  parole  della 
Sperante  fcguitanoaquel  verfo  della  FedeJL  qlla  è  la  Speràza  ecc# 
Sper.  Qui  la  Tua  deitate 

Delle  future  altrui  forti  amorofe 
La  fatai  voce,  e*l  vaticinio  pofe.* 

Anime  innamorate 

Venete  a  quell’oracolo ,  e  chiedete, 

Ch’util  confeglio  a  i  voftri  amor  n’aurete# 


Ksdtto  Primo  dell9 Alceo. 

c.zi 

Primo  Intramezzo  * 

*Di  fr  izione  della  Scena. 

apparizione  di  tsWedca. 

Apparizione  della  Luna  in  foccorfodi  Medea* 

Medea  fui  Carro . 

Giafontt  è  Mede  a  contr  aflanti  infume. 

Lamento  di  (jiafone. 

Atto  Secondo  dell  Alceo . 

e** 

r.46 
*■47 
*■47 
*•  47* 

c.49 

c.S3 

Secondo  Intramezzo. 

Di  frizione  della  Scena, >e  d*  Armida^  di  Rinaldo* 
Palagio  d*  Armida. 

Parole  cantate  dagli  vni,  e  dagli  altri . 

(ero  d' Amorini. 

€.69 
c. 7 0 
*70.71.74 
c.74 

Atto  T erzo  deli '  Alceo. 

*• 79 

Terzo  Intramezzo* 

Giardino  d' Armida. 

Di  frizione  del  veflire  di  Rinaldo * 

* Parole  cantate  da  Rinaldo* 

Rifpofìa  d9  Armida. 

V baldo }  e  fue  parole* 

A  * 

c.ioo 

c.ioo 

noe 
c.iot 
€. XO 3 

Lamento 

Lamento  d' Ami da. 

Replica  di  Rinaldo. 

idra  venuta  per  portarfene  Armida . 

f.104 
c.106 
c.  108 

Atto  Quarto  dell*  Alceo. 

c.i  18 

JPiiirto  In  tramezzo» 
Dìfcrizjone  della  Scenate  del  Mare. 

Veflimento  di  forerei  di  Proferpina. 

Parole  cantate  da  loro. 

Apparizione  di  Cmtia,  e  fuo  veSlimento. 

Venuta  di  Venere ,  e  fue  parole. 

Contrailo  di  Cintia ,  e  di  Venere. 

Ri/pofìa  di  ‘Proferpina. 

Arnuodi  Plutone. 

Rapimento  di  Proferpina . 

T r tonfo  di  Venere . 

Arione ,  e  [uè  parole. 

c.135 
c.  1  ^  5 . 1 5  ^ 

c.i  16 
c.137 
CA37.138 

c.140.141.14^ 
r.144 
c.  145 
c.146 
c.146 
r.i47 

Atto  Quinto  dell*  Alceo. 

C.  22? 

Quinto  intramezzo.  • 

Vietano  con  li  Ciclopi. 

Apparizione  di  CMer curio. 

Parole  cantate  dal  mede  fimo. 

Venuta  di  (fioueyd  Cj  monete  di  ÙMinerua  • 

C.24I 

C.24I 

f.242.244 

‘•H5 

c.246 

c.247 

Arnuo  di  Venere,  ai  r  evo, e  di  Marte . 

Parole  di  Giaue. 

Parere  di  Giunone ,  e  di  OWinerua. 

Parere  di  Cmtia. 

Rifpofla  di  Venere . 

Parere  di  inauertemente  tralafciato  . 

Ft b o .  S  io  folli  in  Delfo ,  o  in  Claro , 

f.248 

f.249 

c.250 

Dotie  lo  Spirto  mio  fom  riprende, 
Forai  l’oracoh mio  piu  , certo,  e  faggio. 

Ma  qualunque  egli  fia, 

Dirò  quel  di  Proferpina  ,  ch’io  ferito . 

10  credo,  che  le  Parche  abbian  negato 

11  fuo  ritorno,  e  che  repugni  al  Fato. 

vapofì'o  dopi  qlle  parole ,p  ritornare  dagli  abiki}cb*fi  leggono  a  c.*<o 
Famedi  Marte,  e  decreto  diGme.  c.i^v 
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TAVOLA  DE’  DISCORSI 

DE  ILA  R  S  I  C  C  I  O 

fopra  glln  tramezzi  del  Caualier  Guarini. 

•  1  .  t  r  .  9  t  ? 

.  >  •  *  ’  1  !  :  iiU  i  ‘  *  ?  IvQii  il 

1  Introduzione ,  doue  fi  parla  degli  fpettacoli . 

Sopra  il  Prologo . 

2  Pere hè laFEDE,e!aSPERANzAf eno polle iru 

guardia  del  Tempio  d'Amore . 

Sopra  il  Primo  latramelo . 

3  Dell’origine  delJo’ntramezzo. 

4  Dell’amazzar  fé  fteflo . 

Sopra  il  Secondo  latramelo . 

5  Del  contatto  tra  la  parte  fenlmua  ,  e  la  ragio- 

neuolt» . 

•t-'  ■:'>  Sopra  tlTer^o  Intramesso.  ~  >, 

6  Che  la  libertà, olo’mperio  della  ragione  fi  perde. 

7  Che  la  ragione  racquifla  il  perduto  impero . 

Sopra  il  Quarto  Intramesso  . 

8  Dilcorlo  in  lode  della  Virginità. 

Della  necefsità  naturale  delle  nozze. 

Della  necefsità  morale  delle  nozze. 

1 1  Della  necefsità politica  delle  nozze . 

12  Che  fi  conuegna  allegorizzarle  fauole  co  a* 

materie  Morali,e  Piìolbfiche. 

1 3  Che  cola  fu  libero  arbitrio ,  e  perchè  cosi 

chiamato. 

14  Opi- 


1 4  Opinioni  d*alcuni,che  d’ammortarlo,o  raccor¬ 
ciarlo  fi  credettero . 

1.5  Le  propofte  opinioni  fi  ribattono. 

1 6  Platone  vuole,che  i  vizi  fieno  volontari. 

17  Ne  il  Cielo,  ne  le  ftel  le  lpengono,  ne  ftorpiano 

il  libero  arbitrio. 

Sopra  il  Quinto  Infransero. 

1 8  DelPorigine,e  della  necefsità  del  Configlio  • 

19  Della  malageuolczza  del  configliare, 
ao  Delle  condizioni  de'  Configlieri . 

ai  La  Prouidenzadi  Dio  fi  prouain  dottrina  di 
Mercurio  T rifmegifto . 
aa  Intefa,e  infegnata  da  Platone, 
a  3  Conofciuta,  e  confefsata  da  Ariftotile. 
a4  Lamedefima  fi  conferma  col  teftimonio  de’ 
Poeti  piu  illuftri. 

a  5  Che  le  fciagure ,  che  auuengono  a  i  buoni  non- 
tolgono  la  Prouidenza^ . 


6 


INTERLOCVTORI. 


La  Fede ,  b  la  Speranza 
fanno  il  Prologo. 


Alci  p  p  b . 

H  v  a  I  ILA. 
Alceo. 

Ti  META. 
Tritone. 

L  e  s  b  i  n  a  . 

F  I  L  L  I  a  A. 

E  C  H  o . 

Si l  v  r  o. 
Mormillo. 
G  l  r  C  O  N  H  . 
Choro  di  Pe¬ 
scatori  # 


L’ARSICCIO  A’  LETTORI- 

^co,correfi  Lettori,che  quell’ Arficcio, che 
l’anno  addietro  v’apprefentò  la  diferizio- 
ne  del  pompofo,e  reai  Torneo,  ora  col  rac 
contamen.ro degli  ftupediffimi  Intramez¬ 
zi,  co*  quali  il  Signor  Enzo  Bentiuogli  ha 
fatto  porre  in  ifeena  l’ Alceo  FauolaPe- 
fcatoria  d’Antonio  Ongaro,di  tornami, co  la  fteffa  mafche- 
ra,pur  anche  dauanti,  ha  prefo  ardire.  Non  già  perchè  egli 
fi  faccia  a  credere ,  d’auerui  co*  tratti  mefehini  di  fua  rozza 
penna, folleticate  in  guifa  l’orecchie ,  che  di  far  nuoua  mo- 
ftra  delfarficciato  lembiantc  prender  pofla  alcuna  baldan¬ 
za;  che  ben  fa  egli, che  come  non  potè  allora  foddisfare  a  fe 
fte(To(e  pur  di  poco  la  fua  debolezza  può,  e  dee  rimaner  pa¬ 
ga^  contentavamo  meno  gli  venne  fatto  di  compiacere  al¬ 
trui  :  ciò  fa  egli  troppo  bene.  La  onde,  a  tener  per  collante , 
con  viuo  affetto  (F  vi  prega,  che  veruna  vaghezza  nuoua- 
mente  non  cel  conduce, ma  sì  bene,perchè 
Dàtelnf.  Vuolfi  così  colà>  dotte  fi  pitele 

c‘*’  -  Ciò,  che  fi  vuole :  e  piu  non  dimandate^ . 

Ma  prima, che  fi  vegna  al  fatto ,  che  d’alcuna  cofa ,  per  gu- 
flo, e  particolar’interefle  dell’  Arficcio, rimaniate  certificati 
e’fameftieri.  Quadodal  Sig.  Enzo  (per  cominciar  di  qua,! 
fui* Arficcio  della  prefente  fatica  aggrauato^egli  a  mag¬ 
giori,  e  piu  dòuuti  ftudi,e  a  que*  negozi,che  non  con  forda  » 
maftrepitofalima,  ed  eterna  gli  van  rodendola  vita ,  e  lo» 
goràdo  la  complefiione,fi  ritrouaua  intento  :  nulladimeno , 
per  feruira  Caualiere  sì  ragguardeuole,  ed  eminéte.  a  qua- 
lunquealtroaffaredi  lettere  diede  folla;  quel  tempo  dedi¬ 
cato  a  eflG,nel  racconto  di  sì  magnanimo  fpettacolo  impie¬ 
gando.  Cominciò  l’opera  nell’entrata  di  Dicembre,  e  al- 
l’ulcica  di  Gennaio  Fauea  compiuta  del  tutto, e  fatta  trafcri- 
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uereancora.Dimanierachèd’ Arficcio, a  dirne  il  vero,  o!tre 
al  contento  dauer  feruito  quel  generofo  Signore,  fi  fentiua 
da  vn  certo  fumo,  e  da  va  non  sò  che  di  compiacenza,  fuor 
di  fe  fteffo  innalzarejper  auer’in affai  breue  fpazio fchicchc 
rati  molti  fogli ,  e  maneggiati  tanti  libri ,  quanti  per  entro 
l’opera  di  paffo  in  paffo  vedrete  allegati .  Auendo  egli  già 
fatto  difsegno,che  quella  partita  della  preftczza,e della  di¬ 
ligenza^!  debito  di  tanti,  e  sì  grandi  mancamenti ,  che  per 
fua  propria  confezione  ci  fitrouano,  doueffe  dal  benigno 
Lettore  cótrapporfi.  Ma  la  fua  difgrazia  anche  in  quello, co 
menci  rimanente  delle  fue  bifogne, non  ha  voluto  abbado 
narlo,con  rintuzzamene),  di  quella  poca  gonfiezza  a  cento 
doppi  maggiore, abballandolo:  imperocché, métre  fi  douea 
dar  principio  alla  Srapa,  interuéne  al  volume, come  a  molti 
è  noto,  tale  difauuétura,  che  fu  egli  necelfitato,poco  me  che 
da  capo  al  fine, di  proprio  pugno  ricopiarlo.  Molto  piu  tardi 
adaunque,  del  difiderio  del  Sig.  Enzo,  e  del  medefimo  Ar¬ 
ficcio  quefle  Dichiarazioni,e  quelli  Difcorfi  vengono  in 
luce.  Ilche  fi  è  voluto, che  con  ogni  fincerità  vi  palli  a  noti¬ 
zia, perchè  r  Arficcio  ottimamente  conofce, che  forfè  il  tem 
po  dal  dì  della  rapprefentazione ,  a  quello ,  che  dalle  mani 
di  lui  fi  parte  il  volume,è  trafcorfo,  d’opera, in  qualfìuoglia 
parte  piu  fina, e  ripulita,debito  il  crea, e  conftituiffe.Nondi- 
manco,fe  benignamente  a  confiderar  vi  darete, che  di  que¬ 
lli  tre  meli,  forfè  neanche  la  metà ,  per  le  diffrazioni ,  e  per 
gli  fuagamenti ,  che’l  carico  dallui  foftenuto  cagionandi 
continuuo,a  quella  fatica  n’ha  logorato  dintorno, (pera  pur 
tuctauia  dal  voftrogenrili/lìmo affetto,  non  piu  il  vezzeg¬ 
giamento  di  quell'ambiziofo  vapore,ma  della  bramata  di- 
fcolpa,  di  cui  non  èperauuentura  del  tutto  indegno,  non 
rimaner  defraudato . 

Per  la  feconda  cofa,  vuole  f  Arficcio,  che  alla  penofa,  ed 
affannata  curioficà  d  alcuni  fi  rifponda.  Iquali,come  videro 
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in  fronte  al  Torneo  quell’ Arficcio  Accademico  Ricreduto^ 
immantinente  con  mille  interrogazioni  vicendeuoli,  chi 
forte  coftui,oue  ftefle,fi  diedero  a  ricercare.  E  fe  fautore, di- 
ceuano,è  pure  flato  il  tale,  perchè  appellarli  l’Arficcio?co- 
megli s’addatta?Macoteftafua  Accademiade*  Ricreduti, 
ch’è  ella  ?doue,e  quando  s’aprì  ?doue  fi  raguna?ed  in  forn¬ 
irla, che  vuol  dire?chepretende?£  infinite  altre  dimandite 
sì  fatte  l’un  l’altro  fi  faceuano,  Anzi  talora  ci  fu  alcuno, che 
piu  degli  altri  faccendo dello  fpeculatiuo,e  del  penetrante, 
dille.  Forfè cotefto  mefchino,  già  confumato  da  vnlungò 
incendio,e  dal  proprio  Mongibello  delle  fue  antiche  fiam¬ 
me  incenerito, al  fine  rauueduto,  ora  ne  ritira  il  piede, 
petr.Tri.  m  porta  fistiar  zitto  il  petto  >  e  t  panni. 

<i  Am.c.i  yn’ajtr0:)per  foperchiar con  l  agutezza  de"  penfieri  il  con> 
pagno,foggiugneua.  Chi  fa, che  a  fomiglianzad’un’amico 
mio, che  ftimaua  vn  oracolo  il  detto  di  colui , 

Son^Al-  C^e  non  fi  Vtn ce  Amor  fi  non  fuggendo, 

ma  fetta  non  fia  l’Arficcio ,  per  far  del  non  curante,  e  dello  fprezza- 


ta. 


tor  magnammo. 


Perr.fon. 
S’una  fe¬ 
de, 
lib.i. 
Eleg.x.  _ 


Petr.Tri.  Tacendo ,  amando ,  qua  fi  a  morie  corfóf 

d’Am.c.i  e  così,  che  tardi  abbia  imparato  alle  fue  fpefe,  che  alla  póf- 
fanza  d’ A  more  è  non  meno  ageuole 

K^drder  da  lunge ?  che  agghiacciar  da  prefio . 
e  che  in  fomma  veriflìmo  è  quel  detto  di  Properzio, 
Difiertur^nunquam  tolhtur  vllus  amor . 

Somiglianti  difcorfi  fi  fono  fatti  di  cotal  nome  piu  volte, in 
piud’un  luogo:  e  preucdendo  egli,  douerfi,non  mend’allo- 
ra, in  molti  rifuegliare  lo  fteifoanfiofo  penfiero  ;  fa  faperea 
que’  tali, che  fi  fiancano, e  penano  indarno,  cercando  fenti- 
mento  doue  non  fu  fentimento.E  fe  pur  ce  n’ha  qualchedu¬ 
no, ode*  fopraddetri,  od  altra  guifa,  è  interuenutoallui,  co¬ 
me  a  quel  poeta, ilqual  credendoli  di  fauoleggiar  fopra  nuo 
uo  accidente,incofa  vera>odetta  da  altri  abbattendofi,non 

per 
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per  quello, dice  Ari(lotile>d’eirerpoefa  fi  rimane.  Così  l‘Ar  ^oe 
lìccio,  prefe  quello  benedetto  nome  fenza  penfiero  di  (igni 
fìcar  fegreto  alcuno  :  Ora  fe  qualche  fignificanza altri  ci  va 
pur  chimerizzando ,  fra  con  Dio.  E’  (e  la  goda.  E  balli,  che 
perciò  all’ Arficcio  non  cadde  in  mente.  E  nel  vero,/  no¬ 
mina,  fint  ad  pLcitum,  perchè  domine  voler  si rigoro la- 
mente  difaminare,  anzi  fpietaramente  notomizzare  quello 
pouero  Arficcioèche  vi  ha  fattegli  ?  a  cui  toccò  egli  mai  la 
pupilla  degli  occhi  è  Ma  forfè  quelti  così  vaghi  di  firittola- 
re ,  e  di  fpricmere  i  nomi  altrui ,  feguendo  glmfegna  menci 
Platonici,in  qualuque  nome  la  propria  intelligenza  ricerca, 
no.  Tanfè.vna  delle  due.  O  che  a  bello  ftudio,o  axafo  1*  Ar 
lìccio  fi  prefe  nome  sì  fatto.di te  mò  qual  piuv  aggrada, che 
alla  per  fine  allui  no  mòta  vn  frullo.  Bé  v  accerto, che  s’egli 
auelfe  potuto  indouinar,  che  di  nomi  fi  rifcuotelk  cosi  noio 
fa, e  greue  importa,  per  feruirui  anehe  in  ciò,  come  in  dire¬ 
mo  dilìdera  di  far  in  tutto’l  rimanente  (purché  egli  il  vo¬ 
glia)  vn  piu  graziofo,  o  rimbombante  n’aurcbbe  affermo . 
Intanto, dachè  quello  così  ruuido*  com’egli  è,fi  ha  eletto, in 
cortefia  badategliele  far  il  buon  pro.dachè,dico,egIi  fe  n’è 
inuaghito,  ed  ogni  dì  piu»  non  fo  perchè,  fe  ne  compiace  in 
guifa,che  fe  non  muta  penlìero,non  cagierà  nome,  moftra- 
te  di  grazia  del  fuoviuere  fconofciuro  tra  quell  i  aguati, non 
fentirne  voialtri  ne  penarne  anfietà,  ne  cruccio  alcuno. 

Per  vltirno,!’  Arficcio  fa  faperea  gli  lìudiolì  di  quel  dol¬ 
che  purgato  Itile  cotanto  dall’Anticrufca  celebrato,  che  fe 
mai  per  difgrazia  ventile  loro  alle  mani  quello  Libro  »  non 
fien  vaghi  di  leggerloin  alcuna  fua  parte,  sì  perchè  non  cii 
troueran  cofe ,  onde  ne  polla  rimaner  paga  l’altezza  de  i  lo¬ 
ro  intelletti  ;  e  sì  ancora  perchè  ad  ogni  palio  tante  di  quel¬ 
le  voci,  e  fauellari»  che  come  affettati»rozzi,difcari»da  ride¬ 
re, Urani, duri,  fozzi,e  plebei»da  cote  Ha  loro  nuoua  riforma 
del  parlare  gétile  fono  Itaci  sbandici, incontreranno*  che  fe 

vero  è. 
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vero  è, che  dalla  loro  dilicatezza  séza  naufea,e  difpetto, an¬ 
zi  (dice  queiropera)quafifenza  volitare, vdir  non  fi  potta- 
no, porta  pericolo, sì  fpeffamececi  fono  inzeppati, che'l  mol 
to  recere  non  tragga  loro  di  corpo  le  budella ,  e  non  ifìcrpi 
loro  del  petto  il  cuore,  e’1  fegato.  E  però  l’Arficcio,  gli  am- 
.  monifce  per  tempo ,  acciocché  tanto  di  male  a  etti  non  ac- 
caggia.E  fe  gli  fotte  detto, perchè  non  guardacene.  Egli  ri- 
fponderebbe  ;  che  a  quelli  nouelli  Maeftiidelnoftro fiori¬ 
to  linguaggio  non  ifcriue  egli  fidamente ,  ma  a  piu  altri  afi 
fai,i  quali ,  non  fo  s'auuegna ,  perchè  nón  fieno  di  flomaco  • 
sìdilicato,  e  di  natura  sì  difpettofa,  non  pur  non  fe  ne  fcan- 
da!izzano,ma  piu  tofto,come  di  fauellar  piu  grane,  pompo 
fo,e  pellegrino, ne  prendon  gufto,e  dilettanza.E  aggiugne, 
che  con  la  lezione  di  molf  anni  di  que’  plebei ,  e  lauaceci 
de*  Villani, de i  Danti, de*  Brunetti, de* Boccacci, dei  Ricor 
dani,deiCrefcenzi,  de’  Pattinanti,  de’  Rimatori,  e  Nouel- 
latori  antichi, e  altri  libracci  di  quel  fecolo  ruuicjp,c  grufo¬ 
lano, negammo  di  lui  fi  fono  quei  diri, quelle  forme,  quel¬ 
le  voci  sì  foltaméte  incefpate,  che,quado  anche  volefle,  no 
potrebbe  in  altra  guifa  fauellare.  Dimanierachè,quatuque 
l’Autore  dell’ Anticrufca,  per  altr  opere  di  grau  edifficifar 
gomento(così  die  egli)  dall’ Arficcio  fommamente  s 'inchi 
ni,cotuttoccio  nel  fatto  della  lingua, per  lui  non  è  piu  tem¬ 
po,  non  già  perchè  d'imparar  piu  che  mai  no  abbifògni,ma # 
per  l’abito  già  radicato,non  è, dico,  per  lui  piu  tempo  di  ri- 
ceuerlo  per  maeftro.E  confefìa,che  ciò  non  è  per  menomar 
la  gloria  di  quel  valentuomo  :  ma  ne  forfè  quindi  saccre- 
Icerà  il  biafimo ,  che  peraltro  da  queft  opera  fua  n  attende 
TArficcio.  In  tanto  viuete  felici. 

Di  Ferrara  dì  4M  Mar\o  16 13 . 
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V  r  o  n  o  intuiti  i  tempi,e  prefio  tutte  le 
piu  barbare  nazioni  gli  fettacoli,  ed  i  gì* 
uochi  pubblici  in  venerazione  grandifji - 
ma, poiché  con  sì  fatti  mezzi*,  e  fiere  de  an 
non  meno  di  lodare ,  e  di  r  inerir  e  le  loro 
deità  bugiarde ,  che  di  piacere  ai  popoli 
[oggetti  :  E  non  meno  co  giuochi  penfaua - 
no  di  placar  lira  del  Cielo ,  che  di  comprarfi  laura ,  e  la  benino - 
ghenza  de glihuomini.iquali  ricetti  così  potenti  fi  fecero  ne~ 
gii  t^Ateniefi,  che  trouandofì  vna  fiata  qttaft  tutte  le  rendite  di 
quella  generefa  Repubblica  dedicate  alle  rappr e fint azioni  del 
T  eatroycondinteto  di  poter  le  sfitto  pena  capitale  ne  finembra - 
re  i  ne  adoperarle  in  altro  fertùgio  comune  della  Repubblica , 
contenne  à  Demottene,qttafit  infugendo ,  accennar  loro ,  ches  Olynt.i* 
fe  veleano  con  valor o fa  otte  andar  in  foccorfi  de gliOlinti ,  t 
difender  fè  ttefjlda  gli  agnati  di  Filippo ,  era  necejfario,  ch& 
del  danaro  del  Teatro  fi  fèr  uìfero  a  ragunare  fidati .  guanti 
te  forivi  conftmaffero  gli  antichi  Romani ,  o  mentre  vtjjìroa 
Repubblica, o  quando  tennero  fittopotto  il  collo  al  tirannico  fer* 
vaglio  degl Imper  adori ,  tutte  le  forte  ne  parlano,  e  oggidì  pur 
anche  quelle  fiperbe  mine  del  loro  antico  Teatro  affai  chia¬ 
ramente  ce  /’ additano .  Ma  per  qual  cagione  gli  huomini  per 
natura  fieno  cotanto  inchinatoli  a  gli  fpafjì ,  e  alle  ricreazioni 
degli  fretta  coli, rio  debbo  per  ora  andarne  ricercando  altro  pare-  , 
téjch'c  queUoycbè  Platone  il  dittino  ci  lafciò  fritto .  Dice  egli ,  che  De  IcgJ 
Cj fendo  fiato fich  erre  andò  da  Dio  prodotto  Ih  uomo,  non  è  da  pren  7 '* 
derfi  alcuna  marauiglìa  ,fi  così  a  gli  huomint ,  copte  alle  donne., 
fuor  dt  modo  aggrada  lo  ttarfene  tra  giuochi .  E  sì  come  Dio 
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fchetzan do  fece  opera  sì  bella ,  e  appunto  dinina, eh  ente  è  l'huor 
mo ,  fornì  gii  antemane  egli  deue  foto  a!  giuochi  ragguar  dcuoli 
mostrar  fi  intento .  1  quali  e  fendo  dì  due  gui fi  principali ,  cioè 
nu*sAn-  CÌicehfiie  Scenici ,  vuol  ben  ragtone,che  ai  piu  nobili ,  ed  ai  piu 
tiq.Ro.  gentili  riuolgiamo  il  noftro  penfiero .  Sì  fatti  non  credo  già  io , 
li.  j.c.z.  debban  np  ut  a  rfique  Ut,  chef  fa  ce  a  n  nel  Circo ,  poiché  ad  al¬ 

tro figno  non p arcaiche  tende (fero,  che  col /àngue ,e  con  le  morti 
non  pur  de  gli  animali ,  ma  degli  h uomini  fieffì  difumanar  gli 
huominì ,  e  traendo ,  afflai  sbarbicando  loro  del  petto ,  quafi  con 
troppa  gagltaì  da,  e  velencfà  medie ina,  qualunque  gentile  fio  co- 
fiume*  ed  ogni  clemenT^a  ,per  cui  fi  amo  particolarmente  fimi - 
gitanti  all '  dimore , 

che  muoue*ISole,era!rre  ftelle, 

l  o„  tra/mutarci  in  fiere,  e  in  colai  guifa  ripigliar  t  alto  configlio  di 

Dio,  perchè  e  non  ci  diede  fi  non  il  corpo ,  atmen  l'animo  d'Orfi, 
di  Tigri ,  e  di  Leoni  *  Preuedeua  ottimamente  Demonace  l'effet¬ 
to  di  sì  fatti  giuochi,  perciochè  veggendo  egli,  che  gli  A  lente  fi, 
4  imitatone  delie  barbare  nazioni ,  introduceuan  nella  Città 
v_  l' abbattimento  degli  accoltellati  dijfe  ;  Deh  non  vogliate ,  o  cani 

arrabbiati -,  sì  fatta  crudeltà  mtrodur  in  Atene,  fi  prima  non 
atterrate  T aitar  della  MifincordiasJMa  t  Scenici ,  che  purgan¬ 
do  da  gii  animi  ogni  barbaro ,  ed  ogni  crudele  penfiero  gli  huo - 
mini  con  fintano  nell' umanità  loro ,  ed  in  quella  dolce ,  e  natia 
piaceuolezza ,  che  in  Uro  imprese  la  man  dtuina ,  e  clemenliffi- 
ma  del  Fattore  eterno ,  come  alla  noftra  natura  piu  confaceuolt , 
affai. piu  cupidamente  ,e  con  diletto  maggiore  meritano  d' effer 
Liu.lì.7.  vagheggiati .  Conferma  queflo  penfiero  il  primo  cominciamene 
hb  i  cj  twhtquefti  giuocht  ebbero  preffoi  Romani,  perocché  f accendo 
D.kug.*  la  pefitlenza  crurie/iffima  firage  nel  popolo  di  Roma,  allora  che 
piu.  C\Sulpt%to  Polito,  e  C, Licinio  Stolone  teneuano  ilConfilato ,  fu 
fc^i*  twduto  ,niun  rimedio  poter  piu  ageuolmente  (pigne  r  lo  fide- 
lib.i  c.  gn#  »  t  raddolcir  gli  animi  adirati  de  gli  Dei ,  che  l'ufo  de  ’  gi- 
8.& lib,  fiochi  fìacùioli * Laonde dtl off ama  fatti  ventre  piu  eccellimi 
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giocolati  cefo  affatto  la  fierezza  di  quett 'orrende  gaffigo9  e  fi 
diede  principio  alle  rapprefi Manfani  detta  Scena  *  Alche  ne  pia - 
ce  d  aggi  ugnerò  quella  dottrina  d  Ariflotek,che fi  i giuochi  nel  De  Rep; 
le  ben  regolate  Repubbliche  vengono  ammeffì  per  rittoro  dette  li  s.c.y. 
p  affate  fatiche ,  egli  è  ben  di  douere ,  che  quel  ripofo  fi  a  dolce ,  e 
gtocondó ,  dottendo  firuir  per  medicinale’ egli, di  quella  trific%^ 
za ,  che  la  {offerta  fatica ,  ed  i  patiti  trauagli  con  fico  arrocca¬ 
no  .  E  benché  molte  fièno  le  rapprefintaT^toni,  che  fi  mettono  in  Scaj-ff 
ifiena ,  tuttania  quella  delle  P  a  fi  orati  a  me  pare,  che  per  i  anti -  poer.  fu 
chili ìy  e  per  l'imagine  di  quel  primo  viuer  puro ,  ed  innocente  * 
che  nel ficolo  dettoro,e  nel princtpio  del  nafiente  mondo  fiortua ;  4* 
quando  poco  dianzi  v fitto  dal  grembo  tnefaufio,  e  immenfi  del 
la  nfìmt  appetenza  di  Dio ,  per  tutto  sì  vanamente  dir  aggi  aliano 
gli (plendori  dell'alta  bontà  fina  ;  a  me  par ,  dico,  chela  P aflorale 
poffa  preìehder  di  fipr affare  a  tutte  l' altre  gtiifi  di  Poefia  Bra¬ 
matici.  E  comechégli  orrori,  ed  ifuptrbi,  e  realt  apparati  della 
Tragedia ,i motteggi , le  beffe  ,  ì  viluppi ,  eie  ridettoli  ginn- 
lene  della  Comedia  ;  lemataddicenze ,  iagute  punture,  e  i  ceffi 
detta  Satira  l’aueffero  in  vn  certo  modo ,  cacciata  di  foggio ,  e  in 
gutfa  di  pouera  contadtnella,come  indegna  delle  Città, e  de'  Pa¬ 
lagi  reali,  mandata  in  bando  ;  nondimeno  nette  fue  ignude ,  è 
fchiette  bellezze  affisddo  lo  f guardo  pitto  fi  quella  meìcfourana 
dt  T  orquato  T  affi  (poiché  altri  non  cosi  felicemente  auea  tenta¬ 
ta  la  mprefa)che  col fitono  glori  ofi  dell'Epica  tromba  sfidò  a  fin* 
gelar  battaglia  la  fama  immotiate  d  Omero ,  e  di  Virgilio ,  e  dì 
quanti  in  Elicona  con  non  caduchi  attori  fecero  ombra  gradita 
alt  onorate  fronti ,  dì  porgerle  non  ifidegnando  Umano  genero - 
fi, trapela  d  e  fillio, e  fatta  del fiio  ditic  atoy  e  tenero  fimbiante  a  i 
figuaci  delle  Mufi  vaghtfftma  mottra ,  sì  come  gli  finiti  pm 
pdegrini  dati  e  fèmplo  di  qu eli h uomo  raro ,  e  che  per  moltiffimi 
fecohfine  ftarà finza  degno p  ar  agone, n'  ar  fero  inguifi  damo- 
re,  che  fi  non  di  leggiadre  7dtnfe,e  di  Patterà  s  odono  in  ogni 
contrada  cantare  i  puri ,  ed  i  tener  etti  affetti ,  così  i  Prìncipi, ed  i 
-  ^  U-  £  %  gran 
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gran  S igne  ri  pare  ormai  ,  che  per  ifchifltà  difdegnino  le  Re  in  e , 
e  le  <JMatrone\  e  fi  fra  le  Matrone,  e  le  Reine  Je  fimpitcì  Paft ti¬ 
relle  abbiano  in  pregio .  T  ra  le  quali  molte  nel  vero  ce  n'ha  ,che 
degne  di  filma,  e  di  lode  comunemente  f ingiudicate ,  ma  quan¬ 
to  l' Alceo  d'intorno  Ongaro  piu  dell' altre  s  auutetna  alla  ve¬ 
ra  Idea  disi  gentil  componimento ,  che  è  i  Aminta  del  Taffo, 
tanto  piu  ragioneuolmete  fipra  l' altre  parati  ella  tnntlT^i  lagio- 
uinetta  fionte .  E  pero  non  destra  alcuno  prenderfi  marautgUa, 
fel  Signor  Enzo  Bentiuoglt  di  na  fetta  gran  de  fidi  p  enfi  eri  ge- 
nero fi  filmo-,  per  folennizzar maggiormente  la  venuta  in  quefia 
*  Città  dell',  ili  ufi  r  i(fìmo,e  Reuercndifiimo  Signor  Cardinal  Rtua- 
I  rola  Legato  dt  Romagna  ,e  dell* Eccellentifitmo  Princtpe  Per  et¬ 
ti  ,  l'uno ,  e  l'altro  tanto  fuoi  benigni  Padroni ,  quanto  egli  viue 
loro  firuidor  e  dinoto, ha  voluto  ftruirft  d' alcuno  ! gettacelo ,  e  tra 
gli  (pettacoli  degli  Scenici ,  e  tra  gli  Scenici  della  P afiorale,  e  tra 
la  P  ali  orale  dell'  Alceo .  Alla  cui  rapprefintazione  auendo  ag¬ 
giunto  vn fuperbo  apparato, e  Intramezzi  oltre  al  creder  umano 
belhjfmi,e  mar  ani  gito  fi, sì  come  per  onorar  Principi  piu  fi  urani 
da  Principe  per  eminente ,  che  fi  [offe, non  fi  farebbe, per  quella 
parte ,  fatto  danuant aggio,  così  il  diritto  v piena ,  che  di  comu¬ 
nicarla  a  chi  non  la  vidde ,  e  di  Inficiarne ,  come  d  opra  realtà  % 
qualche  memoria  a  i  vegnenti  fecoli ,  alcuno  fi  prende  (fé  la  bri¬ 
ga  •  A  me  ne  è  toccato  lo'n  carico ,  non  già  come  al  piu  sfaccenda -  ' 
to  y  ma  come  al  piu  r  inerente.  E  tanto  piu  volentieri  ho  Ufi ciato 
addogarmi  la  fatica,  quanto  è  vero ,  eh  e  mentre  la  mia  penna 
onderà,  in  un  certo  modo ,  chiofando  gl'lntrame^zi ,  per  confi - 
guente la  miglior  parte  dime fiejfo  farà  intenta  ad  inchinar 
forme  venerande ,  ed  tlluHrt ,  e  a  bacciar  umilmente  reliquie^ 
così  care, come  fin  quefte  diretant,lafciateci  da  quel  gran  Cari- 
fio,  per  cui  la  nofìra  Patriafecodtjfima  Madre  di  Cigni  glor lofi , 
già  fi  ne  va,mal  grado  della  nuidia , 

—  cima  deUecondo  alloro. 

u  .  /  . .  . 
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V Èva  Ja  fama  per  le  vicine  contrade  (par/o l attui* 
fo  dell  opera  maraulgliofa *  cbel  Signor  Enzo  anda¬ 
va  preparando  perchè  egli  col  p  a (fa tal, or  ne  ^trop¬ 
po  alt#  faggio  dato  anta  del /ito  magnanimo  cuore  > 
sì  comeOgnuno  s  tmaginauafii  veder  altri  fi Uporì,  afre  gran- 
dt\ze  alle  poffare  punta  inferiori  .così fimfiauano  pronti  per 
volar fine  a  Ferrara  fùbitoycbe  del  dì  determinato  auejfero  in - 
tefala  pubblio a%fi>n e..  Uguale  venuto y  che  fu  dì  .  .  , 

*  *  .  a  .  ...  affai  per  tempo  fi  trono  ripieno  il  grande,  e 

mbilfmo  TiatWi.cht  nella  Sala  tuie  per  loT  or  neo  fi  fabbricai 
tt£ar nettai  pafiato ,  fbenchld'pgn] intorno  fi vedejfero  di  beh 
ilfiìfae  dpnne^ folgora r  gli  occhi con  tutto  ciò  sì  come  alle  Da - 
pie -principali  ft  era  preparato  agiato  luogo  in  faceta  della* 
Scena  y  così  al  tramontar  dd  Sokdd  m/dffinio- luogo,  come  da 
piu,  bell  Oriente,  nafeer  fe  ne  vtddero  m  vn  tratto  cent' altri  , 
thè  contimmwfaMee  ^ 

di  mille  noto  fi  penfierk  *  0  quanti  cuori  dall  amoro  fe  ve/pi  ri* 
mafero  mortalmente  puntilo  quante  fempìicette  farfalle  rat¬ 
to  volarono  à  quella  morte  vtuace.%  O  quanti  fi  fentirono  tra- 
figere  il petto  dall oft malo  dardeggiare Abe  di  colà  entro foceuq 
Amore .  E  per  finir  Usuante  anime  incaute  cor (irò  a  quegli  oc¬ 
chi  per  Jaziar  il  lungo  digiuno1,  edinvecedambrcfiabeutro - 
no  l' amorofi  veleno .  Guari  non  i fletterò  a  comparir  nel  Teatro 
in  luogo  eminente  gl  llluftrìffimiyeRtnerendifiimi  Signori  Car¬ 
dinali  ♦  %  .  .  .  .  .  .  * 

*  J  .  r  v\'*  ;  .  Monfignor  Mafiìmi  Vicelegato  di 

Ferrara/ Eccellentifiimo  Signor  Federico  Sauelli  General  del- 
E  Armiscon  numerofi  corteggio  di  Cavalieri  titolatile  principa¬ 
li.  Nello  fiefio  punto  da  altra  parte  giunfi  in  vn  fuo  palco 
l  11  tufi  rt filmo  Signor  Mar  eh  e  fe  GaleaT^zo  Gualengui ,  a  cui  tan- 

to  piu 
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to  piu  degnamente  s  appoggia  il  at  tico  di  Giudice  de  Sam  , 
qitrnto  la  fot  virtù ,  ed  i  lunghi  Studi  rendono  la,  di  luì  nobiltà 
piu  veneranda ,  e  fingoUrc . 

Eraognìutio  accommodato  a  ì  propri  luoghi,  et  poi  polo  calca* 
io,  e  folto  fi  fi  r  ugge  Uà  di  di  fi derio  in  afpet  fan  do  delle  future 
marauiglie  Mio  ccmtrkiamento .  E*  mentre  dalla  nafioIUL* 
Scena, fabbricata  net  capo  dell Oaìrchver fi  il  Conile , fu  dal 
foono  tmperiofi  di  molte  trombe  comandato  a  tutti,  che  fi  fa- 
!  cefo  fi  le  n  zio ,  quanto  piu  ciafcunó  eh  tufi  la  bocca  *  tanto  ma g- 
I  ghermente  aperfet orecchie ,  e  sfortyffi  d'aguzzar  la  vifta . 
Dopo  il  qual  fi gno, dileguata  fi  vna  grandiffima  cortina,  appre* 
fentoffi  vn  ornamento  d' Architettura  tanto  nobile,  anzi  tanto 
reale,  ed  in  ogni  fia  particella  e fouifit  amente  perfetto,  th&* 
come  mi  fo  a  credere  i'  Argenta,  che  ne  è  fiatò  tAmore,auerim 
pouerito  le  ricche  mtnere  del  fio  fapert ,  coti  nel  dtfiriuerlo,di 
me  fiefife  diffidandola fiiO,che  ciaf  uno, con  la  forza  dell' t  mago 
nazione  f per  fi  fteffo  alla  verità  del  fatto,  quanto  piu  potrà , 
$  auuictni .  La  Scena  non  sir  fe  foffeoBo fiche  ree  eia ,  o  Mariti* 
ma,  Sfiuèfìo  diro ben'  io  arditamente ,  che  fi  quella  di  cui  vi 
ragiono,  cede,  per  difficile  dt  te  fori ,  >  non  mica  per  poutrtà  di 
Flin.Iib.  cuore, a  quelTeatro  magnificettffimo  di  Se  auro, eh' ebbe  tre  Scene 
m  altezza  con  trecento fiffanta  colonnefra  lequalitre  milla fila 
tue  di  bron\o  eran  compartite,  e  doue  non  pur  egli  auea  raglia¬ 
li  finiffimi  marmi ,  ma  eziandio  nuotta  firta  di  vari  non  piu 
inttfi ,  ne  veduta,  che  pereto  da  gli  fèritiori  per  la  maggior 
opra,  che  foffemat  fatta  per  mano  d h uomini  ,o  ad  effetto  di 
firuir fieno  per  breue  JfaTfiodi  tempo,  o  per  dedicarla  alt  Eter¬ 
nità  medefima  concordemente  vien  celebrata',  fe,  dtcojamfira 
Scena  a  quelle  e  per  grandezza ,  e  per  ine  film  ab  il pregio ,  e 
valore  tomien, che  ceda,  certo,  che  per  quanto  tocca  ali  ameni- 
tà,alla  vaghezza ,  ali' artifizio  delta  proffettiua,  eolia  diligen¬ 
za  nel  fabbricarla ,  ella  non  fi  ritirerebbe  vn  pajfo  indietro 
per  concedere  a  quella  foptrba  machina  luogo  fupertort . 
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7fop  mi  inficia  memuaquel  Golfodì  M&Htl*  cui  rìuejcan  fané* 
e  diti  tritamente  cilmc fibrati annonpme  ficoglhe  piaggie  ffazio- 
fe ,  ma  colline ,  ebofieìtititiameniffimt.,  eco»  vtui  colon  dfitgcn-, 
ttffimamente  lauorati .  E  quantunqueal  punto  delconcorfo  della, 
profeti  tua  par  effe  impedito ?  fu  contut  tacciò  il  difetto  arttfi\ 
zipfò  inganno  dei  maefiro,  ilofuale  con  e  fi  rema  eccedenza  auea 
occupato, e  coperto  il  puntgfèpr  addetto  co  vn  tempio  affai  gran* 
de,e  per  Parte ,  e  peri#  materia  ,  e  per  la  moTlra ,  che  facendo 
tardo  mar autgliojfiy  tanto  nobile >tanto  foprannatura,che  per 
mia  fè  ebbi  talora  non  poco  timore ,  che  in  quella  guifa ,  che  lo 
fèudo  dell'empia  Mcfiufè  tra  finiti  o  Fineo ,  ed  i  compagni  in  du  Mct.l.f. 
rfi  fiffk% cosl  fi  vìfi a  dì  quel tempio, per  fìnerchio  fiupore,non  ci 
cangia  (fe  in  pietra  ^  già  che  ogniun#  per  P  attenzione ,  e  perla 
marautglia  era  diuenuìo  immobile  (latita ,  e  diro  anche  fenza 
fiato  t.  V Architettura  era  nel.vero  fingolare  \  ma  niente men 
dottale  fofier  ente  era  fiatala  mano  deli*  Artefice  ,fioprendofi  in 
qualunque  co  fa,  per  menoma  che  fi  fofiexyna  diligenza  troppo 
{ara  Yper  non  direfèperfifQofèy  le  colonne  del  tempio  con  mi* 
r abile  artificio e  con  ecceffiua  fpefè  Rubini  grandi  filmi ,  Dia* 
manti ,  e  Smeraldi  eczellentìffim amente ,  per  la  forza  de  gli 
fpecchi ,  e  del  talco ,  e  per  lo  riuerbero  de  i  lumi ,  imitauano ,  in 
tantoché  fe  non  fuperchtauan  la  credenza  ,  ahbaglìauano  al¬ 
me  n  forfè  piu  efficacemente  la  vifta,  che  fè  vere  gioie  f off  ero 
fiate  •  E  perchè  il  tempi#  era  dP Amoretti  ripieno  per  quello 
d'amore  fu  ricono  fi  iuu>,a^n  tratto:  Sotto  vn  portico  delqual  \ 

tempio  (e  appunto  vemua  ad  efferein  faccia ) ftauano  in  piedi 
duefclliffimc  gtouamfi  una  veti  ita  di  tela  d' argento, co  gran  di 
Ugen%a  ricamata  dt  nar cèfi iqar tentati  co  perle  in  me%fio\e  Pai 
tra  di  tocca  d argento, e  uerd$, coperta  co  ancore >e  tronconi  ,e fo¬ 
gliami  pur  verdine pfiUtke  riufèì  (abito  molto  vago  da  vedere . 

JL]una  era  la  Fe  o.e,  e  i’ altra  la  S  paranza.  E  chi  farebbe  fiato 
così  zoticone  di  graffa  pafìa^che  da  quell'abito  tutto  biancone  pu¬ 
ro,  fin  za  me  fi  danza  d altro  colore,  non  auejfe  intefè, quella  e  fi 
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fer  U  Fede*  ?  EJJerido  troppo  eh  Uh  che  ógni  fcrìttore  le  afè 
Acn.Iib.  iftbuifict  il  color  biancori  Onde  Virgilio  dìffejj 
I#  Cana  Fides,Sr  Vefta,  Remò  dim  frarre  Quirino»  ^ 

Che  quantunque  fi  pofia  intendere ,  come  JponeV  Ortenfio,del - 
/’ antichità  della Fede ,  e  della'Vecchieztia ,  a  cui  fin  za  neo ,  e 
mancamento  peruiene  \  ancorché  ,dtco ,  fójfa  intender  fi  fìr 
CanaFidcs  della  fermerò ideila  mia  inmori  additai  uirtu, 
che  perciò  Scruto  chtofahdo  fiverfi  di  VdrgMelFEgLdi  Dafne . 
Egl.  Candidùs irifuctiim  miràtur  lirnen  OJyrnpi,  ‘ 

tib.  6.  ^/V^Candidus,!.  Deus;  e  Martino  Roabitomo  deccellentiflì- 
lìngula-  ma  eruditone  ^^^/^d.immor^alisyarqu^  beacus?rela- 
rm  c.  i$.  tujf^ue  jnfcr  D-fooS  Cioè1  Dafne,  di  cui  fatkVd  in  quel  Mgo  il 
Poeta:  CÓtutiocciò  chi  vietato  Seruioiflefjo  poter  fi qt  Cana  Fi-' 
dés  inteder  del  célorbiacoècoctofiKcófaChè  altdFèdè  covncadH 
dijfìmo  drappotuolto  alla  mano  fac  rifi c  afferò  gli  antichi  %onde  Or* 
—  Et  albo  rara  Fides  colli 
carm.o  .  Velata  panno  . 

Dal  verde  poiché  nell'  abito  deli  altèa  gioitine  èra  in  moliti! 
copia ,  emaejlr  cuoi  mente  fratte  fitto,  la  Speranza  ci  fi  rappre * 
Emble.  fintaua,  dicendo  iCAlciàtt  In  vno  emblema  ,  doue  ài  colèri  va 
117  “  raccontando  le  fi gnificanze . 

Nos  fperàre  docet  viridis. 

E  Virgilio  dice ,  eh' Enea  appefè  ad  vno  f  oglio  per  meta  del 
giuoco  delle  Natii  vna  verde  fronda  H Elee  .  :  , 

Aen.lib.  Hfc  viridem  Aeneasftemfefcti  èx  illice  rrìetam 
ft  Conftituit,figminVNaui:is,pàter,  vnderèuerti 

Scirent  >  &  longos  vbi enèos'fléderc  curlus . 
dimofirare ,  che  ognuni  iguntfa  eh  te  anca  fp  et  anta  dittine 
fìgutre  la  vittoria .  Quinci  pare)  che  finTfi  ditti  ftgàt fi  grafia 
fatto  dal  véro,  fi  potrebbe  render  nuóua  ragione  di  quell  ufi 
VY\nMb:arttico  del  vinto >  che  al  vincitore  vn  pugno  di  verde  erbetta* 
*2-  c.4.  vmìlmente  appr  e  fintava',  C o  fiume  infino  intefo,  ed  ofiernato  da 
^glt  Elefanti  ;  Volendo  non  Jolamente  dire9  di  cedergli  il  pofi 
A'  Ceffo 
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<&#<*  /<tt*  g/i  fignoreggiata  da  lui  .come  /pone  Plinto , 
eziandio  di  riporre  nella  generofìtà  del  vincitore  ogni  fùa-> 
(peranTgs.  * 1 

Brano  ad  dunque  le  due  giouani  la  Pn  de  ,  e  la  Speranza  f 
lequali  al  /nino  d'un  Chitarrone  i  Jèguehti  Madrialetti  iru 
luogo  Affa  o  eVtg  o  dólcifftmamentè  cantarono . 

F^dh.  ^^  P  K  AYd'altd  ‘ftuporc, 

R  reco  dona 'del  Cielo ,  e  delle  delle 
Ecco  vi  sapprefenta  anime  belle. 

Quefto  èrl  Tempio  d’Amore  . 

Noi  le  miniare,  in  guardia  egli  cel  diede  , 
Equcllaè  la  Spera  nza  ,  io  fon  la  Fede  „ 

Fede. Voi, che tamifofpiri  ^ 

Auete  fpefi,  e  tanti  prieghi,  e  pianti 
Per  farcenero  vncor,  miféri  amanti. 

Qui  de*  voftri  martiri 


Aurete  il  fin ,  che  qui  virtù  s’impetra, 
Ond’ogni4urocor  fi  vinccVéfpètrav  j  1 
S per.  Tu,  fela  fe  tradita, 

"Schernito  Amante ,  a  pianger  ti  condanna 
Perfida  donna ,  e  del  tuo  cor  tiranna  y 
Scuopri  la  tua  ferita 
A  quefto  Nume,  e  la  vedrai  fanata  , 


E  la  nemica  tua  vinta,  e  piagata . 

Fr  d  e.  E  tu  fe  dal  bel  vifò  , 

Ch’in  terra  adori ,  e  mari,  e  monti,  e  fiumi 
Ti  tengono  lontano,  e  ti  confumi , 

Vieni,  che  fediuifo 

T’hà  forza  vmana,  ecco  forza  diuina , 


Quefta  può  farla  a  gli  occhi  tuoi  vicina . 
SPEF.Mache?  voi  non  venite  ? 

Forfè  credenza  il  noftrodirnontroua. 

In  Eurilla  vedrete  hot  qui  la  proua, 

C  E  por* 
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E  poiché  voi  fchernite 
Dell’amorofo  noftro  Idolo  il  zelo, 

Lafciam  la  terra,  e  ritorniamo  al  Cielo  2 
£  come  peruennero  a  quelle  parole 

Lafciam  la  terra,  e  ritorniamo  al  Cielo . 

Il  belliffimo  tempio  comìncio  lentamente  per  fi  mede  fimo  , 
t  fin  za  veder  onde  e  fi  regge (fé, ad  attuar  fi  da  terra ,  e  le  due 
giouanivnìt  amente  fi  diedero  a  cantare  quelli  ver  fi. 

Fi.  S  ps.  Andiamo  o  fempiterne 

Rote  del  Ciel,  che  con  perpetui  moti 
Fate  le  cofe  generate  eterne , 

(•  E  con  Voftri  fatali 

|  Or  trilli,  or  lieti  influfsi  a  voifol  noti. 

Reggete  le  Fortune  de’  mortali  ; 
ì  Date  loco  a  chi  torna 
^  Alla  fuafpera  di  criftallo  adorna, 

!  Perchè  luce  nau^lla  ■  A 

lui  fplenda  a  gli  amanti  amica  flella . 

La  M ufica  de *  quat  verfi era  sì  bene  aggiufiata  al  lento, f  po¬ 
co  men  che  infin fib  il  moto  del  tempio,  che  con  la  di  lui  partita 
finì  infieme  il  canto ,  il  qual  e  d'eftrema,e  difiifata  fiauttà  riem¬ 
pì  gli  animi  de  gli  gettatori .  - 

Talché  neflun  fapea  in  qual  Mondo  fofle. 

No  poffo  tacere  l auue dimento  deÌT Autore  degli  Intermezzi 
(ma  che  co  fi  fece  mai  egli  finza  grandifiimo  mifiero)  ponen¬ 
do  la  Fede ,  e  la  Speranza  in  guardia  del  tempio  d' Amore ,  ef¬ 
fondo  quelle  le  due  ali ,  che  fifientano  /* anima  amorofi  in  sì 
fatta  manierale  o  l'ufia.o  amendue  venendo  meno,vien  meno 
e\iadio  l' amore,  et  anima  tapinella  precipito (a  ruuina  nello  n- 
•  femo  dell'odio, e  della  dt/peragione. Della  Fede  diceua  Properzio 
Multum  in  amore  fìdes ,  multum  conflantia  prodeft. 

E  con  la  fede  (per aua  d'ammollire  il  duro  cuore  della fitta  donna, 
Tum  flebit,  quum  in  me  fcnfcrit  effefidem. 

Laonde  il  Fetr.  tante  volte  alla  fua  Donna  met tetta  innanzi  la 

fina 
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Jua  pura  federar  e  dogli)  che  queftafola  dotte  (se  ìmpetrargliqual 
che  onorata,  ricompen/aycome  nel  Sonet.  Io  non  fui  d  amar  voi 
Però  s’un  cor  pien  d'amorofa  fede 
Può  contentami  fenza  farne  dazio  , 

Piacciaui  ornai  di  quefto  auer  mercede 
£  nel  Sonetto ,  S’oncfto  amor,  anche  da  Laura  così  morta  come 
era>  in  virtù  della  fu  a  fede  qualche  guiderdone  attendono, . 

Mercede  auro ,  chépiu chiara,  che‘J  Sole 
A  madonna,  cd  al  mondo  è  la  mia  fede. 

Sdite  quell' altro ,  Donna,  che  lieta . 

Ó  delle  donne  altero,  e  raro  moftro 
Or  nel  volto  di  lui ,  che  tutto  vede 
Vedi’!  mio  amore  ,  e  quella  pura  fede  l 
Perch’io  tante  verfai  lagrime,  e’nchiofiró; 

\j4n%iyches  egli  ebbe  in  vita  qualche  ricompenfa  ,  o  fu  vicino 
adaiurldy  alla  ftta  fede  l attribuì fc e >  come  in  qui  fi  a  Ballata . 

Amor  quando  fioria 

Mia  fpene,e’lguiderdond  ogni  mia  fede. 

Tolta  me  quella,  onde  attendea  mercede. 

Ma  onde  auuiene  yche  sì  di  rado  /’ imtnutahtl  fede  de  poueri  Caualìer 
amanti  vien  gradita ,  e  ricompenfkta ,  e  che,  Guar.Ri 

-  altro ,  che  marnr  1  alma  non  miete  47. 

In  guiderdon ,  della  fua  tanta  fede  ? 

Certo, o  perchè  le  donne,che  pure  fino  per  altro  s'i  pronte  a  cre¬ 
dere,  hanno  poca  fede  ,  onde  difie  il  Petrarca  nel  Sonetto, 

Laflò,  eh 'lardo  ; 

Infinita  bellezza ,  e  poca  fede. 

O  attero ,  perchè  non  penetrando  elleno  la  qualità  dell  amerei  ", 
e  della  fede,  temono  che  non  fieno  altrimenti 
Onefte  voglie  in  gentil  foco  accefe, 

£  che  pero  altro,  che'l  Sol  de  gli  occhi  loro  fi  pretenda  -,  che  per 
quèfia  cagione  Laura  in  molti  luoghi  confejja ,  che  piu  d'una  à^amo- 
votta  ira  le  dipinfi  il  volto ,  mentre  l'amorojè  verme  il  cor  lej  ro6. 

C  2  rodeua,  j 
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rodata  #  Ad  ogni  modo  mi  fera ,  e  firana  è  U  condizione  delta* 
mante,  fi  la  donna  non  può  fienon ,  mirando  \fi 

- - nel  volto  di  colui,  che  tutto  vede 

riconojcer  la  fedel  lealtà  del  feto  vago,  &  a  quel  tempo  indugi 
giare  la  meritata  ricompenfalione., £htì  fi  dtfamim  di  chi  fer¬ 
ite  il  portamento ,  e  qui  ancora  fecondo  le  leggi  a  Amore  fi  gui¬ 
derdoni  la  Fede  .Aia  di  quello  non  piti 

L' altra  giouane  pofia  a  guardia  del  tempio  d' Amore  era 
la  Speranza .  Laquale  è  così  necefiiria  al  mantenimento  clamo¬ 
re ,  che  o  non  fi  dà  amore  fenza  fperanza ,  o  f\pure  cinafie. 
Appena  nato  muore, 

come  dtjfe  vn  poeta .  £  di  vero  f  amore  è  difidcrìpy  e  difider io, 
la  Cóu.  per  fenten%a  di  PlatonCyè  di  cofa  che  non  fi  poffxede,ì^aben  fi 
(fera  di  confeguirc ,  e  in  quanto  fixfpera  fi  ama  *  come  può  fer¬ 
mamente ,  e  con  perfiueran\a  amarfi  qudloyfbe  d'auere  non  ci 
rimane  alcuna  fper  artica ?  fi  che  ale  uni  hanno  fimpre  in  bocca 
Poiché  iue*  verfi  della  terza  fior  ella  del  Petrarca  , 
p  mìo  LaflTo,che  demando 

deftmo  y0  c]^’c(fer  non  puote  in  alcun  tempo  ; 

E  vino  del  defir  fuor  di  fperanza . 

E  fi  danno  a  credere ,  che  ogni  ragione ,  ed  ogni  altra  autorità 
Nelìe^  rompa  a  quefto  foglio  ,  EÌ  buon  del  Varchi  fi  credette  d  attui - 
Va'  tare ^ co^oro clc ale c elodie endo,ma.Qu\\  fauellò  coinè  Poera, 
more,  e  come  Innamorato,  c  forfè  gli  pareua  così,  ma  di  certo  no 
era,  come  dirnofxra;eglI (tgfso  in  più  luoghi.., Ma  cheche  fi 
fi  a  di  cotefta  rifpofia  ;  io  dico ,  che  tn  quel  cu o  fin on-  pagliati 
Petrarca  il  difio  per  amore^nela  fperanza.per  quell axr  eden  za , 
che  fi  badi rteeuer  dell'amore  la  douuta  rtcomfenfa  .tJMa  egli 
parla  fi un  cotale  fiup  capriccio  venutogli)  e  che  veramente  era 
malageuole  afiai^anzi  impedibile,  da  confeguire.  In  quella  gui- 
fa  fi  alcuno,  per  fiuuerchio  amorefiramafe ,  che  la,fùa  donna  t 
non  mirajfe  mai  in  faccia  buomo-viuentc .  Ora  veggiamo ,  di 
che  cofa  fio  (feti  dtfiderio  del  Petr .  Ne  verfi,  che  immediata - 
mente^pr^efiono  gli  allegati ,  così  dice .  Così 
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,  Così  vedefs'iofifq 
Com’amor  dolcemente  gli  gouerna  , 

Sol  vn. giorno  dappreflò. 

Senza  uolger  giammai  rota  fuperna: 

Ne  penfaffe  d’altrui ,  ne  di  me  fte(To 
E1  batter  gli  occhi  miei  non  fqffe  fpeflfo# 
e  feguitcu  ,  ,  .  >'  :  '  l 

Lattò,  che  defiando  ecc. 

dunque ,  chi  non  vede ,  chel  Petrarca  fi  er a  appunto  dato  a  difi- 
derary  quello ,  eh' efifer  non poteua  .  E  come  poteua ,  o  douetia  egli 
pretender  di  filar  tutto  vn  giorno  intero,  a  rimirarsi  fifiamen - 
te  gli  occhi ,  che  veder  potefie  entro  di  loro  come  erano  gouer- 
nati  d' Amor  e\come  poteua  dtfideraryche  le  afiere  cele  fi  i  inccfiio- 
date  arre  fi  afferò  il  moto  eterno  y  e  infiati  cabile  ?  come  di  confie- 
guìr fi  credeuayche  la  mente fiua  d' ogni  altro  penfiero  in  tal  gui- 
fa  fi  Ipogliajfieyche  neanche  di fie (lefifa potefie  ricordarle  final- 
mete  come  per  vn  giorno  intiero  voleua  proibire  a  gli  occhi fiitoì 
laprirfiyed  il fitrrarfii  ?  Anziché  mentre  difiìderaua,  che  t  cicli 
fermafiero  il  moto  lotOyVoleua  che  quei  giorno fioffe  Piato  eterno , 
Tutte  pazzie  fllennijjìme  di  troppa  ardente  amante y  e  però 
egli  file  fio  rauuedutofiì ,  e  nptgliandofiì ,  dice 
Lattò,  che  defiando 

Vq  quel, eh  ’etter  non  punte  in  alcun  modo. 
contuttoccio  perchè  non  poteuciyper  lo  difmtfurato  amore,  rl/e - 
gli  portau a  a.  gli  occhi  di  Laura,  fitte  IL  r fi  dall'animo  cosi  folle 
penfiero,  foggiu nfie 

E  uiuo  deì  dillr  fuor  di  Speranza . 
cip  è  di  configuire  alcuno  dì  quei  vaneggi  amenti  .Tale  credo  io, 
che  fila  il  vero  fentimento  di  quel  luogo .  Epcrcioysì  cerne  punto 
non  fièrue  a  moPiràrycht '  fi  pofia  amar  fienga  fiperanza,  così  col 
Petr.  ifiefio  conchiudo,  che  amor  finga  la  poppa  delia  fperanza 
lungamente  non  viueyod  è  a  gutfa  di  quegli  antmaletti,che  Ari - 
fot  ile  chiamò  Efimeri>perchè  in  un  fiol  giorno  nafceuaye  trama¬ 
tati  a 
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*atta  la  ulta,  loro.Chel  Petr.coldtfire  aueffe  accoppiata  fimpre la 
fperà^a,  dalSon.Afpto  cove, cbtarametc  s  intede  >doue  appun¬ 
to  il  me  fibino  fi  lagna  del  cuore  afpro,e fi luaggto,e  della  cruda 
veglia,  e  del  rigori  òflinato  di  Laura, onde  e  di  verno ,  e  di  fiate; 
t  di  notte ,  e  di  giorno  dagli  occhi  ver  fitta  amari  (fimo  pianto , 
nondimeno ,  in  i fi  ambio  di  dire 

E  viuo  del  defir  fuor  di  fperanza  * 
tilt t aula  /per andò  dijfe , 

Viuofol  di  fperaiirèa  rimembrando , 

[  Che  poco  umor  già  per  continoua  proua 
Confumar  vidi  marmi ,  e  pietre  falde . 

E'  dunque  la  Speranza  vno  dei  due  poli,  che  reggono  il  Cielo 
d\Amore .  E'  vno  di  quei  lumi ,  e  i altro  è  la  Fede ,  de*  quali  il 
P tir,  fi  e Jfo  dtfic  pur  nella  terza  firella. 

Come  a  forza  di  venti 

Stanco  nocchier  di  notte  alza  fa  tetta 
A  duo  lumi,  c’ha  Tempre  il  noftro  polo  ; 

Còsi  nella  tempefta , 

*  Ch’ifoftengod’amor,  gli  occhi  lucenti 
Sono  il  mio  fegno,  e’1  mio  conforto  folo. 

E  però  molto  giudiciofimente  i  Autore  degl' Intramezzi  alt u- 
na  ed  all'altra  cofigno  tl  tempio  d' dimore . 

UHa  quando  gli  occhi  degli  fpetatort ,  che  ftauano  fijffi  al  Cie¬ 
lo  mirando  tornio  del  tepiofi  ricordarono  di  ritornare  in  terra \ 
con  gradiffimo  piacere  videro  quel  rimanente  della  vaghifitma 
Scena,  e  quella  mir&bil  prof  pettina, che  prima  loro  ficontedeua 
dal  tempio .  Onde  lo  /. guardo  fianco  forfè,  per  e  fiere fiato  a  quella 
immohit  fugga  della  fuperha  machìna  troppo  intento,  entro  le 
mirabtli  vaghezze  della  Scena  dtfp aitando,  e  riuolgendofi, eb¬ 
be  onde  rifior arfi.  Quando, comparfi  in  tfeena  due  Pefiatori  no¬ 
bilmente  fecondo  i  gradi  loro  vefiiti  fi  diede  principio  alla  fa- 
mla\laqnale  fu  da  onorati  giouanetti  eccellentemente  recitata. 
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SCENA  PRIMA; 

-  Alcippb,  Epii  ili,' 


I S  P  ON  T I  Eurilla  à  far  quel  ch’io 
ti  dico. 

Non  perder  neghittofa  i  giorni  • 
el’hore 

Che  fe  lafci  paflar  l’adorno  Aprile 
Di  tua  fiorita  età  »  fenza  guftare 
I  diletti  d’Amor ,  ten  pentirai 
All’hor  quando  il  pentirli  nulla  gioua  , 

Mentre  hai  sì  biondo  il  crin,sì  vago  il  vifo» 

Sì  vermiglie  le  labra,  ama  chi  t’ama  > 

Non  fuggir  chi  ti  fegue ,  hor  non  fouuienti 
Quel  che’l  grà  Pefcator,ch’in  Adria  nacque 
In  più  d’un  Pino,  in  più  d’un  fcoglio  incile? 

Che  colui,che  non  ama  elTendo  amato , 

Commette  gran  peccato . 

Evr.  Alcippe,  affai 

Mi  marauiglio,  che  tu  creda  quelle 
Fauole  de’  Poeti,  e  fogni,  e  ciancie. 

A  l  c.  Tu  te’l  vedrai  fe  faran  fogni ,  e  ciancie  * 

All’hor  che  teco  adireralfi  Amore, 

E  prenderà  di  te  giuda  vendetta 
Perche  ei  come  Signor, che  mai  non  la.fcia  : 

L’offèfe  inuendicate, e  come  quello. 

Che  i 
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Che à  vendicatfi>luogo,e  tempo afpetra: 
Ti  chiamerà  frale  fueàchiere  *  al  T  hàra 
Che  i  liguftri,  e  le  rofe  de  le  guancie 
Saran  dal  gelo  opprefle ,  all'hor  clie’l  crine 
In  vece  d’or,  farà  d’argento ,  ali’hora 
Che  dal  mar  fuggirai,  co’l  cui  configlio 
_  Hor  la  chioma  in  vago  ordine  comparti , 
E  l’adorni  di  fior ,  per  non  vederti 
Di  crefpc  ingombro  il  v  ifo;è  1  Pefcatori 
Fuggiranno  da  te,  comcs’inuola 
Da  le  Murene fue nemiche  il  Polpo, 

E  da  le  refe  infidie  aftuta  Occhiata  : 

Se  ti  fù  la  natura  sì  cortefe 

De  le  ricchezze  fue,de’fuoi  tefori. 

Non  n'elfertu  sì  auara,  poiché  il  Sole, 

Ch  e  affai  di  te  più  bello, à  tutti  moftra 
Il  fuo  chiaro  fpiendore,  e  ri  fouuegna, 

Che  donna  fenz  amante, è  à  punto  come 
Nane  fenza  nocchiero  in  gran  tempefta. 

Evr.  Altri  d’Apollo,  edelefacre  Mufe 
Segue  i  facrati  Audi,  altri  di  Marte 
Le  fangufnofe  infegneviltii  folcando  , 

V à  di  Nettuno  i  falli  ondali  campi , 

Per  trooar  nuoue  genti,e  nuoui  mari  : 

E  per  accumular  ricchezze, ogn’uno 
Segue  quel  che  gli  aggrada, à  me  diletta 
Viuercosì  folinga,  efeompagnara , 

E  fe  ben  non  hoì  arco ,  e  1  corno  al  fianco  , 
Nè  la  faretra  à  gli  homeri  fofpendo , 
Seguo  Diana,  e  quanto  feguo  lei. 

Tanto  fuggo  la  Dea ,  che  Cipro  honora  > 
E’1  fùo  figliuohche  da  l’ignaro  volgo 
E  flato  dettoingiuftameme  Dio, 
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Nè  temo,  che  mi  piaghi»  ò  che  m’òffenda 
Comeminnacci. 

A  t  c.  Ah  cieca ,  e  femplicetra 
Non  vedi,  e  non  t’accorgi  , 

Chedineceflìtate 

Bifogna  confettar,  eh'  Attior  ha  forza 
Di  reggere, e  sforzare  l’uniuerfo  ? 

Dimmi, chi  tiene  vniti 
Con  difcorde  concoi  dia  gli  elementi? 

Chi  dettane  la  terra  quel  vigore. 

Che  di  frutti ,  e  di  fiori 

I  colicele  campagne  adorna,  e  vette  ? 

Chi  diede  per  albergo  a’  pefei  il  mare, 

A  le  fiere  il  terren,  l’aria  à  gli  augelli  ? 

II  tutto  opra  è  d' Amore, 

Che  con  eterna  legge 
11  tutto  informa, e  regge. 

Evr.  Alcippe  fe  non  battan  gli  elementi,’ 

Regga  le  ftelle  ancora 
Amor, pur  che  non  regga  le  mie  voglie  5 
Ma  non  lo  reggerà,  fe  non  vogl’io. 

Aie.  Ah  più  cruda  de’ venti. 

Onde  prenderti 'il  nome  ? 

Ah  più  fredda  del  giaccio , 

Com’efler  può ,  che  la  ftagione  almeno 
Non  ti  muoua  ad  amare  ? 

Hora  ritorna  ad  albergar  il  Sole 
Nel  dorato  Monton  di  Phriflo.e  d’Helle, 

E  col  fecondo  raggio 
D’oftro  dipinger  di  fmeraldi  i  campi; 

Mira  l’aria  ridente 

Se  non  par  che  d’amor  ferua, &  auampi, 

Odi  come  rifuona 

D 
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Dal  gareggiar  de  gli  a^oroli  augeffi,, 
la  fclua, e  Ja  campagna, 

Là  s  ode  vn  pefcator,che  rifacendo 
O  la  rete,  o  la  nafta , 

La  pelatrice  fua  cantando  chiama , 

Che  Iafci  4  capanna, p  venga  al  lito, 

E  colà  vergognofa 

Staffi  vna  pelatrice 

Cantandole  fue  fiamme  in  rozi  verfi, 

Altra  più  fortunata 

R  ipofa  il  capo,  à  l’amatore  in  grembo, 

E  (opra  loro  intanto  \ 

Venere, di  dolcezze 
Pioue ,  ridendo,  vn  nembo  : 

Hor  frà  tant’aflegrezze , 

Frà  tanti,  esìdiuerfi 
Dolci  effetti d’ Amore,  , 

Tu  fola  hauer  vorrai  .• 

Di  rigid’AJpe  il  core  ?  Ah  non  fia  vero. 
Cangia  ì  cangia  penfiero . 

Evr.Noq  farà  infetto  a’ Nauiganri  Arturo, 
Negheranno  il  tributo,  i  fiumi  al  Mare, 
Beuerà  l’Arno  il  Trace,  eTHebro  il  Tofco 
Prima  ch’alberghi  nel  mio  petto  Amore  ; 

Alc.  Ah  crude!* dunque  vuoi 

Negare  albergo,  e  ftanza  nel  tuo  petto 
Ad  Amore ,  hor  che  fono 
Tutti  gii  altri  animali  innamorati  ? 
Amano  i  pefci,vdito  il  fifehioappena* 

De  l’amato  ferpcn.tè* 

Efce  da  Tonde  la  Murena,  e  corre 
A’  dolci  abbracciamenti , 

A  ma  il  Polpo  TOliua, 


SCENA  PRIMA. 

E  l'ama  di  maniera» 

Che  vedendo  le  reti  circondate 
Da  le  pallide  frOiìdi }  -■  << 1  '■  '  i 
Và  volontario  à  farli  prigionero» 

Il  Sargo  ama  la  Capra . 

La  Raiaama  lo  Squadro, 

La  Sepia  ama  la  Sepia  ,'  ’ 

La  Triglia  a  ma  la  Triglia» 

Il  Perlìco  l’Occhiata, 

E  per  la  cara  amata 

Il  veloce  Delfin  geme,e  fofpira^ 

Che?  non  s’amano  forfè  anco  gli  augelli 
Ama  il  Pàiioniccandidc  Colombe  , 
Ama  le  Tortorelle  il  Papagallo, 

Ama  la  Merla  il  Tordo, 

E  tra  millalc»  augelli , 

C’hora  non  mi  ricordo,  è  grand’ Amore  : 
S’aman’anCo  le  piante. 

Aman  le lìepi  i flelfuólì acanti, 

E  l’hedere^e  le  viti 

Amano  gli  olmi,  e  i  tronchi  lor  mariti  » 
La  palma  ama  la  palma  in  guifa  tale , 
Che  non  sa  viuerfola,  ò  fe  pur  viue» 
Viue  infeconda,  e  mefta. 

Amano  i  calli  allori 

L’Alno  rifponde  fibilando  à  l’Alno^ 

E  l’un  per  l’altro  Platano  fofpira  » 

Amano  i  verdi  mirti 
I  purpurei  granati  » 

E  le  pallide  oliuei  verdi  mirti,  - 
Ma  che  dico  ?  le  piante ,  e  gli  animali ,  j 
C’hanno  pur  fenfo,  e  vita,  amano  i  fallì , 
C’hanno  reflere  appena,  j 

D  2 


a8  ATTO  PRIMO. 


c. 


Ne  le  rigide  pietre  .  ...r< .  ib 

Stanno  le  fiamme  afcofe  * 

Ama  il  Giacinto  il  rifo,  e  l’allegria» 

Ama  l’Ambra  la  paglia  » 

Ama  TAbefto  il  foco  ; 

Altra  pietra  è  ch’accdà 
In  mezo  Tacque  auampa, 

Altra, che  in  tnezo  a  Tacque  anco  s’accéde» 
Altra,  che  eternamente  .1-;  .'«il 


Lagrima  per  Amo,  c;hor  tu  da meno 
Eller  uuoi  de  le  pietre  ? 

Ah  difpietata  Emilia, 

Quella  tanta  durézza  homai  fi  fpetre. 

Evr.  Os’iofentiffi  un  giorno  j.i(  «o  si.  unft 
I  fofpiri  de  i  pelei ,  e  s’io  uedeffi 
Le  lagrime  dei  fatti,  s. 

Eller  forfè potria, chalThora amafsi 1 
Ai  c.Tu  Tei,  quanto  fei  bella,e  cieca,  efordas 
O  itero  tah'infingirChefohaudsi 
Occhi, e  orecchie  in  a  more 
Vcdrelti.e  intenderei!! 


1  fofpiri  de  i  pefei , 

E  de  le  pietre  il  pianto. 

Evr.  Quando, poco  ha, muolfi  daldrapello 
De  T altre  pefcatrici,  io  non  crcdea, 

C  he  tu  m’hauefsi  à  ragionar  d' Amore. 

Onde  s’altro  non  vuoi, rimanti  in  pace . 

Aie.  Penfaà  quel  che  più  importa ,  c  non  tica- 
De  le  reti,  e  de  gli  hami ,  >■  ig  (gltt 

Tanto  ché  ti  dimentichi  te  fletta, 
Chefenonsammolilce  .!  -  <  /  :  .  :  • 

L’ indurate!  tua  coglia  »  ; 

Ei  mqrrà  cerco ,  e  tu  de  la  fua  morte 


oso! 


Vi 
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Cagion,  da  la  fua  mor te 
E  biafmo,e  danno  haurai; 

Danno ,  perche  non  farà  più  ch'incida , 

E  canti  le  tue  lodi 

Con  uerfi  da  Cittade,  e  non  da  lido. 

Nè  farà  più  chi  t’ami, 

Veggendo, che  tu  rendi 
Cosi  afpra  mercede  à  chi  ti  fegue, 

Biafmo  n’haurai, perche  ti  farà  dato 
Titolo  di  crudele,  e  d’homicida . 

Evr.  Echi  è  co*ftui,che  m'ama, 

E  che  fe  no  i  riamo  è  per  morire, 

Fà  ch'io  lo  fappia. 

Aie.  Di  noniapertuhngi 

Quel  che  li  fcogli,  i  mirti, e  Tonde  fanno» 

Non  c  pianta ,  nè  faffo  in  quelli  lidi 
Que  nonfiadal  fuo  coltello  impreflò 
Il  tuo  bel  nome:  ò  mifero  ch’incide 
11  nome  di  colei , 

Ch’odiandolo  Tancide, 

Ancora  n<?m  m’intendi  ?  -!  :j  g 

Evr.  Io  non  t’intendo 
Are.  II  più  bel  Pefcator,ch’adoperaflè 

Giamailarete.òl’hamo,  :  .  OT)  : 

II  più  uago,  il  più  faggio, il  più  gentile, 

11  più  caro  a  le  Mufe,& a  le  figliej 
Di  Doride,e  di  Nereo, hora  m’intendi  ? 

Evr.  Io  non  t’intendo  ancora. 

Aie.  Alceo,  ch’è  prima  gloria, &  ornamentò 
Di  quello  mar,-c.he  nacque  nel  Cartello  , 

Che  dal  gran  »  io  de  Tonde  ha  prefo  il  no-  , 
Soaueardor  di  mille  pelatrici,  (me 
Fiamma  di  mille  cori , 

Efia 
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Efca  de  gli  occhi  tuoi,  ' 

Carena  di  miir^Ime ,  è  tuoprigfone» 

Nè  ti  cWède  altra  grafia^  * 

Se  non  chetu  {accetti 
Per  amico»5 per  fèruo,  ò  per  A  man  te. 

Evr.  Turni  configli  dunque 

Ad  amareno,  che  furar  mi  volle  f  J  - 
La  mia  cara  honeftare  ? 

Alceo  fù  mio  compagno . 

Mentre  volleda  me  quel  ch’io  volea  ì 
Ma  poi  che  osò  tentare 
La  mia  virgfnitate, 

Non  fienosi  nemici 
Delefpigolci  Cefali, conno 
Sonodi  lui  Inemicà . 

Aie.  Quando  tentò  giamai 
La  tua  vifcjnirade? 

E  vr.  Tempo  è  ch'io  vada,  andiamo  l 
Che  perla  ftrada  il  tutto  narrerotti» 

*  ’  ’  >."""£  i  -•  '  '1  :  /  a  'J 
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Eggiadra  Eurillarmia,  tuntìWa-  curi 
I  niiei  verfi,  e  non  hai  di  me  pierade. 
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CrudeJ,  tu  farìtijóaufa  al  fin  ch’io  faccia 
Da  qualche  Itogli©  in  mar  l'ultimo  laico; 

Hora  le  pefcatrici,  e  i  pefearori 
Tendono  a’  pelei  infidie,  altri  fedendo 
Per  ittìufcofi  fcogli,  altri  folcaodo  oibupid 
Con  le  prede  barchette  intorno  il  mare, 
L’hàttrò,e  l’elea  à  Ja  canna  adatta  A  Icone, 

Chroni  la  barca  tua  pollice,  e  terge. 

Meri 
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Meri  le  reti  al  Sol  diftende,&  io 
De  le  reti  (cordato, e  dimefieflo, 

Cerco  per  quelle  arene  i  tuoi  velìigi 
E  mentre  fofpirando  mi  lamento 
De  la  tua  crudeltate,  e  d’ Amor,  fanno 
Folichc,  e  Merghùa*  miei  fofpir  bordone 
Ah  pelatrice  mia,  tu  che  con  gli  hami 
De  la  tua  diuiniffima  bellezza 
Facefli  del  mio  cor  dolce  rapina  > 
Come,com’elfcr  può,che  tu  nafcondà 
Sotto  tante  bellezze  vn  cor  di  pietra  ,.? 
Ho  fentito ,  e  veduto  al  pianto  mio 
Piangerete  fofpirarGiunone,  e  Theti , 

E  Proteo,  e  Glauco,  e  Melicerta,  &  Ino, 

E  quelli  fcogli,  e  quelli  faffiifteffi; 

Ma  non  ho  mai  fentito, nè  veduto 
O  fofpirar,ò  pianger  te,  ch’ogn  altra  f 
In  crudeltà, qpanto  in  bellezza  auanzi  ;  l 
E  fei  più  d’ogni  fcoglio  alpeltre,  e  dura) 
Ti  m.  Hora  che  i  tuoi  compagni  giouinetti 
Co’  tridenti, co  gli  hami,e  con  le  reti 
Sono  al  trafililo  de  la  pefca  intenti  . 

Che  fai  foletto  in  quefta  parte  Alceo? 

A  l  c. Vada  pur  tra  gli  (lagni ,  e  le  paludi 
Del  gelato  Aquilone,  ò  tra  l’arene 
Di  Libia  ardenti ,  non  farà  mai  folo  [  . 
Seruo  d‘Amor,che’l  fuo  fignor  và  feco.  I  1 
Ti  m.  A  more  è  malageuole  àcelarfi , 

E  feben’huom  celarlo ^'affatica 
Egli  in  vn  vifo  pallido, e  tremante. 

In  vn’auido  fguardo,in  vn  loquace 
SilentioJn  vn  riguardo,  in  vn  fofpiro , 

In  vn  detto,  in  vernato  fi  riuela , 
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Che  quafi  fiamma  non  può  ftar  celato. 

Ma  fe  fteflo  palefa  ouunque  fia , 

Onde  fe  ben  tu  m'hai  tenuto  afcofo 
Quel  che  far  mi  doueui  manifefto. 

Per  non  far  torto  3 1  amiciria  npllra,* 

Io  me  ne  fono  accorto  à  mille  fegni  • 

Aie.  Errai  Timeta,  io  lo  con  fedo,  errai. 

Ma  fcufimi  appo  te  crude!'  Amore, 

Che  il  cor  mi  tolfe,  eia  ragione  infieme. 

Ti  m.  Tu  confeffi ch’errafti ,  hora  in  emenda 
Del  tuo  commeffo  error,  non  ti  difpiaccia 
Far  ch'io  fappia  il  tuo  Amore,  e  la  cagione 
Di  quefio  tuo  mifero  fiato  à  pieno , 
Checome  vn  pefo  è  più  leggiero  à  due , 
q  Che  ad  vn  folo  non  è ,  così  la  doglia 
D’uno  communicata  à  l’altro  amico, 

Si  fà  minore  :  e  forfè  ch’io  porrei 
Porgerti  aira,e  ti  prometto,  eh  altri. 

Senza  H  confenfo  tuo,  non  rifapralla  • 

Aie.  Non  perch'io  fperi  ritrouare  aita 

Ti  narrerò  quel  c’hò  fin  hor  tacciuto , 

La  cagione, e  Thiftoria  de'  miei  mali  ; 

Ma  perche  la  racconti  a*  pefeatori 
Quando  ch’io  farò  morto, 

Ilche  farà  di  corto  ;  hor  odi,  eflendo 
Picciolo  sì,  che  non  fapeuo  appena 
— Giunger  l’hamo  a  la  canna,  a  Thamo  l'efca 
DiuennifAmante  non  dirò, eh’ Amore 
In  sì  tenera  etade  non  alberga) 

Ma  intrinfeco,  e  compagno 
De  la  più  vaga, e  bella  pefcatrice 
Checalcafle  giamai  co’l  piè  l'arena: 
Timeta,  tuconofci  la  figliuola 


Di 
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Di  Mopfa,e  di  Melante, 

Eurilla,  honor  de  i  liti,  ardor  de  i  cori - 

Di  mille  Pefcatori  ; 

Dicoftei  parlo, ahi  Ja(lo,e  fùtrànoi. 

Mentre  fummo  fanciulli 
Sì  fuifeerato  affetto , 

Che  tra  i  figli  di  Leda,  hor  chiare  {ielle* 

E  tra  Geice,  e  la  fida  Alcione  ; 

Non  sòfe  fólte  tale  : 

Sempre  ella  ftaua  meco,  &  io  con  lei  » 

Sì  che  rado,ò  non  mai  ci  vide  il  Sole 
L’un  da  l’altro  difgiunto  ; 

La  fofea  notte  appena  era  ballante 
Adiuidereicorpi, 

L’anime  nò, che  Tempre  eran congiunte; 

O  quante  volte  all"  bora , 

Che  di  Titon  la  fpofa  à  noi  riporta , 

Dal  Gange  fuor  nel  rofeo  grembo  il  giorno, 

V feimmo  con  le  reti 

Per  prendere  bora  i  pefei,  hor  ne  i  giardini 
Vicini  al  litofempliciaugelletti; 

O  quante  volte  infieme 
Cogliemmo  hor  Conche,  hor  fiori  ; 

O  dolce  rimembranza,  t 
O  pallata  mia  gioia ,  cj 

Quanto,  quanto  t’auanza 
La  prefente  mia  noia . 

Ti  m.  Alceo  pon  freno  al  pianto, 

Che  non  fi  tempra  lagrimando  il  duolo, 

Anzi  s’accrefce,  come  rio  per  pioggia  : 

E  feguiraà  narrar  qual’impcrtuna 
Nube.turbafle  il  tuo  fiato  lereno. 

Ai  c.Vn  ibi  voler  in  iòmma  ambi  ne  ftrinfe» 

E  E  piacer 
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E  piacer  non  poteua  ad  vn  di  noi  » 

Quel  che  à  l’altro  fpiaceua  $ 

Cosi  tutta  paflai 
La  fanciullefca  etate; 

Felice,  e  fortunato 
Se  conofciuta  hauefli 
La  mia  felicitate. 

Ma  poi  che  crebber  gli  anni ,  quefìa  mia 
Semplice,  e  pura  affettion, cangio® 

In  vn’intenfo  ardore , 

Che  capir  non  potendo  nel  mio  petto , 

Si  verfaua  fouente 
Per  gli  occhi,  e  per  la  bocca 
In  pianto, &  in  fofpiri. 

10  non  fapeua  ancora 
Che  cofa  forte  Amore, 

A  Thor  lo  feppi,  ohimè,  gl ‘infami  moftri 

Del  mar  Sicilian  lo  partorirò 

Tra  f  horrende  fue  grotte ,  e  di  veleno 

Lo  nodriro  le  Foche  ,  e  le  Balene  ; 

Al’hor  precipitai 

Dal  colmo  dei  piaceri  ne  gliabifii 

Definfelicitadi; 

A  l’hor  da  me  partifsi 

11  canto, e  l’allegrezza , 

E’I  cibo,  e'1  Tonno  fu  da  me  sbandito 
Per  tre  Soli  continui,  e  per  tre  Lune  » 

E  sì  cangiai  fafperto , 

Che  più  morto  che  viuo , 

E  più  ogp  altro,  che  Alceo  raflomigliauo 
E  perch’eran  tra  noi 
Come  i  piacer  communi,  anco  i  dolori  » 
Anch’ella  i  bei  colori, 


SCENA  SECONDA 

Per  pietà  del  mio  mal  fmarriti  bauea  ; 

E  fpeflò  co  i  begli  occhi  il  fen  fpargea 
Diruggiadofi  humori, 

E  co’l  luo  duol  facea 
Le  mie  pene  maggiori  : 

Perche  rapendo ,  che  la  fuapietade 
Non  tendeuaà  quel  fine  ' 

Alquale  io  la  hramauo,  . 

Ne  fentiuo  più  doglia»  che  contento^ 

Ti  M.Chi  facccrraua,chc  la  fua  pietate 

Non  fendette  à  quel  fin  ,  che  tu  bramaui  ? 
Atc.Vn’occhio,  e  vn’intelletto. 

Che  Amor  renda  cerniere» 

Comeiaggio  per  acqua,  ò  per  criftallo, 
Penetra  dentro  à  chiufi  petti  >  e  vede 
Senza  frode ,  e  fenz’ombra 
Difalfitade  il  vero. 

Tr  m.  Le  (coprirti  il  tuo  amore  ? 

A^c.Hora  m’afcolta; 

Io  non  ofauo  palefarmi ,  &  ella 
Mille  volte  mi  chiefe, 

Ch'io  le  fettì  palefe 

Qual  fotte  la  cagion  del  dolor  mio  ; 

Io  la  tenni  celata 
(Perche  no’l  sò)  gran  tempo , 

Ma  non  potendo  più  tenerla>  al  fine 
Con  voce  fioca  le  rifpofi ,  Amore 
Efler  cagion  de  la  miferia  mia  : 

Ma  non  m*intcfe,ò  intender  non  mi  volley 
Anzi  di  nuouoà  fupplicar  tornommi  % 
Ch'io  dicefsi  qual  donna 
Hauefle  fatto  preda  del  mio  core  » 
Porgermi  promettendo 
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Douc  potefle  aita,  ah  menzognera  ; 

10  che  qu&fi  prefago  erodi  quello 
Che  auuenir  m  i  douea  , 

Contefi  al  Tuo  defio , 

Dicendo  che  non  era 

Lecito  à  la  mia  lingua  nona  mare 

11  nomedi  colei ,  * 

Ch'era  l’Idolo  mro  5 

Ma  quanto  ina  mancando  in  me.  l’ardire  » 

E  quanto  m’ingegnaua 

Tacere»  e  ricoprire 

Qjel  che  fcoprir  bramaua  > 

Tanto  crefceua  in  lei 
La  voglia  di  faperlo  » 

Onde  vn  dì,  che  andauamo  cofleggianda 
Con  la  mia  barca  il  lido  » 

11  dì  terzo  d’Aprile  vn’anno,e  vn  luftro 
Ha  s’io  non  erro,  chetaceano  i  venti , 

E  ne!  fuo  letto  il  mare 

Giacea  fenzonda,e  placido^  tranquilla 

Palefaua  i  fecreti 

Del  translucido  fondo  à  gli  occhi  altrui; 

Ohimè, che  mi  soggiaccia 

11  fangue  ne  le  vene 

Per  l’amara  memoria  di  quel  giorno* 

Ella  mi  prefe  a  dir  quelle  parole  : 

Alceo ,  che  già  mi  folli  tanto  dolce 
Compagno ,  quanto  amaro  bora  mifef  > 
Tu  con  1  tuoi  (ofpjri  »ofcuri  rendi 
I  miei  giorni  ferem  ; 

Tu  co’ltuoduoUIe  mie  Ietitie  offendi  > 

E  le  dolcezze  mie  tutte  aueleni 
Con  Tamaro  tuo  pianto;  onde  ti  prego 
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Per  l'atnor  che  mi  porci  (alto  fcongiuro) 
Che  fe  non  per  piecade  di  te  fteflo , 

Almeno  per  pietade 

Di  me ,  che  t’amo  di  queftiocchi  al  paro 

(Egli  occhi  fi  toccò  pregni  di  pianto,) 

Tu  mi  faccifipaleforc  manifeÙo 
Qual  Ninfa»  ò  Pefcatnce 
Ti  fiacagion  di  sì  penofi affanni. 

Ch’io  fpenderò,  fe  potrò  darti  aita, 

Le  parole,  e  la  vita; 

A  sì  dolci  parole  , 

A  sì  alto  fcong  iuro. 

Mi  panie  efferdi  neueal  fuoco,  òal  Sole  ; 
E  sì  immenfa  dolcezza 
Soprabondommi  per  l’orecchie  al  ccye, 
Ch’ei  fù  vicino  à  l’ultimo  fofpiro. 

Ma  non  hebbi  però  tanto  d’ardire , 

Che  le  fapefsi  dire  apertamente 
Chedi  lei  fotte  amante, 

Ma  có  gli  occhi  di  pianto hiumdi,e pregni» 
Fatto  prima  un  concento  di  fofpiri , 

Con  parole  tremanti,  &  interrotte 
Da  fingulti,  le  difsi',  che  ne  Tacque 
Veduto  haurebbe  quel  bel  vifo,ch’ia 
Nel  corfcolpito  haueaper  man  d’Amore; 
Ella, che  non  bramaua 
Condefiderio  egual  cofa  altra alcuna. 

Fiso  nel  qucto  mare 
Semplicetta  lo  fguardo 
(Nel  mar  che  quafilucido  criflallo 
Rendea  viue  limagini  à  la  lufìa) 

E  poi  ch’altri  non  vide  » 

Che  le  fletta  ne  fonde. 
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Sorfc  fdegnofa,e  di  mille  colori 
Quali  Iride  nouella , 

In  vn’iftante  il  bel  volto  dipinta 
Mifurò  pria  con  gli  òcchi 
Lo  fpatio,  ch’era  tra  la  barca,  e’1  lito  ; 

Indi  fpiccatodala  prora vn  falco. 

Fuggì  volando, e  me  lafciò  di  giaccio  ; 
Qual’io  reftafli  all’hora , 

Ridir  non  sò ,  ma  certo  io  non  fui  viuo , 
Che  il  duol  m’haurebbe  vccifo 
Se  folli  flato  viuo  ; 

Come  tremano  i  giunchi  in  riua  à  Tacque 
A  lo  fpirar  de  l’ora , 

Come  s’increfpa  tremolando  il  mare, 
Così  treni  a  uo  all’hora ,  (gue 

Tutto  mi  fcofle  vn  freddo  horrore ,  e’1  fan- 
Per  paura  s’accolfe intorno  al  core, 

Emi  tolfe  il  vigore. 

Sì  che  di  man  mi  cadè  il  remo,  &  io 
Cadei  mezo  nel  mar, mezo  sù’l  lito, 

E  giacqui  tramortito 

Quanto  non  sò,  ma  quando  mi  deflai  • 

Stefo  la  notte  il  ricco  velo  hauea, 

E  nel  tugurio  mio  mi  ritronai. 

Non  so  da  chi  portato  sù’l  mio  letto  : 

Oue la  madre  mia, 

E  l’infelice  padre 

Si  fquarciauan  le  chiome.efler  credendo 
L’alma  da  me  partita  ;  ò  me  felice 
S’io  folli  mórtp  all’hora ,  e  già  fei  volte 
Ilabbiam  veduto  verdeggiar  lefelue, 
Etaltrettante  biancheggiar  la  cima 
A)  monte ,  che  da  Circe  hà  prefo  il  nome 
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Da!  dì,  che  fù  TeOremo  di  mia  vita. 

Che  quefta  che  m  auanza 
Vita  non  è, ma  viua  morte,  e  vera  : 

Da  indi  in  qua, non  ha  uoluto  mai 
Nè  vedermi, nè  vdirmi 
Eurilla,chemifue 

Crudelmente  pietofa;  onde  argomento* 

Che  le  farebbe  cara  la  mia  morte , 

Et  io  voglio  morire, 

Non  tanto  per  dar  fine  à  la  mia  doglia, , 
Quanto  per  adempire 

La  fpietata  fua  voglia .  \ 

Tx  m.  Vn  giouinetto,  che  i  più  vecchi  agguagli 
D1  'ingegno, e  di  faper,cometu,  deue 
Ogni  cofa  tentar  pria  che  la  morte , 

Perch  ella  è  medicina ,  che  ad  ogn’hora 
Hauerfipuò,nè  te  la  fura  il  tempo; 

E  poi  non  s’efce, per  morir, di  doglia. 

Come  tu  credi,  anzi  è  la  morte  vn  varco 
Di  pena  in  pena,  e  d’uno  in  maggior  ma- 
A  i  c.E  per  quefto  mi  fia  (le. 

Più  cara,  e  più  foaue , 

Perche  la  pelatrice 
Ch'odia  sì  la  mia  vita ,  in  quefta  gu ifa 
De  la  mia  morte  haurà  doppio  contento  ; 
Prima  perch’io  morrò  ;  poi  perche  morto 
Pafcer  pur  la  potrò  del  mio  tormento . 

T i  M.Lafcia  per  Dio  da  canto 

I  penfieri  di  morte,  e  in  me  confida. 

Ai  c.Troppo  prefumi,  ohimè,  prima  vedraffi 
Sorger’  il  Sol  da  l’Occidente,  e  Theti 
Per  gli  eleuati  gioghi  di  Appenino 
I  luoi  glauchi  deftixer  mouer’al  corfo  > 


Che 
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Che  di  me  fia  pietofa  Eurilla,  c'haue 
Di  bei  diafpri,  e  di  diamanti  li  core  ; 

O  ue  non  vna  fot,  ma  mille  volte 
Indarno  Amor  lafua  faretra  fpefe . 

Ti  m. Viui  fopra  di  me,  che  ti  prometto 
Cofa,ch*è  per  piacerci. 

ALc.Echcfar  penfi  ? 

Ti  M.Farsìch’Alcippe  leragionì. 

Alc,  Ah  mille 

Volte  re  hi  ragionato  in  vano* 

Tim.  Etio 

Con  lei  farò  l’ifteflb  vfficio,  à  fine 
Che  ti  voglia  akoltare  vna  fol  fiata. 
Are  Sò  che  non  m’udirà» 

T,  m.  Ma  (c  fudjfle  ? 

-  Speraci  irm’odifle 

fra  le  gelare  fe lue  del  fuo  petto 
Dtfhr  qualche  Famlla  di  pierate 
Con  le  parole  mie; 

E  fe  ciò  non  feguìtìe, 

Almeno  intenderei 

Se  il  mio  morire,ò  nò, le  fbffe  grato  ; 

E  feà  cafofapefiì 
Da  la  bocca  eh  lei, 

Che  Iepiacefle  il  mio  morir,  morendo 
Come  morire  intendo, 

M I  parerebbe  di  morir  beato . 

T i  m.  Alrro  penfa  che  mortelo  me  ne  vado 
A  ritrouar’  Alcippe;  tu  potrai 
A  le  pietre afperrarmi  del  Giardino, 

One  han  tefe  le  reti  i  miei  compagni. 
Alc.  Vi  ch’io  t  a /porterò  doue  m’hai  derro. 
Va  pur,  ma  sò  che  r  affatichi  in  vano. 

-  Fini  du  Primo  Atto, 
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Dcirorigine  dello’ntramezzo. 


Ve  fonole  par  ti principali  del  poema  Dr  ama- 
ùco  ,  luna  di  qualità ,  e  f  altra  di  quantità 
$  s'appella  \  e  qutft a  in  difcreta  ,  e  continua  fi 
dtutde .  Parte  difcreta  fino  i  cinque  /Itti  ,  ne 
quali  dagli  antichi  trouatori  f  urono  le  Fano - 
le  Dr  ama  ticke ,  ed  in  inezie  le  Tragedie ,  eie 
Commedie  fi guente,e  distinte.  E  .itti  s àddimandano, perchè ,  PoetJ.1. 
dice  lo  Scaligero ,  piu  azioni  ciafcheduno  di  eflì  in  fi  racchiude .  c9 • 
Vogliono  yche  da  prima  cotcflo  fieueramento  dall  uj cita  di  nuo - 

perfinaggio  m palco  f offe  tntrodotto.il Caftelueiro  w  vn  Ino -  Po.e‘Pàr* 
go  della  Poetica  promette  dì  douerne  piu  opportunamente  nn 
der  vna  ragion  nece faria >  e  ntanto  adduce  quella  dell' ageuolar 
la  memoria  degli  vditori  (  toccata  eziandio  dal  nofìro  Pigna )  a  Poet.Ho 
comprenderete  a  ricor darfi la  Fauola.  Il  Piccolommì altre  rìap-  rar*  n $5. 
porta.  Ma  la  fidando  di  conftder  are  di  tal  parlamento  imotiuì,a  P°e,par* 
noi  balta  per  ora  il  fipere.che ,  come  dice  lo  Scaligero,  ed  ogni  al-  Poec.I.n 
tro,quando  la  Scena  dcuea  rimaner  vuota  di  perfinaggi ,  mtro -  c  9» 
duceuanoìl  Coro  a  cantare,  per  trattener  con  quel  diletto  gli 
Spettatori ,  e  dar  tempo  a  recitanti  di  negoziar  gli  andamenti 
della  Fauola.  Nella  qual  maniera  pigliando  il  Corone  che  è  tifico  CafteJu. 
proprio  Significato,  sì  come  egli  non  è  parte  dell'azione ,  ma,  fi  Pr^*par* 
condo  alcuni ,  in  sì  fatta  guifa  è  da  e  fa  dif giunto ,  che  non  me  tu  pare’ 
perfetta  finza  Corone  compiuta  ella  rimane;  così  forfè  dir  fi  po¬ 
trebbe ,  chel  trattar  materia  fir  antera,  e  dalla  ite  fa  Fauola  del 
tutto  diflint a^efier  conceduto  gli  douefie.E  che  quantunque  Ari- 
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voglia  *ch  e l  Coro  diuegna  sì  fattamente  parte  della  Tra - 
gedia *  che  in  vno  de '  recitanti  fi  trafinuti  ;  e  perciò  i  ragiona¬ 
menti  foreftieri gli  proibì f  :a:  nondimeno  è  chiaro  douerji  inten 
der*  (  come  ben  notano  il  Cafleluetro *  e  gli  altri  Sponitori  )  del 
Coro  parlante *  e  non  del  cantante -> .  Effendo  troppo  pale/è ,  chel 
cantante  interpolo  per  ifceuerar  gli  Cdtti  l'uno  dall altro>eper 
trattenimento  de  riguardami  mentre  la  Scena  è  vuota  di  re- 
Caiìefu.  citanti *  non  è  parte  necefjaùa  dell'azione  Fauolofà  ;  intenden - 
ibid.  do  fi  tanto  compiutamente  l'azione  fin  za  Coro ,  quanto  con  Co¬ 

ro:  sì  come  appunto  nella  Commedia  nuoua  appare  ;  in  cui  noru 
s'adopera  il  Corone  pur  non  è  la  forma  della  fua  Fauolajn  quan¬ 
to  Fauola*  da  quella  della  Tragedia  ingutfa  veruna  differente . 
Dunque*  fi  così  foffe ,  nel  Coro  dtftinguente gli  Atti *  i  fauellari 
dal  f  oggetto  della  Fauola  lontani ,  e  dtffomiglianti  fi  potranno 
tollerare  :  e  quinci  a  ragione  fi  potrà  dire ,  lo'n tramezzo  de'  no - 
poet.Ho  ftrj  auer  aUUta  \a  fua  comincianza .  ìttiche  il  Ptgna  riguar¬ 
dando*  diede  co'  Moderni  a  que fio  Coro  il  titolo  d' Intramezzo . 
Quelle  cofe  affermar  fi  potrebbono* fi  apertamente  alla  dottri¬ 
na  à'  Ar  fiotti  e  non  contrafi  afiero .  Fu  Agatone  quegli  *  che~> 
nel  Coro  intercalante  ( per  così  dire  )  auea  introdotto  materie 
dalla  fauola  del  tutto  dtfgtunte  :  ma  y^rri (botile  cotal  vfi  ripro - 
bando ,  vuole  *  che'l  Coro ,  o  fanelli  come  1  sir  ione ,  o  canti  cornea 
mlramt%zator  degli  Atti*  fempre  (ia  tenuto  ad auuicinarfi  in. * 
Toe.par.  qualche  guifa  al  propofto  figgetto  *  come  ben  dichiara  il  Picco- 
*6*  lomini  ;e  fu*  per  tefltmontanza  d\Mrt fi  ùtile  fieffo *  affai  me¬ 

glio  da  Sofocle  *ch  e  da  Euripide  offeruato .  Quanto  al  parlante. 
non  ha  luogo  il  dubbitarne  *  effendo  da  tutti  approuato  *  e  conce¬ 
duto  *  che  ogni  volta  *  eh  e  il  Coro  già  diuenuto  vno  degl'  1(1  rio¬ 
ni,  ed  è  frapofio  ne'  vìccndeuoli  ragionamenti  de'  recitanti *  non 
faglio,  congiugne  i  firn*  con  gli  altrui  parlari  \  non  eric  Chorus  (pa¬ 
role  del  Robertello)  particula  Dramatis,fedquidamfegre- 
gatum  a  Fabula .  Oportet  igitur  Poetas  facere  loquentem 
Chorum de ijfdem  rebus, de  quibus colloquntur  reliquie 
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perfona?  in  Fabula.  Adequali  fimìgliantìffiìme  fono  nel  fini¬ 
mento  quelle  del  Rtccobuono .  Ac  intelligere  debemus  effe  par  In  Poer. 
tem  tocius,cum  inferitur  in  anione, non  effe  parrem  totius,c,1*‘ 
cuminducituradcancndum.^  perchè  alcuno  poteva  dire:  il 
Coro  vìen  pur  da  ^Ariftottle  tra  le  partì  di  quantità  della  T ra  ap’  2  °* 
gedia  annoveralo:  come  dunque fi  può  dire, egli  non  efierpartes 
della  Tragedia?  Rifonde  il  Rtccobuono ,  e  ottimamente >  fi  non* 
erro,  che  colà  Arili otile  pone  in  generale  tutte  le  parti ,  che  a  co¬ 
iti  tui  re  il  corpo  intiero  de  Ha  T  ragedta  fon  nece fifarie ,  ciò  è  quel¬ 
le, che  fin  fuori,  e  quelle, che  nelle  vtfiere  dell  azione  fauolofk 
allogate  fi  trouano  ;  e  a  quefio  tutto  auendo  riguardo  è  chiaro ,  tl 
Coro  tra  le  parte  della  T ragedta  efifer  da  riporre  ;  ma  delle  parti 
ejfienziali  deflazione  favellando ,  egli  non  vi  ha  luogo ,  sì  come 
anche  f  apparato  rimane  efilufi ,  potendo  Ì azione  fin%a  di  loro 
mantenerci  in  ejferejl  Coro  addunque,che  co  recitanti  ragiona , 
e  co  fiuoi  detti  Jeruealla  Favola,  è  parte  dell  azione,  e  cometa* 
le, non  può,  ne  dee  in  gutfa  veruna  dtr  co  fi  lontane  dalla  propo¬ 
rla  materia .  il  cantante ,che,come  dicemmo, è  parte  della  7 rage¬ 
dta, non  è  f or  fi  da  leggt  così  rigor  ofi  rtflr  etto, nuli adimeno ,  non 
è  libero  affatto ,  e  deono  t  diluì  dtfc  or fi  aver  qualche  corrtfpon- 
denza  con  la  Favola,  come  or  ora  diremo .  Ma  per  qual  ricetto 
dona  girili  olile  maggior  lode  a  i  Cori  dì  Sofocle ,  che  a  quelli 
d' Euripide?  Il  Maggio  die  e, eh  e  l  Coro  d' Euripide  per  lo  piu  non In  poet. 
parla,  e  tra  i  ragionari  degli  [Ir  ioni  non  fi  fr  amette,  inguifiu ,  part‘ 9Ó* 
che  fimbra  vna  per  fina  della  quale  non  è  quella  alatone  compo- 
fta ,  e  che  non  fi  a  parte  del  tutto  :  E  che  quando  canta ,  par  chel 
fitto  canto,  cioè  le  co  fi  cantate ,  al  propofito  non  par  tengono  . 

Pier  Vittorio  dice ,  che  la  longhez^a  delle  cannoni  sì  di  Sofocle ,  pag.iJp. 
come  di  Euripidei  poco  men,che  la  mtdefìma,e  che  però  la  dtfit - 
guagltan\a  tra  cotanti  poeti  d'altronde  è  da  tnuefitgare:  ne  me¬ 
no  approva  i  Cori  di  Euripide  efifer  di  minor  pregio ,  perchè  poco 
li  faccia  parlare:  Ma  sì  bene  perchè  quantunque  ciò,  che  dico¬ 
no, non fia  del  tutto  dalla  Fauola  dtfgiunto,  anzi  qualche  amifià 
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€  conforterìa  abbia  con  le  cofe  di  ejfa  Fattola ,  contuttoccio  non 
valdèadiuuatexitum  fabula1:  in  extremoque  tantum,  cuoi 
antca  faepe  longèdigreflus  fit,  eòrcdit  .Vuoi  dire ,  che  dopo 
e(fer[i  Euripide  ne  [noi  Cori  aggirato  vn  pez%oalla  perfine 
quando  fe  l  ricorda ,  pur  qualche  poco  allo  nterejfe  dell'  az>ion<Lj 
s  accosta.  Cum  magis  Sophoclei  Chori  rebus  illi $  hareant. 
Ma  Sofocle  di  vagabondare ,  e  d  andare  aiato  non  fi  compiace  ; 
ma  nelpropoTto  tema  tten  fermo^ed  abbarbicato  il  piede.  Orario 
feguendo  KMrtflottle  (Jprefifamente  cote  fi  ovtlfio  del  cantar  net 
Coro  cofè  firaniere ,  da  Greci  appellate  tx&ÌKtp* ,  condenno  an¬ 
eti  e  gli, co  sì  dicendo  nella  Poetica , 

Aóìoris  partes  Chorus,officiumque  virile 
D*fendar,neu  quid  mediosintercinatadìus, 

Quod  non  propofito conduca. ,  &  ha?reataptè. 
>duerf.  Il  qual  luogo  dal  T  urnebo  (a  cui  T  eodoro  Fu  lrnan  no  tl  mede  fimo 
l1?.  c.p.  t€ii0  chtofandoyfi  fi  ferine')  è  del  Coro  fauellante  negli  Atti  come 
Jfl rione  intefi ,  portando  quel  valentuomo  opinione ,  chel  Can¬ 
tante  pojfa  dir  co  fi  dal  propofito  lontane .  Intelligode  Choro 
in  diucrbijscum  hiftriombusloquentein  ipfisa<5iibus:ex-> 
tra  aótusenim  plerunquelocoscommunes  Chorus  cane- 
bat  a  propofito  remotos,quos  edam  hoc  loco  mox  attingi*: 
Fiorati  us .  Acrone (pone  del  Coro  in  generale ,  onde  tanto  ali' ti¬ 
no, quanto  all  altro  fi  potrà  tirar  quefio  precello.Mirè  dixir;Ne- 
ue,  inquit ,  ipfe  Chorus  aliquid  diferepar  ab  argumento  • 
In  Hor.  il  Rohenelli  finga  diftinTfione  di  Coro  aCoro  dice  aneti egli . 
vigiu'  io  primis  cauendum,ne  quid  inter  mediosa&uscon- 
cinat,quod  non  coha?reat  cu  Fabula,  de  fpe&etad  id,  quod 
fibi  abinitiotranfigendupropofueruntperfonaeillae  bra¬ 
matici.  Astutamente  ancora  (ptego  Francefilo  Lutfinolè  pa¬ 
role  d'Orazto.Nil  canat  Chorus  in  Tragedia,  quodabhor- 
reat  a  re  propofira  :  a  nifi,  che  dicendo ,  in  Tragedia  effireffa - 
mente  il  Coro  cantante ,  e  difitnguttor  degli  Atti ,  viene  a  com¬ 
prendere  .  Iacopo  Grifeli,  forfè  co »  la  Jlefia  generalità ,  dtficj  j 
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Non  impedit  hic  Horatiusquomanusintef  mediosa&us 
carnet  Chorus*  fed  prohibet  ne  quid  alierìum  a  re  propofi- 
ta  cantet .  Giafin  de  Nores ,  httomo  di  molta  letteratura,  così  in 
• vniuerfale  (fé non crro)interpctrò  anch'egli  il  luogo .  Nil  canat 
in  medio  aftuum ,  quod  pratcipuèad  offiriurii  virile  pcrtt- 
nuerit,  <$  extra  propoiitum  fi  t,  minimeq;dccear,  Aggiugne 
for%e  alla  noftra  cigiettura,mentre  lo fi  e /fo  tenore*  va  da  i  Cori 
difiinguenti  di  Seneca  ricogliendo  gli  efempli  ;  H  oc  a  u  rem  eui- 
tabimus,fimodòiracundiam,  vtinThyefte;  modòcrude- 
litatem,  vt  in  Medea  detefiabimur  {tace  il  nome  di  Seneau , 
perchè  alcune  righe  prima  l'auea  citato )  modo  pudicitiam,  vt 
inHyppoIito;  modòformudinem  vrin  Herclife  fummii 
Jaudibus  extulerimus:  vteumphilofophia?  MoraJi$pra?ce- 
pta  adhibeamus,  ita  ramen  ad  propofitam  inuentionem  ad 
iungamus,  vtcum  reipfaeonuenireyideantur .  llchè  mira¬ 
bilmente  dallo  Beffo  Seneca  fi  vede  ojJeruato.Ma  per  rintracciar 
piu  agtuolmente  il  (enfi  dell \ammaeftr  amento  d  Orazio,  eh  e  ce¬ 
fi  per  med  ios  adus  egli  intenda ,è  degno ,  che  ci  diamo  a  confi- 
derare->.  Due  intelligenze poffono  auer  quelle  parole, in  mezzo 
agli  Atti;vno  è  ilmezzo,tlcorfi,la  narratiua%e'l  filo  de*  ragio¬ 
namenti, che  inciafiun Atto  fi  fanno:  l'altro  fi  tra  Atto ,  e  Atto  \ 
cioè  in  quello jpazio  di  tempo ,  in  cui  tra  vn' Atto,  1 1  altro  la  Sce¬ 
na  rim  anca  vuota  di  rea  tanti  Secondo  il primo  modo, lo* nfegna 
mento  d' Orazio  contende  al  Coro  lo nter  romper  col  canto  di  cofì 
forefiierì  il  cor  fi  degli  Atti  Ma  fecondo  l'altro,  quefto  àmido  di 
non  calar  cofi fuori  di  propofito,ne  Cori  difiinguitori  degli  At¬ 
ti  aura  luogo .  Alcuni  rie  tuono  il primo  modo',  altri  il  fecondo,  il 
T urnebo,come  abbiam  veduto, fione, m  ed  ios  aót  us,r/0  è  in  ipfìs 
z(Aibus,che  è  il  primo  modo.  Il  Cambino  ferine  parimele  in  me 
d  i  j  s  aéìibus  non  liceb  it.  Dunque  ficondo  quefti  due  valentuo - 
mmi,non  vuole  Orazio ,  che'l  Coro  ne'  ragionamenti  famigltari 
come  ìHrione  fiammata  canzoni  d argomenti  lontani,  e  troppo 
rimotti.  Ma  non  mancano  eh  io  fatar ì  di  quei  te  fio,  di  non  minor 
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pregio  degli  allegati,  che  al fecondo  intendimento  dìederó  dipU: 
glio,  E  primieramente  in  qneftà  fchiera  è  forfè  da  riporre  il  De-, 
nores, perchè  (ponendo,  in  medio  a&uum,  e  recandogli  efèmpli 
de  Cori  cantanti  di  Seneca, alla  \  fico  dà  intelligen%a,vtene  a  con 
fènùre .  il  Landino  noi  polena  piu  chiaramente  (piegare .Ira  ra¬ 
me  ve  aftus  non  interrumperer,  féd  per  inreruaita  finitola 
aftuum  futuri  cantum  inrerponerer. Vnde  re&è  poeta  dicir, 
neu  quid  medios inrercinat a&us,idefr,  ne canat aliquid  in 
ter  medios  adus .  il  Parrà  fio ,  con  non  minor  chiarezza  ne  fa, 
intender  la  mente  d  £^/0,-Quicquid  canitChorus, deber  ad 
argumcntum  referri»  &  plerunq;  ad  cum  ipfum  adii  quem 
àliìinxìrjl nofro  Pigna, dopo auer  fatta  la  difiinfionedeCori, 
e dettOyche'l favellante,  defendit partes  adoris,& officium  vi 
rile  yScggingne,  che  l u fido  dii  cantante  è  di  due  maniere,  gene¬ 
rale  ,  e  particolare ,  Stia  propietà  generale,  è  l  effe r  fimigliante 
all  Eptfodto', per  che  fe  [Epifodio  non  è  pàr te  della  favola, a  lei  al - 
meno  è  indirizzato.  Cosi  appunto  il  Coro  cdtanteJlquale, perchè, 
oltre  al  cantare,  è  anche  dtutjfo  dagli  /itti ,  doue  l  Epifidto  è  con 
effi  vn/to,e  anuittchiato  dall' Epifidto fleffo  non poco  diuana.Do 
po  aver  egli  colette  co  fi  (piegate  figuita.  V niuersè  ig i tur  canat 
jlla5qua  funt  ex  materia  lubieda,  &  ex  loci  oppommirate. 
Delle  mentovate  (pofigiont,  piu  probabile  parmi  quella  de  fecon 
di,tquah  vogliono, che  l ammaefiramento  d Orazio  il  Coro  can¬ 
tarne  riguardile  la  ragione  è  perche  fi  l  cantar  materie  frante^ 
re  ai  Coro filarne  nte  gt  a  fatto  Dir  ione  fife  vietato,cbi  no  vede , 
che  al  cantante  tra  Atto,  e  Atto'conctduto  farebbe  interponenti 
Quod  non  proposto  conducati  hareataprè. 
e  pure  Ari  fi  a  cote  fa  fòri  a  di  Coro  i  ragionamenti  f or  e (litri  dal 
lui  detti  iterino.  e(j)re(famente  proibì (ce;  e  così  tengono  piu  illu - 
Prob.  t  i  fri  interpreu  della  fua  Poctica,come  in  addietro  se  toccato, e  piu 
<9  innanzi  moferremo.In  oltre  è  d' avvertire, come  nota  Jacopo  Gri 

lib.i.  de foli  nella  Poetica  d  Orazio  con  l  autorità  d  Ari f.  e  di  Cicerone , 
Orar.  €  accenna  anche  Paolo  Beni  ne  firn  belltjfmt  Difior  fi  della  com - 
Difc’4,  paragone 
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f /trattone  d'Omero ,  di  V ir  gii  io y  e  del'Taffoy,è  et  autkriìry  dicci 
che  gli  antichi  no  recitarono  familiarmente  f duellando ,  come  a 
no  fri  tepide  loro  T  ragedìe ,  ma  col  canto,  e  innalzando  il  tuono , 
eia  voce ,  come  gli  anni  addietro  fi  vidde  in  Mantoua,  e  era  qui 
in  Ferrara.  V'auea però  differenza  grande  tra  tl cantar  de1  reci 
fantine  quello  del  Coro, per ciocchi  quefto  del  Coro  tra  Atto ,e  At- 
io  era  propriamente  canto ,  e  canto  pieno,  e  numerofi,  ma  quello 
Jpedito,e  correte ,e  affi  vicino  allufato  ragionar  degli  huomim. 

E  diffi  del  Core  *"A  Aito  e  Atto, per  che  non  è  da  cred  re,  che  'l par 
lante  già  dtuenuto  1/ìrione  in  altro  tuono,che  a  fimi  gli an  za  de' 
recitanti  cantaffeie  tanto  piu, che  vnfolo  del  Coro  era  quegli  che 
per  tutti  parlaua  ;  douechè  nello' ntramezffitore  tutti  concorde* 
mente,e  armonìofimente  cantauano .  Ptrchè  dunque  il tuonofin 
cut fi  recitaua  la  Tragedia, dal  ragionar  familiare  men fi  ditun 
gaua,  non  gli  fi  àaua  nome  di  canto, ma  di  parlare.  Ma  quello  fi 
bene  del  Coro  tra  gli  Atti,  concioffiathè  le  di  lui  Cannoni  co  ógni 
artifizio  di  Mufica  fi  cant  afferò,  canto  appellauaft \  Effondo  per - 
tanto  il  cantar  de  Cori  intercalanti  propriamente  cantare,  cre¬ 
do,  che  l  far  dire  ad  Orario,  che  nel  mezzo  degli  i^A/ii,  cioè  tra 
Attore  Ano  non  cantino  i  Cori  coffe  Straniere,  fi  a  piu  conforme^ 
àlla fina  mente. Perchè  fi  de  Con fauellanti  intende (ffeynÓn  ado- 
perrebbe  la  voce  imeveinat  in  ifiambio  di  canat  inter ,  dice  il 
Cambinole  con  lui  tutti  gli  fiofi tori.  S'aggiugne  ancoraché  par 
quafii  fiuer chiome  coffa  leggiera  l auUcr  lire, che'  l  Coro parlauicfi* 
non  canti  coffe  fiore fitert, pere  he f  e, in  vno  de  recitanti  trasfor- 
mandofiycon  loro  fi  pone  familiarmente  a  ragionare ,  chi  non  ve 
de, che  la  materiali  filo  de  i  loróffauellart  farà  costretto  a  fignl 
tare? Ma  ne  Cori  tra  gli  Atti,  sì  come  in  dubbiò  rimanenti,  fè  rri 
facoltà  del  Poeta  i  affignar  loro  qual  fi  uoglia  [materia  efier  dò- 
uea ,  o  pure  alcuna ,  che  ffofie  al  propofito  di  quella  azione  corri* 

Jpon  dente,  così  era  ne  ce  (far  io  il  terminarlo  fi / darne  regola  cer¬ 
ta^  fermo  in fegnameto, come  fece  Ariflotile,e  carnei ffuot  Chio-Pmc-* 
/amidi  fin  grido  la' ntijfìro.  Il  Cadeluej.ro  lafa'o  fante  queJìe^Pgf. 

F  4  parole. 
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paroleXi  materia  è  di  due  maniere, o  ftrana.e  fe  parata  dal¬ 
la  fauoIa,o  confaeeuofe.e  congiunta  con  la  fauola.  E  sì  co¬ 
me  biafima.che  in  paleo  s’introduca  il  Coro  parlante  fim- 
plicemente»  e  fi  commenda,  che  vi  s’introduca  parlante,  e 
mefcolato  nell’azione;  così  fi  biatìma,  che  la  materia  del 
fuocantofia  lì  rana, e  feparara;e  fi  commenda, che  la  mate¬ 
ria  fila  fia  confaceuofe,  e  congiunta  con  la  fauola.  UFitco- 
Fan.  «4.  lamininosi  chiaramente, e  frane  a mente, e  alnojlro  ptópofìto  fa 
utlla, che  dt  tr ajportar  qui  il fùodtfcorfò,  quantunque  con  molte 
parole ,  ma  nonfouerchie , [piegato,  non  mtji  contenere .  E  per¬ 
chè  non  giudicavano  quet  giudiciofi  Poeti  ben  fatto  di 
congiugnere  infieme  cofetra  di  foro  fproporzionate,  e  to¬ 
talmente  l’una  dall’altra  ièparatedi  foggetto ,  nel  modo, 
cheli  vedeoggi  accaderin  quelli  Intermedi ,  che  di  cole 
alieni  (fimedalla  fattola;  della  Commedia,!!  fono  fenz’alcu 
ha  ragione  introdotti ,  e  polli  in  vfo  tra  A  tto ,  e  Atto  nelle 
Commedie;  di  qui  è,  eh  eglino inrrodulTer’i  Coniti  mo¬ 
do,  che  alien  i  i  n  tutto  non  erano  dalle  cole,  che  fi  trattaffer 
nella  Tragedia.  Imperocché  fe’I  Coro  quali  come  ili  rione 
parlaua  alle  vol  te  con  qualche  iftrione.parlado  vno  in  ve¬ 
ce  di  tutto  il  Coro  r  ciò fenz'xkun  dubbio  era  congiunto 
con  la  (leda  fano!a.Parimente  i  canti,  che  tutto  il  Coro  fa- 


ceua  da  per  luterano  accommodatia  qualche  colà  appar- 
tenemealla  fauola,o  confortando,o  «'Vigliando,  o  facccn 
do  lamenti  jodando  fperanza,odipIorando  la  fragilità  del 
la  vita  vmana»e  la  volubilità  della  fortuna, tolta  occafion 
dalle  co  fe,c  he  aecadeuan  nella  fauofa»o  altra  così  fatta  co- 
fa  faccendoj  prefa  fempre,  come  hodetro,occafione  dagli 
auuenimenti ,  che  fuceedefler  nelprogrelTo  della  fauola  di 
mano  in  mano. Cosi  difeorre  tl Ptccolomink  Dunque  benché  il 
Cora  cantante  tratti  luoghi  comuni,  come  dtp  tlTurnebo,  non 
itone  pereto  efier  così  lontani  dalle  cefi  contenute,  t  accadute 
mila  fa utla,cht  hUmìu^cìoì  materie  affatto Jìr  artiere, c  del tnu 

to 


INTRAMEZZO.  45 

té  flutti  di  propofitofipojfano  addimxnd*  reseffcnd o  necejfario, 
che  vna  tal  corrifiondenza ,  con  le  materie  dell  azione  confer - 
aline.  La  onde  è  da  lodare  il  Pigna,  quella  Jori  a  di  Coro  all  Epi¬ 
sodio  (come  abbi  am  veduto)* (famigliando,  perchè fi  non  è  parte 
iella  fattola,  di  ceti  a  egli,  ad  fabulam  dirtgicun^cum  fabula  c  u 

conile  ni  t.  E  di  vero, con gran  ragione  dice  ^Arifiottle,  che  dtf- p 
feren%a  dal  cantar  ne'  Cori  materie  forejlicri  darebbe  re  dal 
trafiortamento  di  tutta  vna  parte  d'altro  poema ,  ouuer amente 
d uno  Epifidio  intiero?  Potendo  inferire,  che  quello  altrettanto 
i  da  riputar  vizio  fi, quanto  da  tutti  queflo è  tenuto  per  vn  gran 
fallo .  Il  difior  fi,  0  per  me'  dire,  ilrauuiluppato  ciancellare  da~» 
mi  fatto  in  fin  ora,  affai  emdcntementc,  e  probabilmente  Una- 
[cimento  degl  IniramczZj  da'  Cori  difiinguitori  degli  Atti ,  ri- 
prona, e  per  configuenzad  ufo  loro, co  me  alieniffimi,e  talora  con 
trari  alla  fausta,  che  fi  rapprefinta  ,  dall  Arte  del  ben  poetare^ 
vien  condennato .  Contutto  ceto  attendo/  Pfo,  che  qualunque  piu  ^  ^  ^ . 
venerando  infignameto  tiranneggia,  richiamato  indietro  quel  QraJ 
f  antica  cofiuma,o  trafindamentoyche  Agatone  fi  fiudib  d  ine- 
fi ar  nelle  Poefie  Dramatiche ,  che  è  dt  [piegar  ne '  Cori  cantanti 
fra  A  ito, e  Atto  materie  in  ogni  lor  parte  fir anitre,  e fattole ggi  a 
menti  dal  principal /oggetto  diuerft,  hanno, mi  cred io  ferma¬ 
mente,  da  i  detti  Cori  d  Agatone  auut a  gl  Intramezzi  l  origina 
loro. Ed  ècbuenutoai  poueri  Poeti, per  auu animar  fi  negli  apptau - 
fipopoleref chignon  pur  donar  loro  agiato  ricettammo,  far  lorveT^ 
zi,  ed  aggrandirli  Sono fiate  le  rapprefentazioni  Dramatichzj 
dal  Politico  ammefie  nelle  ciudi  ragunanlfe  perchè  dopo  i  conti- 
nuuì  di  fi gi,  e  faccende  cittadine [he, fieno  vn  pubblico  ricrea- 
mento  per  farci  rientrar  con  piu  lena,  e  vigore  negli  fi  enti  del * 
la  Repubblica,  e  dd viuer  vrnane ,  la  onde  dilettano,  e  giouano  a 
vn  tratto .  Si  ragù  nano  addunque  i  popoli  sì  volentieri  alle  feni¬ 
che  rapprcfintazioniyper  rtcetterne  alleggiamene  diletto .  Ma 
perchè  coterie  diletto  dall  imitazione  del  credtbil  marautgltofi 
$  impetralo  ha  dubbio ,  che  quanto  piu  alta farà  la  marauiglia , 

0  piu 
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impo$bili,  e  màrauiglìofe ,  /*  còferàpprèfentatèltam fin 
tcceffiuo  diletto  ne  ricetteranno  gli  fpettatori.  E  poteri  do  fi  molto 
piti  acconciamente  sì  fattt  oltramtrabth  inganni,  e  impedibili* 
ma  credibili  auuenimentì ,  rapprefentar  tra  K^itto,  e  Atto,  fuori 
del  cor  fi  della  fauola  ;  non  ammettendo  l'azione, fecondo  le  rego¬ 
le  dell  Arte,  sì  di  leggieri  le  machine,  e  lappar  tigoni  degli  Dei , 
quindi  forfè  i  Poeti  agl'  Intramezzi,  cioè  ad  altri, e  dtuerfi  ma- 
ratti  gl  lofi  f anoleggi  amenti  concedettero  il  luogo .  Pigliando  ad - 
dunque  il  Coro  per  ifchietto ,  e  puro  Intramezzo ,  diciamo ,  o&o 
può  contener  ragionamenti  dalla  fauola  al  poftutto  differenti  • 
Jntantochè  molte  fiate ,  e  per  lo  piu, addimene,  che  fe  la  fauoUc 
tragica,  con  altre  fattole  piaceuolt,  e  liete,  per  filleuar  l'animo 
dalla  conceputa  trìflezza  la  ntrame^zano.  Onde  K^Aldo  Manti- 
zio^  prima  dì  lui  Acrone  ,fponendo  quel  luogo  della  Poetica^ 
d Orazio, 

Mox  etiamagreftes  Satyros  nùdauir5&afper 
Incolumi  grauirare ,  locum  tentauit  :  cò  quòd 
lllecèbriserat,  &  grata  nouitatemorandus 
Spe&ator/fruótusq;  facris,  &  potus,&  ex  lex . 
dicono ,  che  i  Satiri  furono  a  poco  a  poco  introdotti  nella  Tra¬ 
gedia,  non  come  parte  di  efia,ma  acciocché  trattene  fièro  ,ecotu 
moteggi  dtlett afferò  gli  Spettatori ,  che  perciò  ottimamente  ag¬ 
gi  ugne  Già  fon  de  Notes ,  che  i  Satiri  non  furono  tntr  edotti  in 
ipfa  Tragedia ,  fed  inter  vnum ,  &  alterimi  Aftum  Chon 
loco .  CMa  fe  per  lo  contrario  la  Fauola  è  comica,  e  di  lieto  fine , 
tragiche  raprefent  anioni  vi  fi  amettono,  affinchè  gli  animi ,  per 
fòuerchio piacere  flemperatì,nelle  dffoluteT^e  non  trabocchino . 
Con  finiffimo  conofcìmemo  addunque ,  dettendo  il  Signor  Caua - 
Iter  Guartni  di  veneranda  memoria,  e  delizie,  an\i padre  delle 
belle  lettere  de *  noftri  tempi, far  gl  Intramezzi, così  pregato  dal 
Signor  Enzo,  alleile  e  o  Fauola  P  e  fi  atonale  confederando  egli, 
che  dalle  Ittfinghe  ,e  dalle  perfuafioni  efficaciffime  con  lequali 
i^Alcippe fi  sforza  d accender  amore  nell animo.ritrofi,  efchfe 
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di  Boriila,  e  tutto  ciocche  per  vincer  la  filnaikheztydi  quell* 
rìtrofitta  refilatrice*  per  tutta  l'opera  fi  dice *  aurebbe potuto  ne- 
gli  v ditori *  e  particolarmente  ne'  petti  femmili  dettar  fouer - 
chta  pietade*e  tenere7^za\perche quanto  piu  fino  per  fi  me¬ 
de fi  me  ditte  at  e *  e  gentili *  tanto  piu  ageuolmente  a  loro *  cornea^ 
propria  e  fa  fi  crede  auuentarfi  il  fuoco  inmfibile  d'amore  ;  vol¬ 
le  col  fine  d' uno  infelice  amore  render  piu  cautele  ficmplicette , 
contro  a  quegli  infi  Alatori-,  e  fiherani *  che  non  le  amano  per  ce¬ 
lebrare  il  merito  della  loro  bellezza,  ma  per  far  doloro  fi  preda 
del  te  fòro  della  loro  pregiatiflima  o  netta .  Ora  lo n  tramezzo  fu 
quello . 

Finito  il  Primo  cyltto  della  Pefiatorìa *  cangioffi  la  Scenda 
nella  Città  di  Corinto  antica ,  e  famofi  Città  della,  Grecia^  con j 
vna  moflra  di  molti ,  e  fuperbi  Palagi  eccellentemente *  e  con  arte 
grandi ffima  fabbricati  ;  e  quello *  che  accrebbe  la  marauiglia  *ftt 
vna  quantità  grandmo  di  ville  fiammelle*  che  troppo  crudelmente 
pareuan  congiurate  al  finimento  di  quelle  machine  altere. . 
c. Mentre *  pervitta  così  orribile *  e  ttrana  *ciafcuno  fi  nejlaua 
da  grande  ftupore  fipraprefo ,  vfiì  da  vna  di  quelle  porte  reali  * 
vna  gìouinetta  con  tant  oro*  e  gioie  intorno*  che  ben  vna 'gran* 
Reina  all'abito  rapprefentaua.  'Ella  aueua  vna  foitanna  di  tocca 
doro ,  e  cinta  due  volte  di  cordelle  di fieta*ctoèvna  fitto  le  mam¬ 
melle*  e  l' altra  intorno  a  i  fianchi .  li  manto  era  di  tocca  d or  g  » 
coperto  di  fiamme  fatte  di  tremola  d' or  o,e  con  diligenza  ricom- 
partite fipra  di  efe*dalched  tifici  ua  vna  vifiapompofi*e graue'* 
auea  vna  corona  di  Reina  in  te  fi  a*  di  perle*  e  di  gioie  guermta 
i  ere  [pi  capelli  erano  (parfi  al  vento*  e  calzanafiiualetti  indora¬ 
ti  .  Ella  venne  correndo  *  e  anellando  m  ìfiena  *  con  vn  coltello 
ignudo  in  mano *  ih  e  come  era  di  none  Ilo  f angue  bagnato *  così  da 
gli  sfumanti  vapori  *  quafi  da  lingue  moribonde  *  parca  *  che~* 
s  u di (fero  dolor ofi  lamenti .  Nell' afpetto  della  giouane *  e  ne1  por¬ 
tamenti  lampeggiaua  in  vno  il  contento  *e  l  furore  *  onde  1<l> 
fia  grazia ,  e  lo  sfauìllare  fdegnofo  de  gli  occhi)  sbigottiua-*  % 
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td  AÌlettau»  irifguar danti Jn  quella  guifà,che  ned  ofcuro file »m 
odo  itila  notte,  il  balenare  del  Cielo  crucciofi  ne  piace,  in  quan¬ 
to  rifcb  tara  quegli  orrori ,  ma  ci  fpautnta,  e  ci  dipigne  del  color 
di  morte, peri’ annunzio  del faettar formidabile  di  Ciotte.  Dopo 
attoria  gioitane  alteramente  vagheggiato  il  coltello ,  cominciò  a 
cantare,  dolcemente  furtofa,  i feguenti  ver  fu 
MfiB,Ofoura ogni  dolcezza 

Dolciflìma  vendetta .  Or  fon  Medea 
Quella  tanto  famolà ,  e  sì  poflènte  ; 

E  ben’  ora  tu*I  proui 
Scelerato  Giafone, 

Perfido  Amante,  ctraditor  Marito.1 
Or  làprai  dir,  qual  di  Medea  maggiore 
Sialofdegno,  o  l’amore. 

Sanate  col  tuo  lingue  ho  le  mie  piaghe. 

Ed  ho  le  mie  con  le  tue  fiamme  fpente. 

Arde  il  tetto  ,  arde  il  regno , 

Arde  la  concubina ,  arde  ogni  colà . 

Ma  tu  trifórme  Dea ,  trammi  da  quella 
Odiata  terra  ;  e  dal  vicin  periglio  ; 

E  voi  amici  miei 

Siate  minifìri  Tuoi  fpirti  d’Auerno. 

Nel fin  de '  quali, come  anele  iute  fi,  effèndòfiriuoltata  Medea 
a  chieder  mercede, e  aiuto  alla  Luna, per  efier  trattai»  virtù  del 
fio  nume,  dal  fiprafiante  pericolo  pomparne  in  alta  parte  del 
Cielo  efia  Luna,  cioè  vna  bellil/ima  gioitane  veHita  appunto  da-> 
Dea ,  con  vna  piccona  di  tocca  d argento,  con  iftelle  dì  tremola.» 
ricamatene J opra ;  portaua  vn  manto  nero,  anch'egli  temperato 
di  (Ielle  d  oro, e  nella  fronte  auea  vna  lunetta  d'argento .  Elhu, 
fi  andò  in  piedtfopra  vn  globo  tanto  grande,  quanto  appena  pe¬ 
lea  tener ui  i  piedi, e finza  vederfì  con  l'occhio  come  camminafi 
fi, fi ridujfe  nel me\zo  della  Scena,  e  cantò  con  voce  chiara, e  di* 
Ikata  lò nfi aferitto  CMadrialetto  . 

Lvna, 
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Lvn a. Non  sbigottir  Medea, 

Soccorfoaurai  dall’inuocata  Dea. 

Sente  Ciel ,  terra ,  inferno 
II  mio  poter* eterno. 

Vedrai  tu  ben  s’io  t’amo ,  e  quanto  (la 
Pront’al  tuo  fcampo  ogni  po'fanza  mia . 

Al  fin  delquale  peruenuta,cominci'o  a  feender  dal  Cielo  fra. j 
groppi,  t  inuogh  di  bclliffimi  nuuoli ,  vn  carro  tutto  d'oro  ,  e  d}a- 
r tento ,  e  dì  vari  colorì  dipinto ,  tirrato  da  due  Draghi  sì  mae~ 
flreuolmente  formati ,  che  sì  come  non  sa  l'occhio  dt(ììnguere  ì 
colori ,  ne  rìtrargli  la  penna  d' un  volubil  collo  di  colomba  pofta* 
ai  raggi  del  Sole,  così  a  me  non  da  il  cuore  di  rapprefntarui 
quella  vaghezza ,  che  vidi ,  e  non  intefi .  Di  (cefo  il  carro  fu  la-» 
Scena ,  Medea  riuolta  alla  Luna  difife  quefte  parole. -> , 

MED.Ed  eccoa  te  m’inchino 

O  adorato  mio  Numediuino. 
poi  montata  fu  l  carro ,  partirla  Luna,  e' l  detto  carro  leuoffi  a 
tnezfarìa  ,  doue  fermato ,  ella  canto  quelli  ver  fi 
Impari  ogni  mortale 

Quel,  che  femmina  può  d’ Amor  tradita , 
Deprezzata,  e  fchernita , 

Non  è  Amile  a  lei  furia  infernale. 

Fin  che  donna  gelofa 

Aura  il  cor  difperato,  e  furibondo , 

Fin,  ch’aura  vita  il  Mondo 
L’alfa  vendetta  mia  farà  famofa . 
appena  auea  finito, che  correndo  venne  in  ifena,per  la  flefft 
porta  reale,vn  huomo  ve  fitto  da  Rè, co  la  corona  in  capo,vn  cor - 
faletto  lucente, e  inorato  al  petto, vn  girello  pompo fò,e  ricco,  vna 
fcimitarra  al fianco, con  vn  manto  di  tocca  d' oro  i fiutale  tti  dora 
ti  con  gemme, ed  ignude  auea  le  braccia  dalla  mano  enfino  al  go¬ 
mito^  le  ginocchia  parimente,  come  foglio  n  d/pigner  gli  anti¬ 
chi  Eroi,  Egli  all'  affetto, ed  a  i  portarne  ti  mofiraua  defier  pieno 

d  acer- 
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d' acerbiflìmo  dolore, e  d'implacabile  /degno,  e  della  notizia ,  che 
già  fi  era  ritratta  da  i  ragionari  di  < Mede  a  ,/ibito  sintefLi , 
ch'egli  era  Giafone,che  auuedutofr  degli  fannati  bambini ,e  del 
le  fiamme, eh  e  te  fte  ricchezze  incener  iuano,correua  dietro  for¬ 
me  della  rabbio/i  moglie, per  acquetar  col  fangue  di  tei,i  morta¬ 
li,  e  flebili  finghtozzi  degli  ancora  guizzanti  figliuoli.  Mentre 
f  andaua  ricercando,  e  riuolgea  l'occhio  per  ogni  parte  della  Sce¬ 
na ,  diffe  le  fguenti  parole ,  cantando  ottimamente  vn  bajfo  >  e 
con  mufica  propria  della  fua  mifirabile  fc laguro^ . 
GiAs.Dou’è  quella  crudele , 

Ch’io  l’ uccida,  e  la  fbrani , 

E  ch’io  la  girti  a  gli  auolrori,  a  i  cani  ? 
i>/  cui  Medea  così  rtfpofe  pur  cantando , 

Mb  d.Cìo  far  de'  figli  tuoi , 

Ch’io  t‘ho  (cannati,  or  puoi 
Da teqtella.chechiedi  il  Cicldiuide, 

Medea  fe’n  fugge,  c  del  tuo  pianto  ride. 

Alle  prime  voci,che  vdì  Giafone  raggironi  intorno  credendo  9 
che  Medea  [offe  nella  Scena,  ma  /t intendo  la  voce  venir  d'alto , 
flleuati  gli  occhi ,  e  vedutala  in  quel  carro  tanto  alzato  da  ter¬ 
ra, che  ferir  non  la  potestà,  mofrrò  fortemente  di  marauigliarfì% 
e  fi gui  taro  no,di  al ogi  zzando ,  a  cantare  i  ver  fi  infra/ ritti . 

Gì  as. Ah  federata  j  e  qual  nume  il  confente  ? 

MfcD.  Quel,ch’alle  nozze  mie  tu  fpergiurafti. 

G  i  a  s.Come  foffrifli  a  dar  la  morte  a  i  figli  ? 

Med.  Poc  hi  fur,  traditore,  a  tanta  offefa  ; 

E  s’io  n’ho  nelle  vifeere  alcun  altro , 

Nelle  vifeere  fue  fubito  nato 
Aura  il  mio  ferro. 

Gias.O  figli, ocari  figli, 

OdolcifTima  prole, 

O  cafa  defolata,  o  regno  eftinto , 

O  gloria  di  Corinto, 

Come 
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Come  fe  tu  caduta ,  a  che  piu  tardo 
Orbo  Padrea  morire  ? 

MflD.Or  bene  (là  Giafone .  li  tuo  dolore. 

Della  vendetta  mia  compie  il  diletto. 

G  i  a  s.Perchè  non  ti  fcannai  mentr’io  potei  ? 

MsD.Ed  io  perchè  efca  non  ti  diedi  al  Drago  ? 

Ma  farai  torto,  e  quelli 
Di  Coleo  fian  nella  tua  terra  i  campi , 

E  non  aurai  Medea ,  che  te  ne  fcampi . 
fihtt  dtleguoffì  affatto  Medea ,  attendo  foco  f  rima  cominciato 
il  carro  ad  allear  fi  maggiormente ,  si  che  finite  le  parole, finì  an¬ 
che  dì  veder fi, e  rimafi  Giafone  foto  in  Ifiena,  ilqual  fritto  della 
fiperanza,  dì  finti r  quel  piacere,  che  Arift  otite  attribuire  alfiu  Lib.  i." 
ve ndetta.lagnandofi  canto  pìetofamente  i  verfi,che  figuono  Rlwt* 
Qual  Drago,  empia  Megera , 

Può  vomitar  lo’nferno , 

Qual  moftro  piu  di  te  fiero,  e  fanello  ? 

Che  piu  temer  può  quello 
Dell’empio  tuo  furor  mifero  auuanzo  ? 

Qual  dubbio  auro  di  perder  piu  la  vita , 

Se  me  l’hai  tu  rapita , 

Alle  vifeere  mie  l 'alma  togliendo  ? 

Vanne  prodigio  della  terra  orrendo , 

Vanne  furia  d' Auerno 

Oue  t’afpetta  alto  fupplicio  eterno. 

Ch’io  per  te  qui  rimango 
Morto  prima,  ch’io  mora , 

Ma  tuo  mal  grado  ancora , 

Tanto  di  ben  tu  mi  fai,  fpietata. 

Che  la  morte  bramata 

Affai  piu  dolce  al  fin  da  me  s’afpetta , 

Che  non  fu  dolce  a  te  la  tua  vendetta. 

E  ciò  dicendo  entroffene  nell' ardenti  cafi  reali . 

Del- 


PRIMO 


ce 


Deiruccidere  fe  fteffb . 

Vtfto  fu  il  primo  Intramezzo ,  che  come  tutto  è  pieno  di 
maeftà,  e  d'orrore ,  così  piacque  infinitamente ,  e  giouò 
affai  a  prefi  ruar  gli  animi  dalle  fcuerchie  lufmghe  d' Amore  ve 
ritorno  a  mente  a  gli  h  uomini,  quanto  fa  per  loro  male ,  ed  infe¬ 
lice  di  Donna  amante  irritar  co  tradimenti  lo  fdegno ,  e  la  rab¬ 
bia  infernale. Delle  sì  fatte  parendomi,che  quel  detto  di  Menan 
dro  intender  ft  debba .  Che  nella  terra ,  e  nel  mare  molte  fiere  fi 
Stob  fer  dì  tutte  *  l*  donna  piu  fiera  affai.  E  quello  d'Eu - 

mo.  191.  ripide:  Che  oltraggio  fi,  nel  aerofono  1  rtnfi  anti /pazzi  del  mare 
inorgogliato:che  di  /terminata  forza  è  l ondeggiamento  defu¬ 
mi  adaftiatiiche  (fauenteuole  a  di  firn  fura  è  l  impetuofi  yemen¬ 
ita  del  fuoco  :  che  acerbifiìmo  c  il  patimento  della  mendtcaggi- 
ne;  e  d'altri  mali fenica  no  nero  : 

Sed  nullurn  immaniuseft  malum  muliere. 

Cioè, della  fmania  furto  fi  di  donna  dall'amante  tradita ,  male 
piu  maggiore ,  e  tormento  fi  non  fi  truoua  :  vdianlo  da  Seneca 
nella  Medea-y. 

Nulla  vis  fiamma?  tumidiàue  venti 

* 

Tanta,  nec  tali  meruenda  torti 
Quanta,  vim  coniux  viduata  ta?dis 
Ardet,  &odit . 

E  nell'Èrcole  Eleo  la  nutrice  di  Dianira  così  difie  : 

O  quàm  cruentus  foeminas  ftimulat  dolor, 

Cum  patuit  vna  pellici,  &  nupta?  domus  : 

Scylla,  &  C  harybdis  Sicula  contorquens  frcta 
Mmuseft  timenda:  nulla  non  melior  eft  fera. 

Ma  perchè  Già  fine  entroffene  in  Valaz\ocon  antmo  diliberato, 
per  quanto  Jùonano  ledi  lui  diretane  parole  ,di  dar  fi  mortele  co¬ 
sì  con  la  dolcezza  di  liberar  fi,  dall  amba  fi  i  a, e  dal  dolore>compen 
far  tl  perduto  piacer  della  vendetta  \  della  morte  volontaria  non 
ci  parrà  graue  dir  breuemente  alcuna  co  fi . 

Trefio 


In  Cho- 
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Trefio  gli  antichi  così  Greci, come  Rem  ani,  e  et  altre  nazioni, 
l' aprire  dì  man  propria  all' anima  l'u fetta, per  [ottra.tr fi,  moren¬ 
do, al  pefodi  qualche  troppo  fi era ,  ed  acerba  dfiuuentura,  odi 
feruiah,o  d'infamia,  od  altro,  fu  opinione  cotanto  riceuuta,  che 
parade  [fio,  anzi  beli  emmta  fi  rtputaua ,  il  dire  il  contrario .  ln- 
tantochè  in  fin  te donne ,  ed  t  fanciulli  arditamente  s' ucci  detta¬ 
no.  Il fatto  di  Lucrezia  da  tutti  è  cantato)  e  Plutarco  firiue,  che 
* vn  figlioletto  di  Clccmene,intefa  la  morte  voluntarta  del  Padre  in  eleo. 
precipitosi  da  alto ,  e  non  aucndo potuto  morire, fi  lamentanti 
Quod  rantos  dolores  morte  finire  non  potuiflet.  che  gli 
Stoici  commendafero  la  morte  voluntaria ,  credo  non  ci  fia  co  fa 
piu  chiara ,  come  quegli ,  che fimpre  andauan  dicendo ,  Mors 
clememiffimus  porius  eft,  aliquancìo  petendus,  nunquam  r 
rccufandus.Ad  moriendum  nihil  aliudin  mora  effe, quàm 
velie .  Non  deerit  ad  morte m  mgcnium , cui  non  defuerit 
animus.  Ule  vir  magnuseft ,  qui  morrem  fibi  non  tantum 
imperante,  fed  inuenir.  E  cent  altre  sì  fatte  pa\ze  fintenze , 
dellequaliSeneca  ne  ripieno :  ma  in  ifpezte  tanto  efficacemente ,  1 
ed  empiamente  ne  ragiona  egli  in  vna  Piftola ,  che  fi  da  vno  in  Epifisi. 
eflremoangof  iato fof e  letta,  io  credo  certo,  che  farebbe  poco  me 
che  badante,  f e  la  dtuina  mifìricordia  noi  trattenere,  a  fargli 
preuenir  in  qualche  gufi  la  fitta  morte .  Cicerone  par,  che  [ira-  Tofc.j. 
gleni fra'  denti,  dicendo  dell 'h  uomo  f apiente,  Ncc  tamen  illa 
vinculacarceris  rupaitHcges  enim  vetanr,  fid  ranquam  à 
magi(lratu,autabaliquapotefìatelegiama  fica  Deoeuo- 
catus,atqueenu(Tus  exieric.  Contuttoccto  lodando  egli  poco 
prima  la  dihber  azione  di  Catone  ,  e  nceuendo  per  dinino  com» 
mandameto,  le  cagioni grandtffime  dice,  Catoautem  ficabijt 
di  vita,  vt  caufam  moriendi  nactum  fe  effe  gauderet.Verat 
enim  dominans  ille  in  nobis  Deu$,iniuflu  hanc  nos  Tuo  de 
migrare.  Cum  vero  caufam  iuftam  Deusipfedederit,  vt 
tunc  Socrati ,  nunc  Catoni,  fa?pe  multis  &c.  tJMa  quanto  a, 

Platone ,  commummente  tengono  gli  autori,  eh' egli  nprouajjè 

G  l'uccider 
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uccìder  fi  Beffo ,  fcriuendoich e  quando  C intorno  è  rtdottaìru 
ifiato  cotanto  infelice ,  che  melius  fit  mori ,  quam  v mere \ 
egli  non  dee  per  questo ,  con  la  man  propria  far  tale  vfizioyma 
affettar  il  colpo  del  giufiiziere,  o  altra  fpedita  Brada,  come  piu 
fra  in  piaci  spento  di  Dio  fteJJojlqnaU  c  (fendo  no  (Irò  benigni fi 
fimo  prciìeditcre,dic  eglffenoi  firn firuty  anzi  come  fuoi  pode « 
j  ri)  a  liti  di  de  fi  inara  il  tempore'  l  modoy  dee  lafciarfi  il  (enfierò* 
e  degli vcciditori  di  fe  medcfimi  altroue  pur  f duellando , 

diJJequesU precife parole ,  fed  quid  de  ilio  iudicandum ,  qui 
proximum,arqueamiciffimum  cffde  perdiderit?qui,dicof 
feipfurn  vica»&  forre  faromm  vi  federata  priuauerit.  E 
Joggittnge  dichiarando  dì  quali  vcciditori  di  fe  fleffi  no  fanelli  * 
Non  mdicio  Ciuitatis,nec  trifti,&  inamabili  Fortuna?  ca- 
fu  coacm,  neque  pudorealiquo  extremo  compulfus .  Ora 
pone  quelli^  eh  e  dalle  leggi  deano  effer  condennati.Sed  ignauiar 
&  formidoloii  animi  imbecillirate,  iniuftè  fibi  mortero; 
confciuerir.  Il  luogo  è  chìaroyne  ci  ha  che  fare  Edipo.Ma  quan¬ 
to  in  ciò  Platone  fece  torto  alla  pietà  fiay  tato  è  da  marauigltarfi. 
di  quelli ,  che  affluì  amento  affermano  da  lui  effer  condennati  t, 
micidiali  dì  Beffi .  SfueBo  luogo  delle  leggi  refi  a  conumto  dall d 
ragione  addotta  in  generale  nel  Fedone ,  non  attendo  efa  men 
luogo  in  vna ,  che  nell* altra  maniera  di  violenti .  L'opinione 
àfyirtfi.è  ben  ella  tanto  chiara,quanlQ  relìgio fayed in  ciò  come 
in  piu  altre  coffe  la fc loffi  tl  CMaeHro  addietro .  Celebre ,  edititi - 
Lib.^.c.7  ftre  è  tl  luogo  delt Etica.  Ma  e*  non  farà  già  da  riputar  cofa  da 
„  animo  forre  il  priuarfi  volótariamétedi  vitato  fia  per  fug- 
„  gir  la  pouertà*o  Tumore, o  altra  forra  di  co  fa  difpiaceuole . 
t  ti  Ai/^ru/)oV,hoc  efi,  aut  fi  qua  (Italia  caufa  moleftia?  piena* 
fpone  oberto  Giffanto.  Dunque  non fi  ri  frégne  il  filo fofo  a  quel¬ 
le  due  cagioni  filamento ,  ma  con  la  no  minatone  del  genere  * 
tutte  e ’  quante  volle  abbracciarle  ‘yaltrimentiyche  che  altri fi  di- 
ca,  gli  far  ebbe  flato  neceffarìo ,  r  imo  ft  rare,  perchè  le  ragioni  dtt 
lui  recate  non  vagliano  in  tutte 3ma  in  alcune  difiuuemure  del- 
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la  preferite  vita  .E  fino  le  ragioni  di  lui ,  sì  perché  il  fuggirle 
miferic,  e  le  fa  fiche  è  co  fa  da  animo fumatole  codardo  ;  e  sì  an¬ 
cora  perchè  cofioro  non  fi  danno  morte  per  l'onefto ,  che  è  il  fine 
d  ogni  virtù  ,  ed  in  particolare  della  fortezza  ,  ma  perchè  vo¬ 
gliono, con  talmeTffo, fio  ttraer falle  fictagure .  i^rtftotele in  ciò 
figuiib  altri, e  da  altri  parimente,  fu  feguitato  ancor  lui  .Prima 
d  Ariftotile  Euripide  induffe  Er  cole, che, diuenutofuriofo,mcru 
deline'  propri  figli,  a  diliber  are,  dopo  l'effer fi  di  cotanto  ecce  fio  u  u  a 
tauutduto,dt  dar  fi  volontaria  morte ,  e  quantunque  T è fio,  che 
feppragiunfe,  gli  diceffi 

—  quifquis  enim  indole  eft  prillanti,  &  nobili 
Cafus  Deorum,&  fata  fert,nec  fepradbetrefractariuo 
E  poco  dopo . 

«  Abiecti>&  con  tempri  hom  inis  hxc  efl  orario. 

Egli  nondimeno  vie  piu  ofi  malamente  gli  rifpondeua  , 

Tu  quidem  extra  mala  pofitus,  meadmones. 

Ture  alla  fine  i  dolci  fimi ,  ed  opportuni  conforti  del  fedele  ami¬ 
co  ,  tanto  di  lume  recarono  a  quella  cieca  mente,  che  e  Àtfie 
Confiderai  tamen,  licèt  maximis  firn  in  malis , 

Ne  ignauiae  fufpicionem  pr^berem,  morte  vltronea  : 
Quifqui^enim  fcrtub?  ictus  non  fortitef  fuftinet, 

Is  nec  tela  viri  queat  fuftinere . 

Fu  poi  la  dottrina  d' Ariflot eie ,  appr Guata  dopo  da  molti ,  come  ijb.j.èxi 
da  Giufeppefia  Lattanzio,  da  Santo  A  goti  ino,  e  per  finirla  da  JbHiero. 
tutta  la  fìttola  de  Saui,e  de  Teologi,  douendo  Ihuom forte,come  i  ib.  j.  c. 
ben  dice  Oberto  Gijfamo,chiofiindo  tl luogo  d \yiriflotele,fmpre  T  c 

auer  nel  cuore  quel  ver  fi  di  Virgilio .  1 7%  gfCm  * 

Tunec^di  tnalis,  fed  conrraauderìtiorito.  Aen.li.tf. 

Se  dunque  il  condurfidi  man  propria  all  ultima  fièra,  è  atto  così 
indegno, che  quafsu ,  he  viene  tl  corpo  vitupero fimente  punito  ; 
e  coll  aggiri  nel fuoco  penace,  come  infime  amo  Vergi  Ho,  ne  paga* 
no  l anime  eterna, ed  afpriljìma  pena,perchè  l'Autore  dello  nter- 
me%zo  induce  Gtafone  Caualiere ,  anzi  Eroe  sì  generofe,  e  nelle 
C  7  7  7  .  G  2  fatiche 
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fatiche ,  e  ne  trattagli  addurato,  a  dar  fi  sì  vigliaccamente  l<i* 
morte  $  Certo  non  per  altro  (per  la filar  da  farle  il  cofiume  de* 
Tragici)  perchè  intendano  maggior  menti  gli  huomim  catello  > 
InChoro  c^e^i(fe  ^ttrifide  nella  Chiede  a . 
aft,  Amores  nimij,  &  imrnoderati 

Venientes,  ncque  honcftuai  nomea 
Ncque  virrutem  conciliane 


Mortalibus» 

Cioè  quanto  fia  dannofi  (come  appunto  egli  va  dicchi  arando) 
con  gli  amorazzi  impudichi violar  la  Fede  cotanto  fmtfurata- 
mente  dalle  donne  gradita  9  ed  e  (ter  cagione -,  con  villani  porta- 
menti,  che l loro  genti  te y  e  tenero  affetto,  dtuenuto  fiero ,  e  difpie^ 
tato, con  fiere,  e  divietate  anioni  noi  parimente  conduca  a  fatti 
tanto  inumani ,  che  infino  a  penfargli,  in  ogni  fibra,  per  orrore  v 
t*  agghiaccia  tl (àngue . 

Finito  lo  nt  rame  zzo /pari  la  Citta  di  Corinto, e  ritornammo 
4  vagheggiar  le  amenità  della  Scena  bofihereccta ,  sì  come  t  re~ 
citanti  ripigliarono  anch'efli  il  filo  della  fauola  loro . 


II  fine  del  Primo  Intramezzo» 


ATTO 
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T  O  N  6  SOLO. 

V  che  apprenderti  le  v  imiti  afeofe, 
E  de’  pelei, e  de  herbe, e  de  le  pietre 
Glauco  da  la  tua  Circe ,  horà  m’in- 
fegna 

In  qual  lido,  in  qual  fcoglio,in  qual 
pendice. 

In  qual  fondo  del  mare,  in  qual  cauerna , 

O  pefee,  od  erba,  o  pietra  fi  ritroue , 

Che  con  la  fua  vii  tù, porta  fanare 
Le  piaghe  profondiffime  d’Amore  ; 

Ohimè  mille  trigioni  al  cor  mi  ftanno , 

Dal  primo  dì  ch’Eurilla  rimirai , 

Che  con  le  code  acute,e  auelenate. 

Mi  percuotono  sì, che  già  farei 

Morto ,  fe  à  morte  v  n  Dio  forte  foggetto  ; 

Domator  de’  Caualli  è  il  padre  mio , 

Che  co’I  tridente  fà  tremar  la  terra  ; 

Domator  de’  Giganti  è’I  fuo  fratello 
Gioue;  ma  tu  fe  domator  de'  Dei , 
Difpietatofànciuldi  Citerea, 

O  Magopotentirtìmo,  che  togli 
La  lor  propria  natura  à  gli  elementi  : 

Chi  potrà  ritrouar  fchermo,  e  riparo 
Contrale  fiamme  tue,  fe  i  Dei  de  Tacque 


T  K  I 


ATTO  SECONDO. 

Ntf  i  regni  Tuoi ,  non  fon  da  tor  ficuri  ? 

Non  tanto  fuoco  han  ne*  lor  feni  afeofo 
Pozzuolo,  Ifchia,  Vcfeuo,  Etna*  e  Vulcano» 
Quant’io  nel  centro  del  mio  cor  n'afcondó  ; 
Non  tanti  fiati  di  rabbiofi  venti , 

Quando  latra  fpelonca  Eolo  diflerra , 
Muouono  guerra  al  Mar, quanti  fofpiri 
Efcon  da  la  cauerna  del  mio  petto  ; 
Nontant'arene,ò  Conche  han  quefti  lidi. 
Non  tante  goccie  d’acqua  han  quefti  Mari, 
Quante  lagrime  verfan  gli  occhi  miei  ; 

E  tu  crudele,  e  difpietara  Euri!  la , 

Quafi  gelato  fcoglio,  non  ti  (caldi 
A  le  mie  fiamme,e  ftai  ferma  à  laffalto 
De  le  lagrime  mie,  de*  miei  fofpiri; 
Cimotoe  non  è  di  te  men  bella , 

Se  tal’hor  ti  contempli,  e  ti  vagheggi 
Ne  i  criftalli  del  mar ,  e  fe  con  lei 
Efci  à  guerra  di  grada, e  di  bellezza, 

Vedrai, che  tanto  ella  f  auanza,  quanto 
1  pargoletti  mijti,eccelfo  abete, 

E  pur  per  feguirte,  !eifuggo,efprezzo, 
L'odio  per  amar  te,  come  fe  foffe 
Vna  Piftrice,  vn'Orca,  vna  Balena  ; 

Tu  mi  fuggi  crudel ,  nè  faper  curi 
Chi  fia  quei  cui  tu  fuggi  ;  io  fon  Tritone 
Di  Salmacia  figliuolo,  e  di  Nettuno  ; 

Che  dando  fpi.rtoalcauo  bronzo,  àquefta 
Mufcofa  conca, faccio  ribombare 
Le  più  remote  parti  d’Amfitrire 
Da  l’Ifpanico  Ibcro ,  à  l’Indo  Idafpe  ; 

E  fe  il  mar  non  m'inganna, oue  fouente 
Quando  ei  nel  letto  fuo  fenz’onda  giace, 
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Mi  fpecchio,non  mi  par’eflere  vn  mofiro » 

E  tu  mi  fuggi  pur  come  s’io  foflTx 
Vn  Dragone,  vn’Ippotamo,vn  Maraffo  ; 
Non  fi  /degna  folcar  gli  ondofi  regni 
Sopragli  homeri  miei,  la  Dea  di  Cipro» 

La  Dea  de  le  bellezze  >  e  in  ricompenfa 
De  le  fatiche  mie,  fpeflo  mi  porge 
Affettuofi  baci, e  tu  ti  fdegni 
Eflcr  da  me  mirata,  e  defiata , 

E  fe  tafhora,  t  apprefento  in  dono 
(Tolte  da  i  ricchi  lidi  d’Oriente) 
l  e  bianche  perle, le  difprczzi,forfe 
Perche  perle  più  belle  hai  ne  la  bocca 5 
Se  dal  fondo  Eritreo  tal’hor  ti  porto 
I  bei  corallini  rifiuti, forfè 
Perche  più  bei  coralli  hai  ne  le  labbra  ; 
Setarhorriuerente  tiofferifco 
L Vbano,e l’ambra,  non  f  accetti, forfè 
Perche  più  lucid’ambra,  e  più  negr’ ebano 
Hai  sù  la  bionda  chioma, e  ne  le  ciglia } 

Se  f  auorio,  e  la  porpora  farreco 
Di  Tiro, e  d’india,  la  ricufi,  forfè 
Perche  più  bclfauorio ,  e  più  belfofiro 
Hai  nel  feno,  e  nel  vifo ,  e  già  non  fono 
Doni  da  Pefcatori,e  già  non  fono 
Doni  da  eflèr  fprezzati,e  pur  gli  fprezzi  ; 
Hor  che  ti  mouerà,  fe  non  ti  moue 
Nobiltadc,  virtù,  bellezza,  ò  dono  ? 

Ma  fe  no  vuoi, che  il  frutto  del  mio  Amore, 
O  fia  mio  merto,  o  fia  tua  gentilezza 
Sarà  furto,  e  rapina,  oprar  conuiemmi 
Teco,poi  che  non  vaglion  le  lufinghe, 

E  gl’inganni, e  la  forza  5  io  sò  che  fpe/To 
‘  .V,  J 


atto  secondo. 

Di  venire  àpefcare  per  vfanza, 

Preffo  al  porto, che  cPAntio ancor  $  appella; 
lui  t’attenderò  fdtt  acqua afcofo , 

Fin  che  getti  nel  mar  la  rete,  ò  Thamo , 

Indi  a  la  rete,  ò  à  Thamoartaccherommi , 

E  mentre  porrai  in  opra  ogni  tua  forza 
Per  rihauerla,io  ti  trarrò  ne  Tacque  $ 

O*  quando  quello  inganno  non  fucceda. 

Ti  rubberò  nel  lite  vfcito,e  poi 
In  qualche  parte  ignota  guiderotti, 

Ouc altrii  miei  diletti  non  offenda  ; 

Etiui  prenderò  dolce  vendetta. 

Di  mille  amari  oltraggi, che  m’hai  fatto  ; 

E  fe  bene  darai  dogliosi  alquanto, 

E  te  ne  inoltrerai  ritrofa,e  fchiua, 

Sòche  ti  farà  caro,  perche  sò 
Che  fogliono  bramar,  ch’altri  rapifea 
Quel  ch’elle  ànoi  fpontancamente  niegano 
Le  donne,  e  fe  ben  piangono  quand  altri 
Lor  fura  ò  bacio, ò  cofaaltra  più  cara, 

Il  pianto  è  di  allegrezza,  e  non  di  doglia; 

Ma  pur  che  s’adempifca  il  mio  delire, 

E  pur  che  tu  non  polla  gloriarti 
D’hauermicon  mio  feorno  vilipefo, 

O  che  ti  piaccia  ,  ò  nò,  poco  m’importa . 
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Timetà*  A  i  c  i  p  t  *2 


ALcippe,ond  adiuicn,ch’à  tempi  noftri 
Par,  che  le  Pelatrici  abbiànoà  fdegne ; 
Efler  da  Pefcatori 
Amate,  e  defiate  ? 

A lc.  Molte  fuggono  Amor ,  perche  non  fanne* 
Quanta  dolcezza ,  e  quale 
Fruifca  amato  riamando  vn  core  ; 

Molte  perché  non  hanno , 

Chi  compri  con  gran  doni  il  loro  amore 
Semplici  quelle ,  auare  quelle,  à  tale 
Ch’Àuarizia,  &  Gnor  ne  fon  cagione* 

Ti  m.  O  che  felice  amare  efler douea. 

Prima, che  quella  falfa opinione, 

(Che  da  l'ignaro  volgo  è  detta  Onore) 

Entrafle  ne  le  menti  de'  mortali  ; 

Prima  che  rhuomo  temerario  ofaflè 
Oltre  pacando  i  propri  Tuoi  confini 
Solcar  co*  Pini  il  mar,  Paria  coniali # 

E  da  le  vene  de  la  madre  antica 
Traforo,  più  del  ferro  micidiale,  'j 

Correa  no  alfhor  di  bianco  latte  fonde#  1  ^ 

Erano  1  alghe,  e  Terbi  di  fmeraldi ,  I 

Sudauano  gli  arbulli  il  dolce  mele,  1 

Spirauano  f aurettc  Arabi  odori , 

Pendéan  fuuedadumi,e  le  campagne  / 

Senza ,  che  il  curuo  ferro  le  offendefle  j 
Dauan  le  bionde  fpiche,e  i  dolci  frutti  ; 

Bra  il  bel  fecol  d'oro,  alfhor  non  era 
Inuidò  velo,  ò  velie,  che  afeondeife 

H  Ifeni 
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I  fe|ii  amati  a  gli  occhi  defiofi  ; 
Naìtro  non  era  all’hor,  nò  reticella. 


<7 


Sotto  cui  s'accogliede  in  mille  nodi 
La  chioma, ch’ondeggiaua  al  vento  ogn’hora; 
Por  geua  ali’ boria  bciramata  i  baci 
A  guifa  di  coloni ba,affe t tu olì 
Al  fuo  vago  gradito,  e  non  temea 
Le  rampogne  del  volgo,  òde  la  madre. 

Et  era  fol  vergogna ,  vergognarli 
Di  donare  àgli  amanti  ildolce  frutto 
De’  loro  amori:  hor  fon  cangiati  i  modi 


Son  mutati  i  coftumi;  ò  voi  felici , 

Che  viuefte  in  quel  fecole  ;  ma  doue  r  * 

Mi  porta  giallo  fdegno  ?  ritorniamo 
Al  propofito  noltroy  qual  ti  credi 
Di  quelle  due  cagioni,  elTer  cagione 
Ch’Eurilla  ingrata, il  noftro  Alceo  non  ami  ?  . 

Al  c.  Onor  più  eh’ Avarizia ,  ò  per  dir  meglio , 
Onornon  Auariziaje  più  d’unfegno 
Ne  ho  già  veduto*  e  per  aprirti  il  tutto  . 

Sappi  ch’ella  1  amò  più,che  la  cara 
Luce  de  gli  occhi  fuohpiù  che  fe  fteflà 
Gran  tempo, e  ben  lo  fai  cuoche  fouente 
Folli  terzo  compagno  alor  traflutli, 

Ma  da  quel  dì , che  troppo  arduo  volle 
Alceo, de  f  amor  fuo  cogliere  il  frutto , 

Conrra  voglia  di  lei,  nè  però  doolfe  ; 

Ella,fe  non  lo  fprezza,almen  non  lama. 

T  i  m.  Non  fol  non  lama,  malo  fptezza  ancora , 

Ma  quando  volle  mai  cogliere  il  frutto 
Alceo  de  1  amor  fuo,  quando  vsò  mai 
Termine  men  che  onefto con  Eurilla  ? 

(*  )  Io  sò ,  ch’ella  non  è  bella,  &  ingrata 

Tanto 
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(j  Tanto  quant’egli  è  timido,  e  modello, 
i  E  pur’è  più  d  ognaltra  ingrata,  e  bella 
A  l  c.  Quella  mattina  a  punto ,  eh  era  appena 
Apparita  PAurorain  Oriente, 

E  vfeendo  ilnuouodì  di  grembo  àTeci, 
Con  ì  tremoli  raggi  pcrcotea 
Le  placid  onde,  che  pareand argento, 
Eunlla  ritrouai,  che  fe  ri andana 
A  vna  pefea  ordinata, e  incominciai 
(Nè  fu  la  prima  volta)  à  tentar  s’io 
Poteuafar  mcnduro  il fuo rigore, 

Hor  le  lufinghe,  hor  le  minnacce  oprando; 
Ma  come  quercia  Alpina»  ò  fcoglioalpeflre;. 
Che  poco  cura  gli  Aquiloni,  e  Tonde-, 

Ella  poco  curò  Te  mieparole. 

Pur  tanto  dilli, e  tanto  feci, ch’ella 
Già  fi  rendea  per  vinta,  e  già  parca. 

Che  volefle  uoler  quel  ch’io  voleua  , 
Equelch’Alceouoleua  ;  madapoi  * 

Mi  dille  ;  Alcippe  alra  cagion  mi  sforza 
Ad  odiar  lui, che  puramente  amai, 

Dal  qual  non  fon  già  puramente  amata , 
Alceo  fe  non  lo  fai ,  già  tor  mi  uolfe 
Il  fregio  d’oneftate,  ilqualtant'amo. 

Senza  ilqual  la  beltà  poco  fi  cura  ; 

Difle,  ch’ei  la  conduffe  una  mattina 
Sotto  fpezie  di  gir  feco  à:diporto 
Ne  la  fua  barca,e  come  fur  lontani 
Dal  lito,  le  feoperfe  lamor  fuo , 

Indi  sforzar  la  uolle,  onde  dal  legno 
Ella  gittoni, e  fi  condufle  à  riua 
Con  gran  fatica;  hor  non  fapeua  Alceo, 

Che  non  bifogna  porfi  à  quelle  imprefe 

H  2 
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Senza  condurle  al  fin  ?  Chi  la  fua  amata 
Potè  tal’hor  goder,  nè  la  godeo , 

Non  piu fperi  goderla  >  ardire,  ardire 
Chiede  Amor,  non  rifpetto.  . 

TiM.Vn  vero  amore  # 

Priuo  è  d’ardire,  e  pieno  di  rifpetto. 

Aie.  Raro  fortifee  il  defiato  fine 
Vn'amor  rifpettofo . 

Ti  m.  Io  sò  per  próua 
Ciò  che  dicefti . 

Alc.  Hor  queft’è  la  cagione 
Perche  non  l’ama . 

Ti  m. O  femplice,  ò  bugiarda 

Conuien ,  che  ha ,  s’io  ti  dicefli ,  Alcippe 
T'amo;  fono  il  mio  Sol  gli  occhi  tuoi  belli , 

Od  altra  cola  tal ,  farei  per  quello 
Inuolatorditua  virginitate  ?  > 

Alo.  Per diuerfè cagioni  non  farefti , 

Prima,  perche  tropp’è  che  mi  fù  tolta,’ 
Equandobeneio  folli  verginella. 

Altro  ,  che  dirmi  t'amo ,  ci  vorrebbe  : 

E  poi  l'altezza  tua  fi  fdegnaria 
Mirarsi  bailo  con  la  mente  altera . 

Tj  m.  Benché  l’età  fincrefpi  il  vilo  homai , 

Et  imbianchi  la  chioma ,  non  per  quello 
Fuggirei  l’amor  tuo  ;  troppo  credei 
A  lulinghe,  àfembianti  giouenili ,  ■  ■ 

Qual  piegheuole  fpiga ,  ò  lieue  fronda, 

O  polueal  vento,  iòn  le  giouinette, 
Ch’ogn’aura  le  trauolge ,  hauer  vorriano 
Schiered’Amanti,  ein  vn  penfierofteflo 
Non  le  trouano  mai  la  Luna ,  e’1  Sole  ; 

Almeno  s’io  f  amaffi,  tu  farefti 


In  riamar 


scena  seconda: 

In  riamar  me  fol  falda,  econftante. 

.  A  lc.  Quello  fon  certa  altnen,  che  non  farei 
Ver  re  si  fconofcente,  e  sì  villana 
•  Come  la<ua  Fiorinda,  e  forfè  fono 
Non  men  degna  di  lei  de  l’amor  tuo  ; 

Di  fortuna ,  e  di  età  folo  à  lei  cedo  , 

Di  fortuna  dico  io,  perch’ella  fue , 
Hauendo  te Timeta  per  Amante 
Più  che  non  mericaua ,  fortunata 
D’età,  perch’èdi  me  più  giouinetta; 

Ma  fe  per  altre  cofe,  à  me  l’agguagli  , 
Vedrai  quato  mi  ceda;  ahi  quanti, e  quanti 
N’inganna  la  fallace  giouinezza . 

Ti  m.  Taci  per  Dio,  nè  mi  tornare  à  mente. 

Chi  già  mi  fù  sì  dolce,hor  me  sì  amara , 
Indegnamente, mezo  luftro  intero 
Arfi  de’  fuoi  begli  occhi, hor  non  più  belli, 
Già  belli  sì,  per  lei  polì  in  oblio, 

Con  le  reti,  e  con  gli  hami  anco  me  fteflò  ; 
Senili  di  lei, ma  feco  l’amor  mio, 

E  la  mia  penna,  ò  nulla,  ò  poco  valfe; 
Così  và  chi  villane  ingrate  ferue; 

Ma  quell’iftefla  man ,  che  già  dipinfe 
Mille  falfe  fue  lodi ,  in  quelli  fcogli 
Di  lei  fcriu?ndo,i  veri  biafmi  ancora 
Potrebbe  forfè  vn  dì  farla  pentire 
De  l’alto  tradimento, che  mi  fece, 

Com’io  hauerla  amata  hoggi  mi  pento . 

A  l  c.  Sdegno  damanti  poco  tempo  dura . - 

T  i  m.  Sì  quando  nafee  da  leggiera  offefa , 

Ma  quando  da  gran  torto  egliè  prodotto , 
Smorza  ogni  fiàma ,  e  fpezza  ogn  i  catena  • 
Alc.  E  qual  torco  sì  grande  vnquàti  fece  ? 
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T  i  m,  lo’l  sò,nè  l  voglio  dir, benché  deurei 
Farlo  palelealmen  perdimoftrare, 

*Che  non  l’hò  fenza  caufa  abbandonata  : 
Sappia, ch'io  follo, e  taccio, e"  q uinciintenda. 
Ch’odiandola  >  le  fon  tanto  corre fe 
Quant  ella  ingrata  fu ,  mentre  l’amai  ; 

E  prima  fpleoderà  di  notte  il  Sole, 

E  ie  (Ielle  orneranno  al  giorno  il  manto  ; 
Prima  per  Tonde  correranno  icerui, 

E  uiueranno  per  i  lidi  i  pcfci , 

Ed  Euro  fpirerà  da  1* Occidente, 

E  Zefiro  dagl’indi  :  ch'io  ritorni 
Al  giogo  indegno, oue  mi  ftrinfe  Amore, 
Onde  fdegtio  mi  fciolfe ,  anzi  ragione  5 
Ma  troppo  ohimè,  ci  fiamo  traumi 
Dal  camin  nofìro:  in  fomma,k>  ti  cochiudo, 
Ch’ Alceo  giamai  non  fece  cofa  alcuna , 
Laqual  non  folfe  honefta,fe  fi  chiama 
Honeftacofaildifcoprirfi  Amante; 

E  perche  il  tutto  fappia ,  meco  uieni 
A  fafsi  del  giardino,  ouei  m’attende, 

Che  per  la  ftrada  il  tutto  intenderai 
Da  me  primiero,  e  poi  da  la  fua  bocca . 

Alc.  Andar  conuiemmi  à  l’antro  dà  Simeta  : 

Per  qua  prender  polliamo  il  camin<noftro, 

.  Ch’indi  gire  mo  oue  t’attende  Alceo» 


SCENA 


SCENA  TERZ  A. 


*1 


SC  ENA  TERZA. 


Alceo.,  Choro,  Lrs  bina. 

SI  pafcono  le  Conche  di  rugiada/ 

Pafee  roftricheil  Granchio,!  Gradii  il  Rombo, 
Eia  Lampreda  il  Mufco,  e  le  Telline 


Pafee  l’Orata  ;  Amor  folo  del  pianto 


E  de  i  tormenti  de  miferi  amanti  j 
Si  pafee ,  e  fi  nutrica  ;  e  fembra  à  lui 
Cibo  foaue,  e  foaye  beuanda 
L’amara  noftra  pioggia,il  nofiroacerbo 
Dolore, e  non  mai  fatio  fi  dimoftra. 

Anzi  ogn'hor  par  digiuno  ;  e  non  contento 
Di  tormentarci, mentre  fplende  il  Sole 
Ne  toglie  il  Tonno,  e  ne  turba  i  ripofì 
Ne  i  più  fidi  filencij  de  la  notte  » 

E  fe  tal’hor  ne  lafcia  chiuder  gli  occhi. 

Non  fi  può  dimandar  ripofo  il  noftro , 
Ch’egli  con  crudMogni ,  e  Arane  larue 
Ci  s  apprefenta ,  e  fpetfo  feopre  altrui 
Per  cosi  fatta  uia  futuri  mali  , 

O  future  allegrezze  ;  quefta  notte 
Gli  occhi, ch’eflerdoueanchiufi dal  fonno, 
Furono  aperti  al  pianto  :  onde  non  hebbi 
Breue  hora  di  quiete  ;  al  fin  sù  l’alba , 

Che  già  s’udiano  il  Mergo,  &  Alcione  J 
Salutar  per  li  fcogli  il  nuouo  giorno,  ] 
Che  rendeua  à  le  cofe  il  lor  colore. 

Il  fonno  tra  le  lagrime  ferpendo. 

Del  fuo  liquore  afperfe  i  (enfi  mìei  ; 

Ond’io  di  lagrimar  non  fatio  ancora, 

Ma  fianco  già  m’addormentai ,  dormendo 


Vidi 
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Vidi  non  sò  fe  fogno ,  ò  vifione , 

Chetrrftomi  fallar,  nè  mi  fouuennc  * 

A  Timeta  narrarla,  egli  mi  diffe, 

Ch’io l’afpetraffi  à  fatti  del  giardino. 

Ma  troppo  tarda;  chiederne  nouella. 

Voglio  à  quei  Pefcator,  che  colà  ueggio^ 

Mi  fapreltc  jnfegnar  Timeta, amici  ? 

Ch  o.  Hor’hora  con  Alcippe  ei  s’è  partito  : 

Ma  qual  dolor  t’affanna, ond' e  che  fei 
Sì  metto  ne  fafpetto  ? 

Aie.  E  quando  mai  # 

Mi  uedefti  più  lieto. 

Cho.  Efferfoleui 

La  gioia, e’1  canto  tu  de  Pefcatori , 

Hor  detti  fei  la  uera  doglia ,  e’1  pianto 

A  l  c.  Così  uuol  mia  fortuna ,  ouer  mio  fato  > 

Ma  forfè  oltre  Tufato  fcolorito 
Mi  rende  lauigilia,  e’1  timor, ch’io 
Prendo  da  un  fogno  fatto ,  al  far  del  giorno. 

CHO.Narralo  à  noi  per  Dio,che  in  quello  mentre 
Tornar  potria  Timeta  il  tuo  compagno. 

A  t  c.Effer  pareami  al  noli ro  mare  in  riua , 
Làdoueombrofo  feggioa’  Pefcatori 
Porge  un  Làuro ,  &  un  Pino  iai  fedendo 
Con  Amor  mio  compagno,  e  mio  tiranno 
Spandea  da  gliocchi,un  rio  caldo  di  piantot 
Che  al  mar  fonde  accrefceua,e  l’amarezza  ; 

Da  me  non  molto  lunge  aflìfà  flaua, 

La  pefcatrice  mia  fopra  un  cefpHglio 
Di  pargoletti  mirti, e  di  uerd’alghe, 

Oue  fcherzando,  e  mormorando  il  mare  » 

Forfè  per  dar’  à  lei  gioia,  e  traftullo, 

Lafciaua  fpume  di  criltallo  al  lico , 

E  teffea 
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E  tefleadi  bei  giunchi  vn  laberinto,, 

Per  riporci  le  Sarde ,  e  i  Latterini  , 

Ch'effe r  preda  donean  de  la  Tua  canna  i  - 

Com’io  già  preda  fui  de  fuoi begli  occhi  ì  - — 1 - 

Quado  eccovfcirda  facquehorribifiiK>ftro* 
Horribil  si,  ma  placido  ver  lei  , 

Che  la  fi  tolfe,  e  sòl  collo  fq-uairvoìò 
Se  l’adattò  :  fi  mife  pofcia  à  nuoto, 

L’alto  tefbro  mio  feco  portando  ; 

Ahi  troppo  cara ,  ahi  troppo  dolce  predai 
A  sì  deforme  Amante, e  monftruofo; 
Paruemiallhor,  ch’ella fi  deffea  i gridi, 

E  à  lagrima^  ma  il  moli ronon  curando 
Lagrime, ò  gridi,  entrò  ne  falco,  ed  ella 
(Qual  già  fen  gìod’Agenore  la  figlia» 

Sùi  bianco  dorfo  del  mentitp  Toro) 

Se’  n  già  per  ronde,e’l  manto, e’1  crin  difcidlto 
Smerefpaua,  ondeggiando  àfaura  frefcaj 
E  mi  parea,chc  riuerenti  fonde, 

Non  ofafler  bagnar  le  belle  piante;; 

Con  lafiniftra  s’attenea  /temendo 
Che  norrle  deffe  il  mar  morte,  e  fcpolcro; 

Facea  con  l’altra  cènno  à  ie  compagne. 

Che  le  deffero  aiuto  ;  io  (lei  gran  pezza 
Quafi  fuor  di  me  fteffo  per  fhorrore  . 

Perla  gelida  tema,  che  m'hauea 
Fatto  al  vicino  fcoglio  indifferente , 

Em’hauca  chiufo  il  cor  ;  ma  poi  che  cèflb 
La  paura  al  dolor  de  la  rapina , 

Sorfi  per irarmi  firmare ,  e  sì  pallente 
Fù  fimaginatione  in  quelfiftante 
Ne  la  mia  finta  fia,  che  mi  dettai , 


.£  reftai  come  hor  fon  >  d’alto  fpauento 

il  -1  1 
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Ingombro  tutto, e  temo,  cbe  non  fia 
Quefto  vn’inditio di  futuro  male. 

CHO.Nulla  fedeprcftar  fi  deue  a*  fogni , 

Che  fono  in  noi  caufati ,  da  le  cofe 

Da  noi  penfate,ouer  vedute  il  giorno;  > 

SVpprefentafouente  infognoaltrui. 

Ciò  che  fi  brama  il  giorno,  òche  fi  teme; 

Spedò  fi  fogna  il  Cacciator  la  felua,  : 

Le  reti  il  Pefcaror;  Tarmi  il  Soldato  ;  : 

Tu  forte  amando ,  ingclofito,  temi 
Ch’alìro  amante  Tatuata  habbia,  &inuoli, 

E  da  quefto  timor  nacque  il  ruo  fogno. 

Lesb.  Doue  trouar  Melanto  hora  potrei. 

Già  padre ,  hor  non  più  padre 
De  Tirifelice  Eurilla  ? 

Cho,  Ma  che  porta 

Cgfiei,  che  fe  ne  Vien  sì  frettolofa» 

Eé  anhelante,  può  formare  à  pena 
Le  parole  ? 

A  ic.Che  dice  ohimè  d’EurilIa  ? 

Le  sb.  Tu  che  trà  nuotatori  il  pregio,e’l  vanto 
Tieni  Alceo,  corri  al  porto  qui  vicino. 
Corricorri  veloce,  à  dar  aita 
A  la  bella  figliuola  di  Melanto. 

Ch  o.Par  c  habbia  Tali  ;  ma  tu  in  cortefia 
Narra ,  che  cofa  è  quefta . 

Lese.  Ohimè,  che  fono  ». 

Tutta  fudore,  e  non  hò  fiato,  vdite , 

Là  doue  il  lito  rientrando,  forma 
Vn  arco,  e  quafi  vn  giro ,  entro  al  cui  grembo 
Hanno  fido  ricouero,  c  ficuri 
Stanno  da  te  procelle  i  Nauiganti; 

Sono,  come  fapete,  alquanti  fcpgli , 

Ch’età 
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Ch'entrano  in  malfacendo  quali  torre 
A  gli  eftremi  del  porto  ;  iui  pefeando 
Si  ftaua  meco  Eurilla ,  con  molt  altre 
Giouani  Pefcatrici  fue  compagne; 

Altre  gittate  hauean  le  reti,&  altre 
Da  le  mufeofe  coti  iuan  fpiccando 
Le  conche,  altre  con  Thamo,  e  con  la  canna# 
Porgeanoa*  pelei  l’efehe  ingannatrici. 

Era  tra  quefte  Eurilla,  che  falita 
Tra  certi  falli ,  fopra  il  mar  pendenti , 

Con  dotta  man  facea  gran  preda  ;  hor  mentre 
Tenta  vna  volta  lieuemente,  e  leu ote 
La  canna,  per  faper  le  à  Thamo  appefo 
Era  alcun  p elee ,  ella  s’incurua,  e  rende 
Maggior  pefo  à  la  delira;  Eurilla  allhora 
Credendo  fatta  hauer  groflTa  rapina. 

Cautamente  à  fe  tira;  ma  la  Lenza 
(Quali  da  forte  man  tenuta  folTe) 

Non  s  arrendeua, ond’ella  irata  fcefe 
Vicino  à  Tacque, e  mentre  ingegno, e  forza 
Tutta  in  opra  ponea  per  ribaoerla 
(Come  non  sò)  precipitò  nè  Tonde  ; 
lnquefto,ohime,che  mi  s  arriccia  il  crine 
A  ricordarlo,  vfcì  del  mare  vn  moftro, 

E  Tela  tolfe  in  (palla,  e  via  portolla. 

Cho.  E  qual  fu  quello  moftro  ?  ' 

Lesb,  Fu  quel  moftro , 

Che  già  vdiro  cantar  prefloàSebeto 
(Se  Licidu  non  mentej  Ila,  e  Fumone. 

Cho.  Echt  fuceftcalThor  voi  fue  compagne  ? 

Perche  non  le  porgefte  alcun  foccot  fo  ? 

L e  s  b .  E  qual  foccorfo  potea  darle  imbelle 
Stuolo  di  Pefcatrici  giouinette, 
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Contra  beIuasi#ciudà-,c-fpauemofo  ? 

Tutte  reftatiimo  attonite»  c  foiarrite  T 
Dipinte  il  yolfodi  e  aio  t  di.  morte, 

E  le  reti, e  le  canne; abbandonando 
~  Volgemmo  il  terga almarje  piante  alcOrfo^ 
Cho.  Edoue  la  portò  ? 

Eesb,  Nqn  losò  dire. 

Nè  Io  pollo  faper  »  che  à  pena  v  idi 
Lei  preda  di  Tricon ,  che  modi  il  piede 
Per  ritrouaraJcuni  che  làcorreffe 
A  -darle  aita,  e  per  trouar  Melante  r 
Al  primo  vfficio' hò  fod i sfatto^ refta 
Ch’io  ritroui  Mclantodrlei  padre , 

E  che  gli  narri  quefto  duro  cafoc,% 

Reftateirt  pace:  e  s ’egli'à  ca  fo*  i  ranaasri 
Che  maueniffi  in  lui ,  qui  capitale , 

Fategli  voi  faper  quanto  vi  hò  detto*. 
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Otriffrtiv,  rfk  fu  il  Secondi  Aito]  vita  rinviti' 
Scena  appare  fentoffi  a  gli  oc chr  de  rif guar¬ 
danti,  poiché  jp/triti"  qu  eli  e  ver  dii  re,  fi  vtd- 
dt  mila  pro/fettiuavn  mure  ,  e  d  ogn  intor¬ 
no  if àie  (fra  ztofe ,  cìnte  di  menti  còti  alpe/l ri , 
ed  tndcejjibth ,  che  in  (ino  a  rtgtt  iridarli  ge - 
nerauano  (fauenio  .Sti  la  cinta  da  cjtte Ili, c h* erano  in  fra ccia  / cefi 
pan  piano  da  alta  parte  del  Cfelovri  carro,  il  piu  bello,  ed  il  piu 
vago,  che  farti  poffafaibncàre  „  pòtchèvì  fi  vedS'  ria  '  non  pur 
fiammeggiar  torà?  e  iargcnto ,  ma  rito]  là  varietà  di  gioie]  dili - 
gl  mentente  compartite.  Era  tir  rat*  quefta  htlltfftmà  machtria, 
da  due  grandi, e  fieri  Griffi, iqrialiy  mcuendolalfiei corpose  olmo'' 
firar  d!  effe  r  vi  ut,  rende  an  maggiore  la  mar  a  ni  gita  *  e  l-  atte  rifili¬ 
ne  .Entro  ii  Carro,  fideùa  w  Dania  oltre  al  creder  vrnano  pom¬ 
po [amenti  yCvaghamente  ve  fitta.,  Difetto  era  coper  tir  ditocca 
d  oro  incarnatina  di  fori  vaghifiimptempe fiata',  di  fopra~auea 
vna  toni  ce  Ha,  in gui fa  dir  occhettOidi tocca  d' argento ,  cinta  con 
naRndi  fita  incarnatina  .  La  capiilatura  era  ere  (fra, bionda,  e 
mille  lacciuoli  fu  ta  fronte^  qnafifipra  netta  alpina  erano  tapi¬ 
namente  difitfi,eper  entro  quelle' (citte  d'oro ,  /menati  leGrazte  i 
pin  vaghi  y  e  nobili  fiori  ,  che  produca  la  virtù  d* aprile ,  in¬ 
gegno  famenteffar  fi,  e  trai  fiori  molte  vere  gioie]  riffrlénder  fi 
vedeano .  Le  braccia  infili  al  gomito  erano  ignudi ,  e  ornati  di 
predo fe  maniglie  ;  lagamba  era  vefiita  di  fi  tu  alettt  d  argento  , 
confiocchetti,  e  n  a  fi  ri  incarnatini,  onde  in  ogni parte  appar  ue  la 
Dama  così  cafiantedi  vezzi,  chtne  in  P  affo,  ne  in  GnìdoVene- 
rc fi effa,non  fi là fi io  vedete  inguifqpih  allettatrke,rit friu'atik 
a  fiilluch erari  i  marmi  fiefiì  .  Tenuta  quefta  Dama  nelle  inani 
catene  di  fiori  bctltjfimi r  con  leqnalì1  auea  fatto  fino  prigionter  T 
<  •  A  vm 
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CanaUere,che  le  dormiti*  in fino, e  quefìi  anta  un  cor  filetto  etti 
ro  alpettOyCon  vn  girello  nobiltffimo\  vna  mezza fpada  gli  pen¬ 
di  ua  al  fianco  ;  le  ginocchia  erano  ignnde  ,eglt  situatati  inar¬ 
gentatile)  ai  quali  contrafsegnì  ognuno fi  r  amento  ageuolmentc 
il  cafò  d  Armida  allora ,  che  per  farne  Braccio ,  preje  Rinaldo  » 
dicendo  tlTafio 

Di  liguftri,  di  gigli, e  delle  rofe, 

Lequai  fiorian  per  quelle  piaggiamene 
Con  nou  artecongiunfe,  indicompofe 
Lenri,ma  tenaciflìme  catene. 

Quefteal  collo,  alle  braccia, a  i  piè  gli  pofe 
Così  l’auuinfe,  e  così  prefo  il  tiene » 

Quinci,  menategli  dorme, il  fa  riporre 
Soura  vn  fuo  Carro, e  rata  il  Ciel  trafeorre. 

Tofato  addunque  il  Carro  fipra  quei  ruuidi  monti ,  la  Damigel¬ 
la  canto  fiautffimamente  i  ver  fi ,  che  fèguono 
Arm. O  fortunata  Armida, 

Chi  fece  mai  di  me  preda  piu  cara  ? 

O  bellezza  infinita. 

Io  venni  per  ferirti, e  m’hai  ferita  ? 

Or  le  ferite  fon  baci  amorofi. 

O  bellezza  polente 

Tu  molle  hai  fatto  il  corcherà  diamante^ 


E  di  nemicatifonfattaamancc. 

Ma  voi  fpirri  d’Auerno 

Fattemi  iu  quel  monte 

Vn  Pallagio  reai ,  degno  ricetto 

Del  mio  ben, del  mio  cor,  del  mio  diletto, 

E  al  pronunciar  di quelle  parole 
Ma  voi  fpirti  d’Auerno 

comparue  in  vn  lato  della  Scena,  fipra  vno  di  quei  monti ,  che 
piu  dogn  altro  verfó  il  Cielo  inal^aua  la  rugofa ,  e  fitperba  fron 
te  vn  Palagio,  per  IcccelUnty  dell  arte,  e  per  lo  valore  della  ma¬ 
teria  , 


I  N  T  R  A  M  E  Z  t  O. 


tetta ,  che  imitatta, veramente  marauigliofo ,  è  nello  fieffio  punto 
rifi'egliàioft  il  Cauaghere,e  vedutofijopra  quei  balzi  pieno  dal 
ttffima  marautglia,  dtfie  cantando 
R  i  n.  Chi  m’ha  qui  ri  atto  ?  oue  fon  io?  che  veggio  ? 

Dormo  ancor  ?  fon  io  detto  ?o  pur  vaneggio  ? 

A  cui  Armida, quanto  ptu  dolcetti  ente  potè,  così  rijpoje  pur  can -, 
tando 

A  k  M.Non  tcmerCaOaliere,. 

Che  qui  per  feliciflìmo  dettino 

Condurti  fece  alto  volerdiuino. 

V  dita  Rinaldo  Uvoce  delicata ,  prefi  amente  riuoltoffi,  *  rimira¬ 
re  Armida, che  dejferle  tn grembo  non  $  era  infin  allora  auue - 
duto ,  e  con  mar  atti  gita  maggiore  tn  lei ,  mentre  can  tati  a,  fi/o  te- 
netta  lofguardo,e poi  dtfie 
R  t  N.Chi  fe  tu  Donna,  o  Dea, 

Che  mortai  cofa  alla  beltà  non  fembri  ? 

Armida  acutamente  confi  dorandole  he  (è  a  lui  fi fofie  data  a  co - 
noficere,per  non  l'atter  ancor  entro  ad* incantate  mura  condotto  8 
aurebbe,deffddo  gl  t /piriti  guerrieri, potuto fuggirle  fiubtto  pen¬ 
so  dingannarlo  fifAccendogli  a  credere ,  ch'ella  era  la  gloria  da 
lui  tanto  auuidamete  bramata.Efe  mifo/fe  denoterà  egh  tanto , 
che  Rinaldo  non  auea  veduta  Armida,onde  raffigurar  non  la po - 
te(fie?rt/jondo,che  con  fitte  arti, e  pr  effigi,  o  auea  mutato  in  appa - 
renila  il  proprio  fembiante,  o  di  Rinaldo  in gut fa  aueua  affa/ci - 
natigli  occhi ,  che  di  ricono fic cria  non  gli  era  conceduto',  in  quel¬ 
la guifa  che  pr e  fio  Omero  fi  /pesamente  t  Dei  fott' altre  forme 
fi  dimofìrauano ,  e  in  quella  ancoraché  l Minerua  trasfiguraua 
rlifiL>.  Replico  dunque  Armida  all' tnfianza  fattale  da  Ri -  OdyÉT. 


Arm.  Io  fon  la  Gloria, quella 
Da  te  cotanto  amata 
Qui  regno,  e  la  mercede 
Del  tuo  valor  nelle  mie  braccia  aurai 

-•u..  ■  -----  - . .  Tu 


j  ì  S  E  C  O  N  E)  0 

T u  fol  fignor-del  regno  mio/ara-i . 

finite,  thè  ebbe  Annidi,  lutti  e  due  infume  d 
Jeguente  voto  amor o fi  cantarono . 

O  degeneri  A  mpri 
Bella  madre,e,<;orte/é,  afcolra  i  voti 
Di  due  cupjdi  am^ij  a  re  d  ìuoti. 

Stringine  Dea  poflente , 

Co  me  fua  ca  ra  preda  A  q  uila  fuqle.# 

Echidi  noi  fi  pente* 


E'l  nodo  allentar  vuole  . 

Rompa  del  viperino  prima  lo  flame 
Che  qAieflo  foauiiffi  mo  lega  me . 

Dopo  vn  Coro  d' Amor  ini  ve  fìtti  al  fililo  con  Biualeiti  d  ar¬ 
guto,  archi,  e  tur  caffi ,  vnitamenteyt  cqnindicibildolce^a  fi 
diedero  a  cantare  la  fi guente  canzonetta ,  laquale  pel, numero,, 
per  le  parole  tutte  delicate  y  e  per  la  mufica  fi  a  infima  ,  edtfcceU 


lente, fu  riputata  jù 

Se  voi  godete. 

Se  lieti  liete, 
gradite  arpanp 
I  noftri  canti . 

Tanti  diletti 

Noi  vi  portiamo. 
Quanti  noi  daino 
Dolci  amoretti.. 

Quelle  vaghezze, 
Quelle  dolcezze, 
Que’sì  vezzofi 


Gioie  fon  voftre* 
Opre  fon  noflrcr 
Da  voi  prouate. 
Da  noi  donate.# 
Dolce  talento 
Di  cor  contento. 
Di  fempre  amare, 
Ne  mairiilare., 
Sja  benedetto 
Quel  dolce  detto  ; 
Viua  l’Amore, 


Baci  amorod.. 


Gioia  de!  core  . 


Finito  il  canto  entrarono  tutti  nel  Cafitllo ,  e  parafi  il  Car* 
ro ,  che  i  due  Amanti  auea  condotto  ,  e  fi  dileguo  la  Scena  alpe - 
fire ,  e  fiofceJL> . 

Se quefio  Interinerò pÌAcefie,  non  è  da  4omandare,.percheo 

rifguar- 
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fìfguarSfi  t imitazione,  «t allegoria,  (giti  per  ogni  gnìfa  ee - 
aellentifjimo ,  e  degno  fruttò  del  Tuffo,  e  degna  fatte  Epifòdìca 
di  quii  nobiliffmo  Poema. La  prima  vi  ho  di  fritto  in  parte', del¬ 
ialtra,  cioè  a  dire  dell'allegoria,  vuolragtone,  che  qualche  cefi 
da  noi  fi  ne  dì  forra. 

■».  -  ...  — ••!-■»?**»!  III.*»*  — *  T  1  ■"»■■■  -  . . 

Delcontrafto  tra  la  parte  fenfiua*  e  la  ragiòneuale . 
tAfr  fono  le  farti  principali  dell' anima  noflr a  ,  fecondò  gì* 

-* *  ammaefiramentt  d'  Anflotìle,  luna  di  fia  natura  è  ragio -  xib.t.  h- 
tumk ,  l'altra  priua  di  ragione  ,  e  albergo  de  mitri app etiti  #  chi.  c. ij. 
Di  quella  è  propria  cura  il  reggere  pii  gouernare  ,  il  dt  liberare 
Mò,  ciré  appartiene  a  tutto  l'huomof  onde  Artflottle  chiammolta  Lib.  j.  E- 
ahroue  parte, c\u&  pfieeft  atque  imperar.  Qua?  eoftfilitim  ca- thl*  c*i# 
pi t.Dell’altra/eJferpronta,  ed tibbidìente  ancella*  e  miniera  i 
Peperò  sì  come  lo  fieffo  paragonò  la  prima,  a  quei  Principi  do* 
mero,  prefjo  i  quali  f amminiBr azione  ,e  la  fède  (lì,  dì  tutto  le- 
ferrilo  era  riporta, così  quèfia  #f[omtgliò  ài  pop  oh,  chea*  decreti 
del  feto  Principe  nutrente  s  inchina.  Dunque  perchè  fio  propria 
Vfirio,  ed  ubbidire  a  gli  imperi  della ragione,  sì  come  del  figli* 
mio  è  il  r  inerire  il  padre,  rutene,  inquanto  a  rio  fare  (imòfirtu 
pronta,  fregiata  del  titolò  dir  a  gì  on  ernie  ì  dalla  quale  ubbidien¬ 
za  t  tralci  illuftrì ,  e  fecondi  delle  vinti  morali germogliano  ,t 
fori  fono .  Ma  sì  come  allora  il  Vrtncipe  regna ,  dice  M affi  me  Scrm.io» 
T èro ,  quando  il\Pop do  ferue ,  cosila  parte  ragion  e  noie  ceffo,  di 
tignare,  anTJ  talora  dì u iene  tapina ,  e  fchiaua ,  quando  il  fin* 
fe,trattof  infelèntemente  il  giogo  dal  còllo,  non  (blamente  rteufì 
d ubbidire,  ma, dando  temerariamente  dìptglio  allofitlttò  d  o - 
ro,e  pe finte, vuol  anch'egli  far  del  legislatore,  anzi  del  Menar* 
ca,  ogni  cofi  ammimflrando  a  fio  talento .  E  nella  gai fa,  che  in 
quella  fìtta  di  Repubblica,  dice  lo  fi  e  fio  T  tronche  da  HcenTfifoit  *• 

sfrenato  populo  vien  tétta, e  gouernata, lercia  fi  efelta,e  Socrate  &  *7' 
fi  condanna,abbondano  le fcehranze,  e  gli  difiorì,  così  quandoil 
mitro fenfof atto  rtbelle^ni  piu  degna  di far feggetiorma  vuo- 

-  K  Ì  le 


74  $  ECO  NDO 

le  reggerfi  di  capriccio ,  anzi  arrogantemente  comandare  all* 
ragion  mede  fi  ma, non  fi  può  dire  quanto  fieno  indegne  le  retadi, 
eie  dzj  e  ^ergognofiF  opere,  che  fi  commettono  Ma  perchè  ogni  anima* 
Finib.  li-  le  non  così  lofio  ci  nafee,  che  fidilo,  fatto  amante  di  fi  ftefio,ad 
kro  *  •  altro  maggiormente  non  attende, che  al  proprio  confièruamento% 
ed  alla  fha  faine  zza,  quindi  è,  che  tutte  quelle  cofe ,  che  poffone 
qualche  offe/a  apportargli ,  dafe  con  ardila  manose  con  ogni pofi 
fib il  argomento  s'affatttca  di  dilungare  ;  e  per  lo  comranoquel- 
Uiche  ficco  do  tifilo  parere, qualche  comodo  pofion  donargli, ama, 
e  de  fiderà ,  e  con  vezzi  a  fe  inulta, e  con  diligente  cura  le  va  cer * 
tib.9  de  cando.  Laqual  co  fa  moffe  Fiatone  a  dtflinguer  w  due  la  parte  ir* 
ragione  noie  dell'  anima, cioè  nell ir  affabile, e  nella  concupifiihi^ 
le*  Sfittila,  come  generofii,  e  ardita,  al  primo  vficio  è  defiinata  > 
quefia,come  piu  dille  ala, e  foaue,  dell 'altro  carico  ebbe  la  fopran - 
tendenza .  Quando  addunque  quefie  due  parti  dell'anima  non 
operano  fi  non  conforme  a  i  cenni  della  ragione  ,  la  Citta,  e  la 
kepubhca  ftoftra  interna  (che  con  l'uno,  e  con  l'altro  titolo  Ma  fi 
fimo  T irò  ì anima  appella)  rettamente  vien  amminiflrata  ;  fu* 
m,dtfcacciando  quelle  cofe  fiolamerne,ed  in  quell'ora,  ed  in  quel 
modo,  che  in  effetto  è  piu  opportuno .  E  l'altra  non  dando  ricetto , 
che  a  quelle ,  che  alla  no  fra  confiruazione  poffbno  effer  d  aiuto  , 
nel  tempo  pero,  e  nella  maniera ,  che  dalla  fiefia  ragione  dima* 
c  no, in  mano  è  pre fritto.  Ma  s'eglt  auuicne,che  ol'una,o  laltra,o 

amen  due  alla  ragione  ribellinole  dall' ubbidienza  di  lei  fi  dipar* 
tino,  è  imponìbile  a  (piegare,  quanto fieno  acerbi  icontrafti,  e  le 
piific hte,che  ne feguono ;  t  manioche  alla  penerà  Reina,vinta  dal 
tradimento ,  e  intimorita  da  tanto  furore,  conut  e  ne,  abbandon - 
nandù  il  trono fiubltme,ceder  loro  lo  fi  et  tra, e  l' altre  infigne  rea* 
It.Dal che  ne  nafic.che  non  U  cefi ?  noctue,  ma  le profitteuoli ,  co¬ 
me  cagioni  della  nofira  perdizione, fi  rifiutano,  e/gridano ;  e  fi 
’  •  5  non  le  dannofi ,  e  maluagie,purchè  qualche  vaga  fembianza  le 

cuopr  adorne  ottime,  e  fante,  finT^a  alcun  riguardo  ne  di  tempo  , 
ne  di  luogo,  s  efialtanofi  ricevono  in  fieno,  c fi  da  loro  gradito,  ed 

agiato 
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agiatoricetto.Epero  et duuer  tir  e  ,che  come  cotejle  due  partì  del - 
tantino,  irragioneuole  fono  tra  di  loro  dtHtnte ,  per  vficio,  e  an¬ 
che  per  lo foggio,  fecondo  Platone, co  sì  con  m  achine  dtnerfè  muo- 
nono  guerra  alla  noftra  mente ,/’  una, cioè, l'  irofaja  fila  natia  ge- 
nerofita ,  el  magnanimo  ardire  in  vn  fùperbo  orgoglio ,  e  adia - 
fi  lamento  tramutando ,  tmpetuofamente ,  e  con  altere  minacce , 
viene  all' affatto .  Ma  l'altra  la  fua  pura ,  e  f chiotta  dolcezza  in 
veleno  fa, e  mortale  adulatone  cangiando >con  fimulati  vezzi,e 
luftnghe  tradire  la  Reina  ( che  come  dì  leale ,  e  antica  mini  lira 
troppo  fe  ne  fidaua)  e  auucntando  la  mano  infidiatrìce  al  crir^% 
d'oro ,  le  ghermì  fe  la  corona  veneranda ,  e  la  cattìuella  dtetro 
jlrafcinandofi ,  ne'  ceppi  le  pone  i  piedi ,  e  colminiflerio  tumul¬ 
tuoso  di  tutta  la  turba  furibonda ,  e  baccante  delle  (prigionate~> 
p  affieni,  fi  pone  a  reggere ,  anzi  a  precipitare  lomperio  augufto • 

Or  quale  di  quefie  due  battaglie fia piu  pauenteuole,e pngiuno- 
fa,  ageuole  cop  pmbra  da  terminar e,  perocché  fe  fi  rimira  vn 
Capaneo  all' affidi o  dt  T eb e, vn' Achille  a  quello  dì  T roia,vn  Cc- 
nolano  a  quello  di  Rema ,  par ,  che  non  fi  po  ffia  fe  non  conchiude¬ 
re ,  che  lira  fi  a  vn furore  ine for  abile,  prezzato/  degli  h  uomi¬ 
ni, della  T erra,e  del  Cielo .  E  dico  del  Cielo, perchè  Ihuomo  ebbra 
d'tra, e  di  furor  e,  altro  Dio  nonconofie,cbe  la  propria  delira, ed 
è  cotanto  empio ,  che  i  Dei  medeftmi  sfida  a  fingolar  battaglia . 

Dexteramihi  Deus,  Aen.!.io 

dieta  prefio  Virgilio  quel  fiero  dì  Mezenzio ,  e  di  Capaneo,  così 
dice  Stazio,  Theb.Ii. 

— —  Adesomihi  dextera  tantum 
Tu  pra*fens  bellis ,  &  ineuicabile  Numeri 
Te  vaco  :  te  folam  fuperum  contempror  adoro . 

E  altrouzj  ,  quando  fu  le  mura  di  T ebe  pofe  le  piante. 
altere-* , 

Nulla  ne  prò  trepidiscJamabatniimina  Thehis  Theb.I/. 
Staris  ?  ubi  infandsefégnestelluris  alumni  IO* 

Bacchus,  &  Akides  ?piget  mitigare  minores: 

K  2  Tu 
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Tupórius  venias  (quisenim  conGitrrerenobis 
Dignior  f)  cn  cineres  Semelfique  bufta  tencntur#. 
None  age:  nane  totis  in  me  connicerc  fiammis 
lupirer  an  pauidas  tonimi  turbare  puellas 
Fortior  ?  &  Soceri  rurres  excindere  Cadmi  ? 

Tutta  fiata  egli  è  pur  vero,  che  quefio  colo/fa  tanto  (j>  attente  mie 
di  Capaneo  al  fin  non  diftrujfe  T ebe ,  ma  egli  J ali' ira  gt ufi a ,  e 
folgorante  di  Gioite  rimafe  prima  e  fi  imo,  si  come  Mczenzto% 
per  mano  di  Enea .  E  veroy  dico,cbt  ne  lo  [degno  ostinato  d\jì- 
cbtlle,nela  [ita  ferminata  paffanza,  non  domò t  Troiani ,  noru 
atterri  le  mura  juperbe,  non  mifèa  fiamma,  e  fuoco  far  canale, 
per  cosi  dire,  di  tutte  le  ricchezze,  e  delizie  deli'  Afa,  mafibe- 
Aen.lt*  .  ne  lo'nganno  di  quel  vigliacco  di  sinone ,  come  fauoleggia  Fer- 
Capfitf.  g*^0' $  l  tradirne  ni  o(come  fir  tuono  Dito  Creten fi  Darete  Fri 
gto)  d' Antenore ,  d  Enea ,  dì  Polidamante,  di  Do  ione;  e  d* altri  # 
Cor  ,fL>  Mentre,  dico ,  mi  ritorna  a  mente,  che  ConoUno  alla  perfine  dal 
pionyf.  dolente  fingbio%zare ,  e  fifpirar  detta  moglie ,  e  della  madr<Lj 
Hahcar.  intenerito  ,  abbandono  qttafi  (forfè  non  fènza  roffore)  / afiedto 
q/ Cure,  dì  Roma.  E  oltracciò  mi  ricordo ,  che  Dario  [campo  dalla  lanci A 
lib.  7.  d  Alessandro,  ma  non  dal  pugnale  di  Beffoicbe  Afìiage,  non  per 
SlbliiT  laforzadi  Ciro,  ma  per  U  perfidia  d-Ar pago  ,  perdè  mifira- 
Iutt.  li. ir  mente  la  liberi  a, e  l  Regno*  H imo, che  quanto  tinfidie  delia  con* 
Piu.  t  Ale  cupifcibile,  e  del [enfio  (tl  quale  altro nmè,chevn perfido  tradì- 
rTaififj"  toro, che  con  la  ma [cheta  del  piacer  fa  deli  amico,  e  dello  futfee- 
uérodilr  rato  con  la  ragion  ejfono  oc  caltele  dim  (fiche,  tanto  piu  riffe ona 
De*  Cài  f0,ent^  e  qvÀft  dirò  ine  ulta  bili ,  poiché ,  come  ben  dicono  Rotilo, 
Jib.^pro  Gt  cerone ,  Seneca*  e  ctmaìtrt,mnct  ha  forza,  chepofia  Bare  co 
fa  p  petto  a  quella ,  che  fitto  fembt  ante  d'amtflà  improumfimente  ci 

In  Proio  a(fa^f  •  Ora  ti  ditello ,  e*  t  piacere  nacque  con  noia  vn  corpo ,  come 
go  decl z.  ferine  o Ariftotile  :  e  quindi  s' intende  la  ragione  ;  perchè  quel 
thi^c'E~  Erario  della  temperanza, che  tnfenfatvye  materiale  fi  chiama , 
lib.»?É*  rtonba proprio  nome, dace  <^APif}cnie,cbe  ciò  è  atmen ut </, perchè 
«tot  c.2.  pochi  et  ha  di  sì  fatta  fina,  dh  uomini,  che  del  tinto  fchtfino  i 

pucetiy 
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f  taceri»  tua  perchè  pochi  ce  ne  fono?  Qijoniam  vna  nobifcutn 
km  inde  a  par  uulo  educala  cft ,  cioè  perchè  è  domtftico  dica* 
fa»  e  nofiro  cono  (cento  di  molti  anni.  E  pero  offendo  nodrito»  e 
crefciutocon  mi  ti  piacere  »  e  fimpre  (landoct egli  innanzi  con 
ve\zi»  e  lufi  nghe»  come  può  nafeer  dubbio»  attendo  il  nimico  in 
petto»  che  quanto  a  lui  è  piu  ageuole  afaltre  fprouueduumente 
con  fte  arti  fallaci »  e  men%ogntere  la  ragione »  e  prillarla  di  fi  - 
gnor  la, tanto  piu  malagevole»  e  duro  fi  a  alla  He  fa  ragione  il  con 
Scafare  al  di  letto, ed  al  piacerebbe  còsi  appunto  eothiude  Artfi..  tib.r.  E- 
e  commenda  pereto  quel  detto  d  Eraclito»  che  fa  piti  fatico  fi far  thi*  C-J- 
reffificn^a  al  dilato,  che  all  impelo  dell'ira .  Hche  è  anche  quel - 
lo»che  noi  ora  andtam  ricercando:  perciochè  altro»  per  noflroar 
bitrare  (e  mi  perdoni  l  A  nate  r  ufi  al* ufi  di  quefto  vocabulo  ranci 
do yt  (lamio,  e  altri  ancora  fparfiper  quefli  fichu  cher  amiti già 
mujj'ati»e  rofi  dalle  tigninole) alte o, dt e Q»non  ha  pretefi  l Autor 
degl'  intramezzi, con  la  fattola  di  Rinaldo  prefi  da  i  Uccidi  Ar' 
mtda»che  porci  auliti  gli  occhile  darci  a  ditte  dere  quato fui  opero 
fi(voce»che  quanto  è  vieta, tanto  mt  maraviglio  come  feafdruc- 
ciolata  della  penna  di cote  Hi Riformatori del  fauellar  gentile) 
alla  noftra  natura  debole»  ed  inferma  tlcombattere,cd  fai  fi  car 
reggi  amenti  »  e  tanto  fieri  »  quanto  mutoli  affali  i  della  concupi- 
fienza\e  mutoli  gli  appello ,  perchè  »come  pur  anche  teftè  dicem¬ 
mo, non  ce  nattuedendo  noi»tl  fenfiponne  il giogo  al  collo  alla  ra 
gione»  Dante  ne  primi  verfidelfio  dittino  poema »  il  conferma  '»  Jo&catHi 
Nel  roearzo  del  camin  di  noftra  vira 
Miritrouarper  vnafelùaofcura* 

Che  la  diritta  viaera  fmarrita  • 

Laqualfilua, per  parere  diBenuenuto  da  Imola,  è  lavila  vizio- 
fi,tn  cut»  non  accorgendofine»  come  fi  da  longofinno  fojfe  fiato 
opprefo,  pofi  Dante  incautamente  il  piede»  che  ptrofiggiugne. 

T  non  sò  ben  ridir,  com*i  v’entrai 

Tant'cra  piendì  Tonno,  in  sù  quel  punto» 

Che  la  verace  via  abbandonai . 


Som 


7&  SECONDO  INTRAMEZZO. 

Sono  poi  dì  fiori  dìlìcaufiìmìle  catene  ,conlequalì  Armida  tm - 
prigtonò  Rinaldo,  perchè  nel  vero  quei  beni ,  r*»  liquali  ci  allet¬ 
ta^  inganna  il fin  fomiti  tatto,  che  rofa  mattutina  a  i  raggi  fer¬ 
venti  del  Sole  inUngutdifeono ,  nel  qual  pentimento  mi  giovai 
per  ora  d intender  quel  ver  fi  d ’  Annacreonte, 
in  Rofa.  Hominum  rofa  cft  voluptas . 

e  quell' altro  di  Ver  gii  io , 
ficlog.  ».  Alba  liguftra  caciunt . 

an%ì  quei  gra\iofiffimt  di  T eocrito . 

Et  rofa  formofa  eft,  fed  tempore  marcer,&  aret . 
Idil.»?.  Formofa, &  viola?  verni fub  fydere Solis, 

Sed  citòconteritur  flos,&  niror  illa  fenefcit. 
Candida  funteriam  per  amoenas  liba  valles, 

Sed  citò  marcefcunt  :  &  qua?  modo  candida  nix  eft, 
Tabefcir,moriturque  breui  liquefila  fub  a?ftu. 

E  certo  conte  non  ci  far  a  conceduto  raffomiglìare  al  [abitano  in - 
fracidìre ,  e  corrumptmento  de  fiori  quei  beni  fugaci , 

Paflnd.  Che  fe  ben  dritto  miri, 

scena*£  Altro  non  fon  che  mali  ? 

in  ó .  de  quei  benifie  quali  dtjfe  /V^/;!f.Qn3?cunque  bòna  vulgo  di* 
cuntur.deprauantanimiimjatqueimpediunt.J^/^»/,^ 
piu  ratti  di  faetta  folgore  da  noi fi  dileguano, onde  bedtfieEfiod \ 
&  dieb’l  Ipfadies,quandoqueparens,quandoquenouerca. 

inGIym.  E  Pindaro,  Vno  ver ò,&  eadem  temporis  momento  rapida? 
Cd.7.  interdum  aura?,  earque  diuerfe  fpirant.  Ma  quefiocvn mare 
tropo  immenfo  ;  di  am  luogo  all'  le  eo .  Poiché  (parila  al  finir 

dello  nirame zfy  quell' orrida  ,  ma  pero  cara  vttta  degli  [cogli , 
delie  montagne ,  e  de  diruppi ,  con  molta  leggiadria  torno  a  far 
di  ( ì  grazio  fa  mefira ,  la  Scena  Pcfi  aioria ,  ne! laquale  non  men 
lodeuolmente  fu  recitalo  il  Terzo  Atto  della  Faucla , 


Il  fine  del  Secondo  Intramezzo. 


ATTO  TERZO- 

SCENA  PRIMA. 

Fi  LtinA,  Timeta,  Choro. 

Ome  tra  l’erbe.e’fior, l’angue  fi  cela, 
Come  fiotto  traquille ,  e  placid’onde 
Si  nafcondono /cogli  periglio!]. 
Così  fiotto  fienibiàti  adorni,e  vaghi. 
Stanno  perfidi  con,  alpini  cori  : 
Così  d’ Amore ,  e  di  pietà  nemici , 
Ohime,com’eflerpuò,  che  dentro  al  fieno , 

D’una  vaga  fanciulla, alberghi  tanta. 

Non  dirò  crudeltà ,  ma  feritate  $ 

Ti  M.Fillira,mi  faprefti  dar  nouella 
Del  noflro  Alceo  ? 

Fi  il.  Ah, così  non  fapeffì 

Darlati  ;  odi  Timeta,  e  intenderai 
La  maggior  ficortefia ,  ch’unquà  s’udiflè 
Ti  m.  Se  forfè  vccifio ,  ò  pur  l’ha  vccifio  Eurilla  ? 

Fi  l L.Eurifla  non  l’uccife,  fe  non  fono 
Le  parole, baftanti  à  dar  la  morte . 

Cno.L’afipre  parole  de  l’amata,  fono 

Più  del  ferro,  portenti  à  dar  la  morte, 

A  vn  cor  ch’ami ,  e  non  finga  ;  ma  per  Dio 
Non  ci  tener  fofpefi,  e  fà  palefe 
Ciò  che  vederti,  e  ciò  ch’udirti  à  pieno  • 
Fin.Era.comedouetehauer’intefo 

Da  qualche  Nuncio,  iti  mar  caduta  Eurilla  , 

,  EsÙ 


» 


A 
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ATTO  TERZO. 

E  $ù  lefpilfegià  Triton  fhauea , 

Quando  ecco  Alceo  venir  volando,ilquab 
Poi  che  videil  fuo  bene  in  forza  altrui, 
SenzapUnto  badar,  (piccato  vti  faltó 
Da  la  punta  nel  mar  gitto(lì(allhora 
M’accorfi  Alcco  d’Eurilla  edere  Amante) 
Parue  à  gli  hom<?ri,  e  a'  piè,  c'haueffe  Tali, 
Tanto  per  aria  andò,  pria  Che  toeeafle 
fonde  scaduto  in  mar  fi  mifeà  nuoto  ; 

Nè  Londra  mai,  tré  Vmbrina,  nè  Delfino, 


Così  rato  folcò  nuotando  Tacque, 

Come  veloce  ei  le  fólcàua  :  i  piedi 
Muouendoà  tempore  con  ledette  braccia* 
E  con  il  fiato  ritingendo  i  flutti* 

Non  molto  andò,  che  giunfe  il  predatore, 
Ilqual  l’amor  pofpofto  à  la  fatate, 

Lafciò  la  preda, e  s'attuffo  fuggendo . 


T  i  M.Come  reftò  la  sfortunata  Eurillà  ? 
FIlx.  Anzi  forcunatiffima  chiamarla 


Dei,  poi  c  hebbe  fociorfo  à  sì  grartd’huopo. 
Ella  cadè  nel  mare,  e  già  cfedea 
Eflferefcade'  pefci  ,  quando  alato 
Si  vide  il  fuo  armaore ,  onde  le  bràccia 
(Quel  che  qui  fatto  CCrto  non  haurià) 
Oittolli  al  collo,  e  ccìsi  -ftrettò  il  cihfc, 

Che  sì  tenacemente  non  affètta 


Anchora  il  fondo, ò  fcoglio  Pantaletìa  ; 
Egli  sì  dolce  pefo  adoflo  hauendo , 
Riflette  alquanto  ,-é  forfè  per  dolcezza  ; 
Indi  fi  mo(Te,.e  in  breiie  (patio  giunfe 
Vicino  al  lido;  Éurilla, poi  che  fue 
Fuor  del  periglio ,  in  luogo  oué  potea 
Toccar  co’l  pièj’ar@na,abbandQnollOi 


SGENA  prima;  Si 

Ti  w.ChediflèalIhQca Alceo  ?  or  - • ,  \ì  'i 
Fi  LL.Ledi fle,  Eurilla,  $ ,  '  ;  ntb  o^omib  i;  Hni  Ì2 
Ben  puoi  fciormi  dal  collo  la  catena 
De  l’araate  tue  braccia  ;  ma  non  mai 
Scioglier  quella  potrai, che  il  cor  mi  legai 
Ch  o.  A  quefti  detti, che  rifpofe  Eurilla? 

F 1 1  L.Non  altro,  che  vn  fi  lcntio  difdegno/ò 
Pieno  di  mal  talento , 

Cno.Ah  fconofcente. 

Fi  t  L.Egli  foggiunfeallhor,  perdona  Eurilla 
A  quefte  membra  ruftiqhe,  ch’ofaro 
Toccar  le  tue  celefti,l’amor  tnio 
Non  fe  p incolpi, ò  l’ardir  mio,  ma  folo 
Defir  di  tua  fallite, anzi  di  noftra» 

Ch'eflendo  nel  tuo  cor  chiufo  il  mio  corei 
Anch’io  mqrendo  tu,  morto  farei , 

Cho.O  miferello  Àlceo, 

Tu  trahefti  da  Tacque,  c  - 
Chi  te  pofe  nel  fuoco . 

Fi  LL.Ella  rifpofe  allhor;  Dunque  non debbe 
Alcun’obligo  hauerti,  poi  che  il  proprio 
Intereire  ti  fpinfe  à  darmi  aita . 

CHo.Ah  fuordi  tempoarguta>&  ingegnosi. 

Fi  ll.Tu  fei  troppo  ingegnofa,  e  troppo  fcaltra 
Difcepola  d’ Amore,  anzi  Reina , 

Così  piacefleal  Ciel ,  che  tu  gli  forti 
A  ncella  v  n  giorno;  io  lo  confeflo,  nullo 
Obligo  hauer  mi  dei,  debbo  io  più  torto 
Atel'obligohauer.chenon  fdegnafti 
L’opera  mia, così  rifpofe  Alceo; 

Indi  la  man  baciando  riuerente, 

Timido, e  defiofo.à  lei  la  porfe 
>  Per  volerla  condurre  à  la  capanna  ; 

A Z'iOZ  L  Ella 


u  mma  t  mmPJ 

Ella  torna, e  fdègnola^t}ììi^éH®é^£3"^^  3fI0.w  »T 
Si  trafleà  dietro,  e  dinegò  la  -J.  a  li5! 

A  chi  non *  •  CL'T  /  ì 
Dicendo,  vàHhtìAlceój'rtofvhò  bifogttó 


Più  d*%péfa  tua . 


3 

1 


CwovTre  volte,,  9fhtimb  ifteap  A  .oh' 

Sconofcdtf^^ ^  nv  orb  *n3Ì*  noW.j  a  i: 
Fi  il.  E  così  detto,.  ♦ 

Veloce  s’inuia  ver  le fue  cafe  , 

Et  ei  reflo  qual  refìa  la  Babnas  x  i  ^ 

Perduto  i  1  A 

Di  color, di  cal^ftì^^tapriy^r: zvì  °'1  ^  :>^ 


Lo  feafì  da'fa/fr  a  Ix^uu  n  tè  di  ffirbrite  $ 

Cade  al  i  ;;  ì 

Ib  con  la  miacompa^na  EcdbSwfr  °!  :;  *  ■;  !  ^ 

Entrai  nel:  mar  fino  ai ,giifóèéfttò,  elitìr  -r  -■ 
Traffici  là  riua^e  riuetenteà4®Aè 
S  i  n  à  li£&ì-t&pàff  &M  fOéoid¥ffi*;  1  1 

Otte  hwfi  cangiai  veflimentt*. 

CHo.Ocome  41  -•  1 

In  v  nà  flètti  in  pò*;  (i  rnèfttà  fó*  '• 

CortdBivfommaj  e  fommà  villahia?1 
Ti  m. Voglia  pur  Dio*  tìà  ttótènè fe^tta  jfeggiò :y 
Redate  in  piice,  io  vóglloiie  a  tróuàrltv 
Fi  iL.Ed  io  fòrt  tutta  molle,  ir  me  tte  Voglio 

Al micttugttii0i&^  *  •'  \ 

imw  :•..  -i  non srh  ,t:vX‘Ao^'-ì:o  •  w  *\ 
izoD, f.i  ni  filato*  J 
>nc5  or  rj  ib  i! 


o* 


«uà 
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SCENA 


SCENA  SECONDA, 

s  C  E  N'A  S  E  CO  N  D 


A  1  C  I  P|  P  E  ., 


Li  ) 

R  I  X  X  A  . 


TV  mi  confcffi  già.che  fé  non  era 

A  lccp,  morta  fa re  Iti, c  i crudi  moftri 
Del  mar ,  dato  t'haurian  ne’  ventri  loro 
Tomba,  eferetroi  el?isìcrudaaneora»  »!  0 
E  tanto  ingrata,  cheVupi  darli  morte  p 
D'opra  sì  gratiofa  in. guiderdone  ;  14 

Come  potrai  veder  morto  colui  ,  O 

Che  te  ritennero  vita?  ah  traditrice,  4 

Ch’altro  nome  non  inerti  i.è  quello  petto  H 
Di  carne,  come  gli  altri  ?  io  non  lo  credo. 

Che ferfofle  di  carne,  1’hauercbbe  7 

Od  Amore, ò  pietadeaccefb almeno; 

Hor  non  ridiede  fegnp  manifeftp 
De  l’anjor  fupv  non  crediaRCor cbf  rami  sfco'J 
Ev  r.Io  lo  credopur  troppo . 

Ai  c.Hor  fe  locredi, 

Percheron  gli  ridondi  ne  l’amore  ? 

Forfè  notiti  ìottion  de.la  fentenza,  i:  :  j 

Che  jifgraod’Eilpinp,!!  faggiflElpHiPOiJdnnc] 

Nel  giudiclo  dl’iAtePW^9Va^'Ì«iÉÌi,!  ss  i;  ì 

Ch’ogni apiatairiamtìiiupamatoresL  /  ibi 
Il  gran  figlio  di  Venere  commanda.  1 

Ev  r  .  Tto  ui  ehil’o  bpdi  Ica ,  leTeo  rnmanda. 

A  i.  c.Troui  chi  Jobcdifca ,  vn  giorno,  vn  giorno, 

E  forfè  chpnon  è  troppo  lontano  »  , 

Nonhauerai  parlai  rant  arrogante,  .  i 
Superba  in  che  ti  fidi?  in  tua  bellezza  ? 
Cadono  i  gigli,  perdono  il  candore ,  ; 

E  perdendola  porpora, la  rofa 
.  ,  L  2;  S’i 


$4  .1  ATTO  TER rdP^ 

S'impaJlidjfce,  eie  ben  ixuri ,  Alceo  t  r 
*  A  Non  è  di  ternen  Belle),  Io  Vedrai,  ' 

E  di  voIto,ed’etade  à  tefimile,  * 

Come  ru  di  voler  difforme  a  fui, 

Egli  hà  pa flato  quattro  luftrf,  à pena , 

Se  non  m*inganno,e  no  gringorribraancora 
Noiofa  piuma  lelèggiadre  guancie. 

De  le  /puma  del  mar'afTar  piu  molli'. 

E  v  R.Com  a  te  piace,  lo  colóri, è  fingf. 

A ic.  Vuoi  forfè  dir, che  hà  pailiderto  il  vifo  ? 

Olrre  che  è  color  proprio  de  gli  amanti» 

Pallido  èàl  Solere  pallida  è  l’Aurora , 

Pallide  fono  le  viole,  e  loro 

Prencipe  de^merallionrtipotente;  ; 

Vuoi  dir,c’hà  bianchi  gli  -occhi, io  ti  rifpódo* 

Che  tutti  bianchi  fon  gli  occhi  celefti , 

E  bianco  il  giorno,e  al  cielo  s’affomiglfa  » 
Comeil  negro,  à  la  notte, &  à  l’Inferno  ; 

Ma  fe  gratia, e  bellezza*  che  fouenté 
Suol  far  amanti  gfinimici ,  ancora 
Non  ti  màoue  ad  amarlo,  almen  ti  muoua 
La  foa  ricchezza;  è figliodiGildippo, 

Di  ©ildippo  ,  che  abbonda  pia  dfogn  altro» 

E  di  rete ,  £  di  naffe,  e  eli  caneft  ri, 

E  di  barche ,  e  di  vele ,  e  di  tridenti , 

Del  buon  GiMippó,  à  cui  per  i  vicini 
Campi, fi  veggo»  biondeggiar  le  fpiche* 
Evn.Segli  è  sìricco,&  io  non  hò  bifogno 
Di  cercar  con  la  canna  i  nutrimenti  * 
Aie.Iosò,chetu  fei  figlia  di  Melanti)» 

E  nipote  del  Tebro,  e  d'A  marilli, 

E  chea  la  pefeagione  non  attendi» 

Se  non  per  tuo  traftulio»e  però  dei 
-rrtV2  fi  T  Amar! 
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Amar* Alceo,  che  di  ricchezze  fola 
Per  quelli  noftri  lidi  hoggi  t’agguaglia» 

E  v  r. Debbo  dunque  il  mio  amor  vedere  à  prezzo? 
A  i c.Non  è  vendere  à  prezzo  l’amor  fuo , 

Tra  molti  Amanti,  chaminoegnalmente; 
Sceglier  poi  lenza  biafmo  quell’Amante, 
Che  à  Tatnor  habbia  aggiunte  le  ricchezze  i 
Ma  molto  piu  fi  dcue  amar  colui, 
Cheàrhauer,àramor,eà  la  bellezza,  '  : 
Mille  belle  virtudi  habbia  congionte;  u . 
Benché  giouane,  Alceo,  sa  tutto  quello , 

Che  à  Nauigante,  à  Pefcator  conuientì  ; 

Egli, come  tu  lai, cono fce  à  pieno 
Gli  orbili  moti,  e  gli  occafi  de  le  Stelle» 
Conofce  tutti  i  fegni,  che  predicono 
O  bonaccia,  ò  tcmpefta,  à  nauiganti; 
Intende  la  cagion,  perche  fi  corchi 
11  Sol  tardo  T  filiate,  e  prefto  il  Verno  9 
Le  qualità  de  i  venti ,  e  le  magioni 
A  lui  fono  palefi ,  e  manifefli 
Gli  fono  tutti  i  fiumi ,  e  tutti  i  mari  ; 

De  le  forme  de’  Pefci,  e  con  qualarmi» 

E  come, e  doue,e  quando  ogn’ un  fi  prenda» 

E  de  le  lor  nature  nc  sa  tanto. 

Quanto  ne  lépper  già  Rondello,  &  Ippo; 
Egli  è  vn  Tifi  nouelloal  nauigare, 

Al  nuoto  i  Pefci,al  corfoi  Venti  agguagliai 
Al  canto  vince i  Cigni, e  le  Sirene, 

E  mentre  ei  da  le  Jabra  dolcemente  »  , 

Dolci  fiumi  di  mel,cotiverfi  fparge»  l 
Proteo  con  la  fua  greggia  efce  à  la  riua  >  ■ 
Gli  augelli  il  canto ,  i  Zefiri  il  fufurro 
Lafciano,e  Tonde  alterne  il  lor  mormorio  ; 


f§  J  ATTO  TERZO;  > 

E  tu  lo  fai,  dk  per  la  fua  fampogna 
Tra  l’ahre  Pefcatnci  altera  vài, 

Di  ch’elle  t'hanno  inuidia,e  tu  no!  curi.. 
EvR.Alcippemàmarèleggiadretto  Alceo, 

E  ricco, e  faggio, il  turco  ri  concedo. 

Aie.Non  mi  balia, che  quello  mi  conceda , 

Voglio  che  l’ami,  il  fqo  compagno  A  mida  * 
Da  Pratano  ralrr  hier  mandogti  vn  ramo 
Di  nodofi  coralli,  affai  più  bello 
1)^  quel  che  porta  al  collo  Citerea; 

E  Rodila  leggiadra,  eh  e  figliuola 
Di  Partenope  bella,  e  di  Sebero. 

Per  hauerlo  gli  fa  mille  Infingile, 

E  gli  offre  ,  e  gli  promette  in  rieompenfa 
E  dolci  baci,  e  co fe  altre  più  care  : 

E  l’hauerà,  poi  che  tu  nulla  pregi 
Il  fuoamor,i  fuoi  verlfre  i  doni  fuoi . 

E  v  r .Taccia  ei  de’  doni  fuoi, quel  che  gli  aggrada, 
Ch’io  farò  del mioamor,  quel  che  à  ine  piace. 
A  l  c.Ei  quel  che  piace  à  te,  de  doni  fuoi 
Vorrebbe far^e  di  ragion  dourefli 
Tu  far,. de  l’amor  tuo  quel  che  à lui  piacer 
Eva.Difponaei  de’fuoidoni,  io  del  mio  Amore. 

A  l  c.Haurei  fmofia  vivi  Tigre,  e  non  hò  ifmòflk 
Te  peggior  Tigre  >an&i  fpietata  tanto, 

Ch’io  non  rimalo  fèrdieui  ragguagli  ;  -  i 
Ma  perche  haid‘alpe,e  di  macigno  il  core, 
Contra  farmi  d'Amor,  pregoti  almeno 
Per  queftectmc  marnimele,  onde  trahefti 
I  primierialimetìd,  e  ti  /congiuro 
Per  queftehracda,fa  cu i  già  pargoletta 
Forti  pefo  foaue,chc  tu  voglia, 

Scnon  péramorfuo,  peramormioj  >, . - 


S'C mw  SECONDA,  .  tf 

Per  amor  di  Timeta  fuo  compagno  » 

Vdirlo  vna  fol  fiata  ;  ei  unto  foto- 
Brama  da  p  poi  eh  altro  h&ner  non  puaflù 
EvR*Aquefti tuoi Scongiurili  conceda 
Quel  che  tu  chiedi, afcolterollo.: 

A  lc. In  pegno  <  ;Th-fi  '  *  .  r  S 

Di  ciò  dammi  la  deftra  fc. 


Evr.  Eccola. 

A  lc.  Io  vado 

A  ritroiiarloitu  quinci  porrai  »  .  ■  i 

Gire  à  dipbsto^e  fpero  ritrduarlo 
Qui  nel  v  ic  i  no  albergo  di  Tini  età  , 

Oue  fpelTaricfucfi  ha  per  vlanza  • 

E v R.in  tanto  io  me  n  andrò  ne  la<  vicina 
Capanna  di  Fofchetta  mia  compagna, 
lui  tornando  mi  ritrouerai.,  «rr  ;  \  : 


S  C  E  H  A  T  È  R  Z  A. 

*  ■  *  *  "  ì  ■  ■  • 


Ax  geo,  T  i  m  e  t  X ,  Ài  cip  p  e. 


OChe  dolce  morire,  era  allhor  quando 

Ellaró  lìrinfe  in  mezzo  à  Tacque  il  collòr  ^  ^ 
Ma  che  di(£oè  eflTer  càrami  doueai 
Almen  per  lei,fe  non  per  mela  v ita, 

Ben  dilli,  mi  douca .  c’hor  non  mi  deue 
Efler  più,  cara, poi  che  à  lèi  non  piace.  A 

Ti  M.Iotemò  che  vaneggiò  à  che  t’accorg i, 

Chedifcarxàléifia  la  vkatua  i  jf 

A  lc.  Altro  non  può  bramar,  che  la  mia  morte 
Chi  mi  fprezEa,emi fugge,  equafi  fdegna 
Eller  per  opra  mia  rimala  in  vita  ; 

Ah  Timeta,  Timeta, 


Con  lepnsnuefse  tue* 

*  »  »  f  •' 

J.II'Ì  li- 


Con 


SS  ,  A  T  T  O  TE  R  2  O .  :  ? 

Con  le  parole  tue,  i  1 

Con  le  fperanze  tue  tu  prolungarti  r 

E  la  mia  vira, eia  mia  doglia  infieme» 

Che  già  farei  di  giaccio,  ' 

E  farei  fuor  d’impaccio.  < 

T  i  m.  D'altri  non  ti  doler,  che  di  te  fteffo, 

E  sedere  infelice  hora  à  te  fembra, 

Sol  la  tua  dapocagine  n’incolpa  ; 

Se  persi  ignota  viari  pofein  braccio 
La  tua  bella  nemica.  Amore,  e  forte. 

Perche  non  ne  prenderti  la  vendetta  ? 

Tanti  baci  foaui  à  lei  porgendo  i 

Quant’ella  diede  à  te  crude  ferite  ? 

Dimmi,  perche  non  la  baciarti  almeno,  1 

Che  ti  ritenne? 

Aic.Tema,eriuerenza,  (gne.~  i 

Che  fono  à  vn  vero  Amor  fempre  compa^ 

T i  m.Poì  che  tanto  bramaui  almen  parlarle , 

Perche  non  le  parlarti  ? 

Chi  ti  legò  la  lingua? 

Chi  ti  tolfe  l’ardire  ? 

Atc.Chi  mi  tolfe, e  legò  l’anima,  e’1  core. 

Et  chi  è  per  tormi  torto  quell’auanzo, 

Chemireftadi  vita. 

T  r  m.  Ardìfci,e  fpera  . 

Al  c.Ohime  che  troppo  ardij,  troppo  fperai. 

Nè  che  più  ardir, che  più  fperar  m’auanza. 

Tim.A  me  però  non  par  che  t’habbiadato 
Segno  sì  efpredò  di  fua  crudeltate , 

Che  fai  tù  che  oneftà  non  le  viecaffe 
Ilreftarteco? 

A  t  c.E  qual  più  efprefTo  fegno 

Porto,  ò  debbo  afpectar ,  fe  non  afpettò 

fioO  Ch’ella 
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Ch’ellamiècauidi  man  propria  il  core  ? 

E  me’l  cauaffe  pur ,  che  non  farebbe  - — 

V ira, che  non  cedeffe  al  morir  mio  ;  J 
Io  fon  morto  Ti  meta, s’io  non  moro , 

S’io  non  ruino  giù  da  qualche  fcoglio, 

Son  rumato, e  fe  quefta  mia  mano  ~ 

Troppo  sTndugiaà  dar  dal  corpo  efìglio 
A  l’alma, lo  fatan  due  crudi  lumi, 

Crudi  quanto  leggiadri. 

Ti  M.Non difperare,  afpetta, 

Vediamo  pria  quel  che  haurà  fatto  Alcippe,1 
A Lc.Nonpiù  voglio afpet  tarmile  m’amafti, 
Com’ogn’hor  cretì  ,e come-credo ancora 
Fa  che  fia  noto  à  tutti  i  Pefcatori,  -  >  g 

Ch'Èurilla  fu  cagion  de  la  mia  morte* 

T 1  M.^erma, non  difperare, ecco  eh’  Alcippe 
Da  man  delira  ne  vien  tutta  ridente . 

ALc.Secofcdiil  Cielo  Amore,  eia  fortuna  * 

Girinfi  à  defi  r  volt  ri,  ò  Pefcatori . 

T 1  fcuTutto  quel  die  à  noi  preghi,  à  te  fucceda. 
Are.Difcaccia homaida  tegliaffimni,  Alceo, 

E  con  le  guancie  raficrena  il  core , 

Che  hoggi  ti  fi  concede 
Quel  che  tanto  bramafln 

ALCEo.Echenii  fi  concede  ?  \ 

Al  c.Mi  dille  hoggi  Ti  meta  à  nome  tuo , 

C’haurefti  hauuto  caro  fommamente> 

Ch’Eurilkt  t’afcoltafle  ;  io  che  t  amai 

(Parlo  di  quellamor  che  non  hai  ali)  * 

Dal  dì  che  ti  conobbi,  l’hò  pregata 

Con  quel  maggioraffetro  c’hò  iaputo  -  * 1 

A  farti  quefla  oraria  5  ella  è  contenta 

Budini,  horfapparccchia;  e  fatti  ardito  r  4  -  * 

M  Ch’io 
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Ch’io  la  vado  à  chiamarnelaCapannx 
Vicinadi  Fofchetta,ouernàt  tende  ; 

Tu  Ti  meta  porrai  gire  à  diporto, 

Perche  le  fpiaceriaxch  altri- prefente 
Siritrou^ffe- 

T  i  m.  Ir  me  ne  voglio,,  Alceo- 

Moftra/hoggi  il  tuo  faper,  che  n’hai  bifogno. 
Spiegale  tue  ragioni  arditamente. 

Nè  la  là  fera  r  partir  fc  non  ne  prendi 
Qualche  fegno  d’amore,  io  rei  ricordo» 

Me’n  vado  à  r  iueder  i  miei  compagni 
C’hauer  dennoappreftate  homai  le  menfe  * 
Adio,  quinci  oltre  ci  riuederemo  . 

S  C  E  N  A  CL  v  A  R  T  A. 
A  t  c  e  o,  E  v  r  i  t  l  a.  Alci  pph»  Ecnofc 

BE Ha  madre  d Amorfe  mai  ti  calie 

Di  prego  humande  mai  porgerti  aita 
A  tuo  diuoto  amante,  bora  ri  caglia 
De  le  preghiere  mie, porgi  foccorfà 
A  me  fedele  amante, e  Pelcatore , 

Che  fc  ben  ti  rammenti,  tu  nafeerti 
Da  le  fals  acque,  e  per  far  di  ciò  fede. 

Le  tue  tenere  piante  amano  i  liti. 

Per  la  memoria  del  tuo  amato  Adone, 

Tanta  facondia  a  la  mia  lingua  fpira, 

Enel  mio  pe  tto  1  n  lo  nd  i  tao  to  ard  ire 
^  Quanto  vi  pofe  il  tuo  figliuolo  ardore. 

Ev  R.PromefTo  hò  dàfcoltarlo,  e  afcokerollo. 

Ma  con  poca  fua  gioia  * 

A  ic*  Eccolo  appunto  ; 

Io  dietro  à  quello  feo  glio  mi  ritiro 
Per  v  dir,ciò  che  dice,  e  per  vedere 


scena  coarta.  $t 

S’oflerui  la  prometta. 

AtcBO.Ohimechefento 
Corrermi  per  le  vene 
M  i  (lo  co’l  giaccio  i  1  foco  • 

Evr.Tu  fei  fiato  cagion,c'habbia  ad  Alcippe 
Con  giuramento  la  mia  fiedeaftretta 
D’vdirti  ragionare  vna  (òl  fiata  s 
Hor  parla, eh’ io  fon  pronta per  vdirti  ; 

Ma  con  quanta  mia  doglia,  fallo  Dio. 

A1CEO.Eurilla, anima  mia, 

Timeta  mio  compagno, 

Alquale  è  più  chea  me,mia  vita  cara 
Stato  è  di  ciò  cagione ,  e  fe  t'increfce 
Vdirle  mie  parole. 

Partiteti  ritegna 
Il  fatto  giuramento. 

Ch’io  non  voglio  potere ,  • - - 

E  non  pollo  volere  - - — 

Cofa  che  à  te  difpiaccìa. 

EvR.Se  purè  vero, Alceo, 

C’habbi  defio  di  farmi  colà  grata^ 

Dì  quel  che  vuoi ,  ma  fìudia  d’eflerbreuei 
Onde  c  he  impallidifci,à  che  pauenti? 

A  l  c  e  o  ,Ne  le  tenebre  auezzo , 

Quali  reo  liberato, che  dal  fondo 
Di  qualche  ofeura  torreefead la  luce, 

Pauentoal  chiaro  Sol  degliocchi  tuoi, 

E  il  rniocor,  che  fi  fenteefler  vicino 
A  te  dolce  fua  mòrte  » 

Trabocca  di  dolcezza 
Onde  gli  fpirti,  e’1  fangue 
Corron  per  dargli  aita, 

Eafciando  efiangui,  e  fredde 
*.  I  M  s  Tutte 


sg  ,.‘ATtoterzo;" 

Tutte  le  parti  eftreme. 

EvRoIo  so, che  tu  Tei  dotto,  hor  non  accade. 

Che  tu  vogli  fcoprirla  tira  dottrina. 

A i cs  o. Saggio  non  fono,  òde  tra  Pefca tori 
Di  questi  noftfi  Iidi,hò  qualche  nome. 

Non  è  virtù  de  -f  intelletto  mio. 

Ma  virtù  de’  tuoi  lumi, onde  m’infegna 
Amor  qqanto  ragiono,  e  quanto  ferino  * 
EvR.Lafcia,  lqJfcUJe  fauolc,e  le  ciancie  > 

E  di  quel  c’hai  da  dirmi. 

A  l  c  EO.Affifa  alquanto 

I  tuoi  ne  gli  occhi  miei,  ch’intenderai 
Quello  che  dir  vorrei.  ,<  ,1  ,  ; 

EvR.Con  la  bocca  fi  parla, e  non  con  gli  occhi  » 
ALCEo.Se non  follisi  forda,  intenderefìi 
I  gridi  del  mio  core  ,  e  le  non  folli 
Cieca  talpa  al  mio  bene,  Argo  al  mio  male 
Per  man  d’amor  vedrefti 
Scrittone! voltomio 
L’hiftoria  de’miei  mali . 

£  VR.Chieder  m’hai  fatto  in  gratia,  ch’io  fafcolti 
E  fe  pur  gràtia  può  chiamarli  quefìa, 

Che  porgendoti  vdienza,  ti  concedo» 

Poco  moftri  curarla . 

Alceo.  Così  poco 

Cura  fianco  nocchiero 


Il  defiatp  porto, 

E  così  poco,cura  i 
Carca  di  pefei  trar  la  rete  al  lido 
Pouero  pefeatore,  s 
Come  poco  curo  io  quello  fauore  ; 

Quante  perle  hanno  i  lidi  d'Orientei 
Quanti  coralli,  e  quanti 
v.  *~wr  ~  ’  L 
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Lapilli  predali 

Hù  nel  Tuo  ricco  fondo  il  mare  afcofi  » 

Non  faranno  badanti  à  comperare 
La  millesima  parte  de  la  gioia , 

Ch'io  fenro  in  ma  prefenza  . 

Evx.Hora  incomincia . 

Alceo.  Fu  de  la  tua  belfalma  accefa  in  Cielo 
L’anima  mia  (fe  à  baffo  Pefcatore 
Tanto  dir  lece)  e  qualche  alfa  cagione 
T'haurà  forfè  inuolatala  memoria 
De  l’amor  di  là  sù,ma  de  l’amore 
Che  ti  porto  dal  di, che  in  quello  manto 
Difcefe,non  pptrai,ne  dei  feordarti. 

Che  come  tu  ben  fai,  di  culla  à  pena 
Vfcito,  entrai  per  te  damor  nel  regno, 

E  quella  bocca,e  quella  lingua  mia 
Da  la  mammella  à  pena  fcompagnaca  ì 
Le  tue  lodi, il  tuo  nome  dir’apprefe; 

Tu  faikh’io  non  poteuo  à  gran  fatica 
Rubbar'almar  i  timidetti  Agoni, 

Quando  nel  mar  d’Amor  rubbato  io  fui  * 

Che  à  me  fteflò  mi  tolfe  il  tuo  bel  vifo  ; 

Nè  sì  tofto  potei  ficuri  i  piedi 
Muouer  al  gir ,  che  à  feguir  te  gli  volli  ] 

E  fe  tal'hor  volea  girarli  altroue. 

Non  fapean  gir  :  con  quanto  amor,  con  quanta 
Fede,  e  con  quanta  candidezza  io  t’habbia 
Seguita,  tu  lo  fai,  fallo  chi  vide 
L’opere  nollre,e  i  miei  penfieri,  Amore  ; 

Teco  mi  piacque  il  mar,  la  rete,  e’1  legno 
Senza  te,  mi  difpiacque  :  il  Sol  non  mai 
Spiegò  l’aurata  chioma,  ò  fua  forella 
L'inargentato  crin>  ch’io  non  ti  folli 


ATTO  TERZO. 

Leale  amante, e  fido  feruo  à  lato; 

Non  mai  con  tanto  zelo  cuftodìo 
Pietofa  Lecchia  i  figli  pargoletti 
Come  io  te  cu  flodìa,fe  taHior  fummo 
In  gran  periglio,  à  lafiiiute  mia 
La  tua  prepcfi ;  v n  tuo  fol  cenno  nfera 
Commandamemo  efpreflo,  e  dipende* 
Da’ tuoi  begli  occhi,  onde  mia  vita  pende, 
L  acuro  fpron  de  le  mie  voglie,  e’1  freno  ; 
Volli  quel  che  volefti,  altro  non  volli 
Ciamai,te per  amata,  eper  Reina 
Tenni, re  per  mia  Dea  bella  terreftre, 

Et  à  punto  hor  mi  fouufen,  chVuna  mattina 
Ne  lo  {puntar  del  dì,  la  bell’Aurora 
Ornata  ilcrin  di  gigli, e  d  amaranti 
Colti  nel  bel  giardindel  Paradifo, 
Richramauai  mortali  àl’opre  vfate 
Da  i  lor  ripofi,e  tu  dal  tuo  balcone 
Con  la  chioma  ondeggiante ,  ti  moflraui 
Quali  ntioua  fortuna .  &  io,ch  afcofo 
Era  dietro  vna  macchia  di  lentifchi* 
Ambedue  vi  miraua,enon  fapeua 
Scernerqualdi  voi  due  folle  più  bella; 

E  più  volte  credei, che  tu  f  Aurora 
In  terra  folli,  &  ella  in  Cielo  Eurilla* 
Oliando  getta  le  reri,ò  {doglie  a'  venti 
Le  bianche  vele, ò  prende  in  mano  il  remo. 
Altri  chiama  A  n  fa' trite,  altri  Nettuno  ; 

Io  te  foia,ò  mio  nume,  ogmhor  chiamai  ; 

E  le  ral'horacra  turbato  il  mare , 

E  fofeo  il  Citi,  non  lo  lo  dlofplendore 
De  le  tue  eh  are  Stelle,  ma  fouente 
Al  dolce  luon.del.tuo  bel  nome  ancora 
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Vedea  farli  tranquillo  e  quello,  c  quello  i 
A  re  for,fe  tal  hor  la  mia  barchetta 
Ne  l’A  gene  del  mar  l’altre  precarie 
Spai  le  le  tazze  di  fpumante  Bacco# 

Il  lcruirtiyl amarti» e  Thonorartè 
Vnica  meta  fù  de’  miei  penfieri  * 

E  n  hebbi  (io  lo  confetto)  guiderdone,. 
Mentre  non  mi  negaci, ch’io  vernili 
Teco  pefeando^mentre  mi  tenerti * 

Non  sò  fé  per  Amante ,  ò  per  compagno  * 
Ma  per  amante  nò»  che  da  quel  giorno  » 
Che  dq  Lrmperio  de  le  tue  preghiere 
Coftretto,  ti  feoperfi  1  amor  mio* 

Tu  mi  foggiali  crudel, tu  la  cagione 
Folli, ch’io  mifeoprittì,  io  non  volea* 

Tu  m  i  sforza  Hi;  hor  fe  fùltrror  tuo», 
Perchedeue  etter  mia  fa  pena  re  poi 
Sia  l  error  mio  rche  voglio  farmi  reo* 

Se  ben  non  fono  ;  non  ti  balla  hauermi 
Tormentato  tant  anni?  vn  giorno  fola 
Che  m’haueftipriuatodelruo  volto 
Sarebbe  fiata  pena  ad  ogni  grande 
Delitto  eguale, e  tu  me  n’hai  priuata  (go 

V n  anno, e  vn  Iu(lro,e  quel  chi’è  peggio,  veg- 
Che  mie  ne  vuoi  priuare eternamente  ; 

Ah  priua  di  pietà»  le  cosi  tratti 
Chi  te  fi  feopre  Amante, hor  che  farai 
A  tuoi  nemici  ?  fogge  la  Balena 
Da  TOrca,  &  il  Delfin  da  la  Balena, 

E  dal  Delfin  il  Cefalo  sTnuoIa 
Per  timor  de  la  morte, tu  che  foggi 
Da  me, perche  te*n  foggi»  e  mi  t’inuofi  ? 
Leggiadra  Eurilla  mia,  finifea  homai 


P4  atto  terzo: 

Quefta  tua  crudelraseye  qucftopiantò 
Vagliami  sì, ch’io  poi  non  verfi’l  fangue  i 
Sgombra  jl  falfo  fofpetto,  che  ti  prefe 
De  Thonefio  amor  mio,  fgombràdo  infieme 
Dal  petto  mio  le  nubi  del  dolore, 

Dou  e  il  mio  cor  (cpolto  ;  e  mi  concedi 
Ch’io  uenga,come  prima, in  compagnia 
Teco:  tanto  fol  chiedo,  e  tanto  folo 
Mi  bada,  eie  non  vuoi  per  tuo  compagno  ? 

O  per  amante,  almen  per  feruo  accettami: 

Per  la  bellezza  tua,  per  l’amor  mio. , 

Ch’à  la  tua  gran  bellezza  è  forfè  eguale. 

Ti  prego, che  ti  piaccia  palefarmi 
L'animo  tuo,  fe  vuoi  gradirmi,  ouero 
S’odiar  mi  vuoi ,  perche  quindi  dipende 
E  la  mia  vira, e  la  mia  morte . 

EvR.Homai  ;  jf  <  1  * 

Sono  (tanca  d'udirtiVti  rifpondo  J  51  1 
Ch’accettar  non  ti  uoglio  peramante. 

Nè  per  compagno  men,  nè  men  per  feruo i- 
Che  non  m’aggrada  quel, quello  non  mértoi 
Anzi  s  e  uero,che  mi  portrAmore  ; 

PerEamor  che  mi  portati  feongiuro 
A  non  amarmi. 

Alceo. l^on  è  in  poter  mio 

11  non  amarti,  e  duoimi  infino  al  core 
Non  potere  obedirti; 

Ma  trouerò  ben  io 

II  modo, onde  finifea 

L’ofiinata  tua  uoglia,  e  I’amor  mio  • 

Ev  R.Segui,e  finifci,Valtroà  dir  ti  reità . 

Alceo.  Non  tali  retta  che  dire, 

Solo,  chetar  mirelta,  . 

_\r  >>  POI 

V- 
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Voi  che  il  vedermi  tanto  ti  difpiace  : 
Hora  da  te -ini  parto. 

Per  non  pii!  riuederti  >  Ben  ti  prego 
(Ma  so  che  piegò  indarno) 

Che  quando  intenderai  l'afpra  nouclla 
La  nouella  à  te  cara, altrui  (piacente 
De  la  mia  morte  acerba  » 

Non  ti  (piaccia  honorarl’effequie  mie 
Con  vna  lagri  metta  » 

Con  vn  muto  (ofpiro  ; 

O  feti  par, che  quefta  grafia ila 
For(e  tropp’alto  premio  al  mio  morire» 
Non  ti  difpiaccia  almeno 
Fallando  innanzi  al  gelido  (epolcro» 
Doue  fepolte  fìen  (offa  infelici  ; 
Dir’offa  fredde,  che  già  forte  Alceo» 

V i  fia  lieue  la  terra,  habbiate  pace. 

Che  il  corpo  ne  la  tomba  incenerito, 

E  l'alma  ne  l’Infèrno 

Ne  fentirà conforto;  io  vado»adio 

Dolce  mia  morte ,  adio . 

A  l  c.Fermati  Alceo,  ritienlo  Eurilla. 

E  vr.  Alceo , 

Fermati  Alceo,  non  ti  partire,  afpetta» 
AccEo.Crudel,  tu  mifcrifci 
Con  la  pongentelpada 
De  le  parole  tue» 

Epoiianarmi  tenti, 

E  non  ad  altro  fine , 

Che  per  potermi  dar  nuoue  ferite  » 

Non  vuoi  dunque  ch’io  vada 
Ad  vccider  me  fteflo  i* 

Non  vuoi  ch’io  mora  ? 


t  c. 
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Evr.  NÒ, 


At  ceo. Perche  ?  dubiti  forfè,  che  la  mofte 
Sia  picciolo  tormento  ?  ò  pur  ri  pefìi 
Ch’io  tolga  quefto  vffkio  d  la  tua  rnàno  ? 

Secip  ^increfce,  fi} 

Tu  rhomieida^eccotiil  fcno  ignudo, 

Tuchecon  gli  occhi  mi  piaguftiilcore, 

Puoi  pagarmi  col  ferro  ti  petto  ancóra 
Nè  mi  fia  Ja  feconda  mea  gradita 
De  la  prima  ferirà  ;  Emilia,  Burlila , 

Anima,  cor,  fpéranza,  e  vita  mia , 

Soli iejrxmi,  che  mi  fcnto  ven ir  meno. 
Anc.Eurilla, ohimè  foftienlo.ò  miferello 
Caduto  è  tramortitole  fe,mbra  morto» 

Ioremoche  fia  morto, ecco  glieffetti 
De  la  tua«ferirate  ;  haueffi  almeno 
V n  poco  d’acqua  frefca  per  poterle 
Spruzzarle  guancie,  ah  crudo,  queft' vfficio* 

Far  dourefti  co’l  pianto, ecco  tidcuoee* 
Chiamakxalmenper  nome*  <  - 

Èva.  Alceo,  Alceo  >  • 

Sei  viuo  ?  *  A 

Alceo.  Sì. 

E  v  r.  Se  tu  fei  vino,  adiov  ^ 

Alceo.O  ibaue  mio  tnaley  .  " 

Se  il  mioreftare  in  virai 
Caufa  la  ttìapartira  , 

Fermati  non  partire, 

C’horTor  voglio  morire > 

Perché  tu  meco  retti .  * 

A  Lc.Fermati,  afpetra  Furilla 
Al  c e o.  Dolor  ben  fofti  lento» 

Se  non  forti  badante  - 


A  finir 
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^  Sfinirla  iniu  vita  v  ' 

A"  me  retta  far  quello; 

Ch’eflTerdi  te  do  lare  òpra  doùca* 
Vccidermì  doueui, 

E  fé  non  fn’ueeidefti 

Forti  crudcl  volendo efier  pietofo*  - 

Io  fuggirò  la  vita  , 

Poi  che  la  vita  mia 
Da  me. fugge»  es  itinola  » 

M  a  c  lii  m  i  c  hi  a  ma  >  c  eh  i  ra  g  iona  meco  ? 
Se  vieni  à  darmi  aita ,  io  la  rifiuto 
Poi  clic  niega  di  darmela  colei , 

.  _  Che  darmela  deuria , 

Poi  eh  ella  è  ria,  s? j  tu  pietofa  almeno , 

E  a  quel  che  fon  per  chiederti  rifpondi. 
Dì  qual  fin  fa  chi  fegue  ingrato  Amore  ? 
Morir  dunque conuiemmi , 

E  quando  vuol  crudcl  Amor  ch’io  mora? 
Sarà  corto  l’indugio  à  la  mia  morte  $ 

Ma  dimmi  ancor  qual  cofa  - 
Può  porger  fine  à  le  mie  pene  amare  ? 
Precipitando  giù  da  qualche  fcoglio 
Faròquantocomandi  ,* 

Tu  mentre  l’altrui  note 
Da  gli  antri  itererai  ; 
tamia  morte pa le fe 
A  i  Pefcator  farai . 

*  Non  ti  doler  ti  prego, 

Che  ben  muor,chi  morendo efee  di  guai» 
Tu  pur  fegui  à  dolerti, io  ti  ringratio 
Di  sì  cortefe  vfficio  ;  io  vado,  adio 
Barche,  e  remi,  adio  reti,  adio  tridenti. 

Fini  del  Terzo  Atto* 


Ola; 

Eco. 


Ria* 

Di. 

More; 

Hora* 


Mare. 

Ai. 

Ai. 

Ai. 
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TERZO  INTRAMEZZO- 


Om fiuto  L'Aito  ,  la  S  cena  P  e  frateria  veloce • 
menu fi  naficofi,e  quella  con  alpcftre ,  col  fai 
lagio  tn cantato  d  Armida ,  tornoffii  a  far  ve¬ 
dere  -  E  dopo  vn  pieno ,  e  (onoro  concerto  di 
vocile  di  frumenti,  che  allora  indi,  e  nel  fi¬ 
ne  di  qualunque  Alto ,  e  aitanti  il  principiar 
d  egni  Intramezzo  ,  fi  vidde  apparire  vn  giardino  cosi  vago ,  e 
dehz  ii fi,  che  ne  piu  ameni,  ne  ptudiltcait  non  credo  già  to,  che 
£  ^nf(jfra  quegli  om  fiatnofi  di  Ba  brionia ,  da  Ila  magnificenza  de- 
LaucJib.  gli  antichi  Rè  de  Per  fi  ani,  per  forza  d  infinite  cotone  fabbrica 
Barnaba  itma,r*a'  ^lu  ve%z.ofe,ne  fin  liete ,  no  credo, che  fieno  quell'  1  fio  le 
Bri  (lode  fortunate,  alle  quali,  non  pur  Platone, ma  tutta  la  trappaffata  an 
Rcgno^  tichiidypatuemr  iantine  giufie  fermamente  fi?  credette.  T(e  piu 
j*£rlj  G  '  al  v tuo  J a urtbbcr  potuti  ritrarre,  qui  fiubhmi,e  auueturofi pae 
In  Gor-  fifone  lo  fi  e  fio  Platone  (diu  inamente  f anale  ggi  andò)  fi  ritte  irò - 
tur  fi  la  terra  compofia  d'oro  e  d' ai genio, et  monti  difimeraldiy 
1  *  ’  e  di  zaffiri ,e  l'acre  così  tranquillo ,e  puro, che fi n  za.  doghe,  e  ma¬ 

io*  i  per  lungh iffi mtfic oh  vi  fi  me  m  la  vita ,  In  quefla  giardino 
addunque  dette  patena ,  che  Primavera  eterna  auefie  (piegate  le 
Jue  vaghi ffime  pompe,  rompa*  ne  c^Armida,  che  cerne  in  trionfo 
conduceua  il firn  Rinaldo',  tignale  sì  come  atteu a  in  quelle  delizie 
incantale  ogni  ma fihio ,  e  canali  re  fico  fin fiero  dimenticato ,  così 
f abito  y  e l  portarne  ntc  ùltimamente  mcflrauan  lavttuvergo - 
gnofi,e  laida,  in  cui  le  di Jfir  di  nate  eh  fio  iutt\zel  aueuan preci¬ 
pitato  :  Egli  butte  a  come  vna  toghe  tra  *  e  fiottanna  di  tocca  d "ar¬ 
gento  cima  con  n  a fiso  incarnato:,  di [opra  vn  ave  file  belli ffima  di 
rafio  verde, tutta  coperta  u  A  morati,  che  diligenti fintamente  vi 
erano fiòfra  ricamati. Era  la  bionda  cisterna  tncrc fiata, e  inanel¬ 
lata  ad  arte ,  e  vna  coronaci  fiori  ncbthffimt  compofia,  gli  ador¬ 
nanti 


IN  TR  AME  l  IO.  io* 

naua  Ia  frontevalC  crecchieauea  pendenti  di  gioie,  aHebraccid* 
ch\rutw  mezzo ignudi  >manigh  e  d oro  r  e  di gioie ,n  elle  dii  a  tnol 
te  prezio  fi  amila  portati  a.  Dal  fianco  gli  pendete#  vnc fp  ceduo  9 
fer  gli  ornamenti  di  molto  valor  elicendo  il  Poeta  : 

Dal  fianco  deli  amante,  cftramo  arnefe,  Gierufa. 

Vn  enfiai  Io  pendea  lucido,  e  netto *, 

/  coturni ,  ogh  Htualetti  erano  dorati ,  eguerniti  per  vt%zo,  di 
najlrt  dipi u  color /,  e  d  argento  >Ed  tnfimma  non  auea  co  fa  tn~ 
torno ,  m faceua  getto  ,  che  non  ff  ir  affé  !af ernia  troppo  taf  tua)  e 
che  in  femmina  impudica,  farebbe  anche  parutatreppo  sfaccia¬ 
ta.  Rinaldo  addunque  armato^ncn  come  guerriere^  ma  ptu%  che  4 
d* fine  fio  am  a  dote  ficonueniua^coricoffr 

. — ir-  in  grembo- alla  donna,  dia  all  erbetta.  Gierufa. 

E  procuro  d'appagare  alquanto ,  i  famelici  J guardi  nell' amate  * \  fi 

belUTfe*  e  diffì  alquanto,perchè  non  fi  può  fiatare  E  amoro  fi  di¬ 
giuno ,  come  dtfiì  Lucrezio  in  quei  belli  fimi  ver  fi  9 , 

In  medioque  fitit  tormenti  flumme  porans*  ^ 

Sic  in  amore  Venus  fimulacrisluditamantcis:. 

Nee  fatiare  queum  fpetìandacorpora  coram. 
t  poi  così  fi  diede  a  cantare 

Volgi  Armida,. deh  volgi 
A  me  quegl  tocchi,  onde  beatabei  >. 

Che  fon.  ritratto  vcro« 

Delie  bellezze  tue  gli  incendi  miei. 

Deh  poi  che  (degni  me,  com’egli  è  vago 
Mirar  tu  almen  poteffi  il  proprio  volto  „ 

Che'l  guardo  tuo,ch  altroue  non  è  pagO; 

Gioirebbe  felice  in  fe  riuolto * 

Ne  puo  fpecchio  ritrar  sì  dolce  imago 
Ne  in  picciol  vetro  è  vn  Paradifoaccolto,, 

Specchio  te  degno  il  Cielo,  e  nelle  ftelle 
Puoi  rifguardar  le  tue  fembianze  belle  * 

Le  quali  dtlicattffme  parole  io  non  leggo  mai ,  ebenonammt- 
oi  -l  rilo'n- 
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riiongegno  del  Taf  o,  e  nonio  filmi  inguifì  dì  Camaleonti ,  di  \ 
Proteo ,  Ventine,'  d'Empujfa.  Perche  Quantunque  la  fama-  ì 

mera  di  dire  fcffe  gran  fina ,  nondimeno  egli  la  piegano  doue ,  . 
e  comunque  troie  ua  in  eccellenti  firn  a  maniera ,  la  onde  dalla* 
(ita  bocca,quandol' imitazione  il  ricchi edeua,ftillaua  ambrofia , 
e  nettare ,  wguifa ,  /a  dolcezza  tiieffa  con  piu  dolci  e  foaui 
parlari  non  tfptegherebbe  i  fùoi  concetti ,  e  pure  ci  ha  chiffon  la  \ 
conofceiC  a  cut  fimbrano  fhr  acche  amenti  }c  dijjip  ite  zze\ a  quel¬ 
li  fi  può  dire  , 

Ariofto.  Miferoèbenchi  veder  fchifa  il  Sole.  : 

Eaquefii 

Guar»  Corrotto  gufto  ogni  dolcezza  abborrei  ~ 

Ó  come  ben  cono  fienaie  guflaua  la foauità  diqnefio  cibo  queJt or¬ 
ecchia  purgattjfima  del  nostro  Autore  degl  intramezzi,  impe-  \ 
rocche  quantunque  nella  bocca  di  lui ,  come  fi  legge  di  Platone , 
aueffero  l' api  di  Parnaft fabbricato  vn  fauo  di  miele ,  con  tnt- 
toc  ciò  alla  fua  mano  re  ligio  fi  par  uè  di  far  affali  mentre  copiò  le 
parole  leggiadri  fi  me  del  T  a  fio:  e  fi  pure  tal  bora  gii  è  conuekttto 
e  leuare,e  mutare ,  e  aggitigntreQed  ite  bene,  ' che  ha  pofla  vna* 
cura  particolare  tn  far  ri  f  tendere  tra  le  fue  gioie preztoféy  i  ni-  > 
uaci  carbonchi  del  T  a  fio.  Mi  tomismo  a  quei  diruto  fini  vero , 
da  cui  la  douuta  r  inerènza  biffi  così  grdn>  Poeta  dei  mjholtn- 
gu  aggio  ne  conduffe  a  trainare.  Ver  pudico  quel  Poeta  alla  chfe - 
fa  della  cui  gloria  immortale  noi  fumo  tanto  obbligati,  quanto 
è  vero ,  che  nella  fìconda  fircnith  di  quello  Cielo ,  egli  cimpofi 
dirò  quafi  /’ Idearci  Poem  i  Eroico.  Canuto ,  ch'ebbe  Rinaldo  i 
verfi^he  dicemmo,  Armida  così  gli  nfpof.  .  * 

Arm  Ben  e  ragion  cor  miO)  •> 

Che  tu  faccia  nel  feno 

Delle  bellezze  mie  dolce  confcrua . 

Perchè  tanto  fon  bella 

Quanta  te  piaccio.  Or  pofa  , 

M'èìitrio  parto,  e  ritorno#  j  -ì 

Pegno 


j 
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Pegno  in  tanto  de*  miei  de lir  veraci 
Ti  fianguedidolcilfimi  miei  baci. 

Parti  ufi  <^Armida  a  trattare  pttt  f e  neri  vfici >  cioè , 

Gli  affin  i  (uoi,  le  Tue  magiche  carte,.  ,  G,^ru1^ 

Mentre  Rinaldo  (ia.ua,  rimirando,  dietro  a  t  paffi  della  cara  Do-  1 
na ,  tanto  leggiadri,  che  ne  anche  premeuan  i erbe  iftt([e,glt  fi- 
prauuenne  V baldo ,  e  Carlo  ;  al  comparir  de'  Quali  egli  ardita- 
'mente  le  uojfi  in  piedi, e  V  baldo  auuicinato  glifi ,  efiopi  rto  lo  fin - 
■  do. adamantino^  mtfertofi, datogli  quel  facro  Vogliolosi  canto 

,  Vbudo.  Va  r.A(u,s tutta,  .  i 

Seco  l’Europa  in  guerra  ; 

Te  rol  dell’uniuerfo  il  moto  nulla  v 
M uoue, egregio  campion  d’unà  fanciulla  ? 
c  •  Mira  qui  dentro,  c  guata,  *.  ;  » 

Se  tu  H  inaldo,  o  fe  m  m  ina  s  facciata*? 

•  Fece  Rinaldo  appunto  quegli  atti ,  che  difir  tue  il  Poeta ,  poi¬ 
ché  re  fio  attonito, e  conf ufo, come  colui,che  dopo  vn  lungo  letar- 
ygo.al  fine fi  rtfieglia ,  e  rimirate  nello  feudo  quelle  pompe  infa¬ 
mi,  col  chinar  gli  occhi  a  terra  tento  di  ricoprire  i  fioi  brutti  er 
xrori  :  vaccorfe  a  un  tratto  la  vergogna,  col fio  porporea  manto , 
anzi  con  le  rofi  già  mmifire  di  quello,  tenaci  catene ,  onde  in* 
sfi ambio  di  coprire  le  mende ,  egli  fckernimenù ,  che  nel  volto 
gli  atte  u  a  per  di  (pregio  dipinto  Camere  yfegli  piu  chiarì  a  t  due 
Cauallieri  amici ;  e  dotte  prima  con  diletto  vagheggiava  gli  or¬ 
namenti  cjfemminati ,  e  molli ,  allora  conf  ufi ,  e  pentito  del  fitto 
vanneggtdre  indegno ,  vergognando  fi  maravigli  atta,  e  dalla* 
vergogna  riaccefi  gli (piriti genero  fi fidegno  fame  nte  comincio  a 
Jquarciarfi  le  vefiri,  e  quelle  Ufi  tute  abbonirne  itoli,  come  puzzo¬ 
lente  fractdume,  allontanar  dafsè,  cantando  quelle  parole, 

Rina l do. Perdiè terra  nont’apri>enon  m’inghiotti  ? 
Squarcio  i  panni  di  fuore ,  * 

Come  mi  (quareiala  vergogna  il  core  * 

E  finite y  che  Chcbbe ,  z to/toson  dijpètto  le  (palle  al  lu(Juriarae%  e 
y  ‘"T  morbi- 
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morbi diffimo  albergo,  E  perchè  all* orecchie  della  fi a  propria  co - 
fetenza  pareua ,  che  quegli  ve  celiati)  che  prtmafi  dolcemente  il 
confort  auano ,  a 

candii*  Coglier  la  rofa  in  fui  mattino  adorno , 
iteli.  Di  quello  di, che  rotto  il  feren  perde  : 

Coglier  d*  Amor  la  rofa, amare,  or  quando 
Effer  fi  puóte  riamato  amando. 
ihél  mormorar  dell'aura ,  t!  garrire  delle  foglie ,  il  fufurrar  di 
quell  onde  enfi  al!  t  ne ,  e  7  rtfo  ve\z>ofo  di  quei  fioriti  giardini 
non  piu  f afferò  Ufi  tue  tt  e  note  temprate  a  i  cocenti fifptri  d'a¬ 
more,  ma  tante  voci  ttrepitofi,  tanti  mordaci  rimprocci^e  villa¬ 
ni  motteggi ,  co'  quali  le  fu  e  lordure ,  e  morbidezze  gli  rimpro - 
nera  (fero,  perciò  per  fuggir  delle  fie  colpe ,  e  de  fu  oi  ardori  di¬ 
fine  fri  tanti  te  (limoni  veraci ,  fi  pofe  inatto  di  torcer  dietro 
quelle  fidate  forte  frettolofo  t  piffi .  Quando  gì  un fe  o Armida 
tanto  doloro  fi  quinto  bella ,  pareua , che  fianca  dal  cor  fi,  an\i 
pure  vìnta  dall  angofeia ,  non  potefe  ne  trar  il  fiato ,  ne  formar 
parola,  alla  fine ,  dopo  auer  piu  volte  raccolte  le  cadenti  perle  in 
vn  bianchtffìmo  vélo  ,  e  rìuoltali  gli  occhi  ora  fdegno fitti ,  ora* 
Infinghteriy  e  ora  pietofi ,  nel  fuggitiuo  fio  bene  comincio  tanto 
foauemente  a  cantare  >  che  rauche  coccoueggte ,  a  fio  parr  aggio 
fxrebbonparute  le  Sirene  d'Omero . 

Arm.  Oue  ne  vai  crudele  ?  ah  che  tu  porti 
Teco  parte  di  me ,  parte  ne  latti 
O  prendi  Furia, Q  rendi  rahra,o  morte 
Dà  infieme  ad  ambe,  arreda, arreda  i  palli. 

Sarà,  che  quinci  parti,  e  non  ti  caglia 
Di  quell'albergo  tuo  già  sì  diletto? 

Vattene;  patta  il  mar, pugna, trauaglia, 

Struggi  la  fede  noftrajanch’io  raffretto. 

Che  dico  noftra  ?  ah  non  piu  mia.  Fedele 
Sono  a  te  folo  idolo  mio  crudele . 

Sblo,  ch'io  fegru  te  mi  li  conceda  : 

Picciola 
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Picciola  fra  nemici  anco  ricchiefta , 

Non  lafcia  indietro  il  predator  la  preda 
Va  il  trionfante,  il  prigionier  non  retta. 

Me  fra  l’aJtre  tue  fpoglie  il  campo  vedai 
Ed  aii’alcre  tue  lodi  aggiunga  quefta , 

Che  la  tua  fchernitrice  abbia  fchernito, 

Moftrando  me  fprezzata  ancella  a  dito. 

Sprezzata  ancella,  a  chi  fo  piu  conferua 
Di  quefta  chioma,  or  eh  a  te  fatta  è  vile  ? 
Raccorcierolla  :  al  titolo  di  ferua 
Vuò  portamento  accompagnar  feruile. 

Te  feguirò, quando  l’ardor  piu  ferua 
Della  battaglia  entro  la  turbaoftile. 

Animo  ho  bene,  ho  ben  vigor,  che  batte 
*  A  condurti  i  caualli,  a  portar  fatte . 

Sarò  qual  piu  vorrai  fcudiero ,  o  feudo  : 

Non  fia  ch’in  tuadiffefa  io  mi  rifparmi .’ 

Per  quefto  fen  ;  per  quefto  collo  ignudo 
Erra,  che  giungono  a  te  patterai!  1  armi  . 

Barbaro  forfè  non  farà  sì  crudo , 

Che  ti  voglia  ferir  per  non  piagarmi , 

Con  donando  il  piacer  della  vendetta 
A  quefta  qual  fi  fia  beltà  negletta . 

7  qua 9  ver  fi furono  deflagro  nane  accompagnati  con  tutti  quei 
getti,  eh  e  fi  ricchiedeuano  a  donna  fìtpplice,  e  dolente .  Poiché 
talora  il  pianto  dirotto ,  e  i ardente  fifpirar  le  faceua  per  for¬ 
za  dar  fi  fi  a  al fito  lamento  \  talora  tutta  tremante  giti autiici- 
naua.Or  per  riueren%a  p  arcua  fi  rittraffe  alquanto  in  dietro  ; 
ora  alzauagli  occhi  vergogno  fi,  e  tardi  ;  qualche  volta  in  firn- 
biante  così  vmile ,  e  con  tnfimta  leggiadria  tutte  le  parli  compo- 
fe,comefe  dinanzi  a  qualche  Nume  diuìno  per  adorarlo  fi  fojfe 
trouata  ;  indi  rijforgéua  a  poco  a  poco ,  e  con  sì  bella  grafia,  che 
piu  vaga  non  par  i  Aurora  allor  a  chevmido  il  cùnei  eli  volto  di 
*  O  alette 
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cele  si  e  rugiada  lentamente /punta  nelnofiro  Oriente.  O  quan¬ 
ti  cuori  s  intenerirono;  o  quanti  fófptrta  molti  trajfe  del  petto\ 
o  quanti  di  fouuerchia  rtgidezza  accufauan  Rinaldo;o  quanti 
forfè  non  aurcbbon  fi /tenuto  vn  cosi  lungone  dolciffimodtBrug- 
gtmento .  Deh  porche  di  ritrouarfi  pr  e  finti  a  cosi  nobile  fretta¬ 
celo  non  fu  egli  conceduto  a  quegli  (litichi,  e  fchizzinofi  (fi  ora 
pur  ce  ne  viue)che  coteflo  lamento  in  particolare  del  T a/o  ten¬ 
gono  pervn  cianciumc, da  nonisbarbar  ne  anche  da  gltccthi 
•una  mi  fera  Lgrimetta  da  chi  aue/e  vn  cuor  dicera;da  uno,che 
infino  alla  cechità  per  piagner  fe  gli  fi  r  epica  affé.  So  ben  io ,  che 
vinti  da  pietà, non per  riffe  ito  folamente  del  canto  ditte  a  tiffìmo 
della  giouane ,  ma  per  le  parole  in  fè  Beffe  dolci  fisime,  e  ccmpa/ 
fioneuolt  ,fi  firebbono  àfitugatigh  occhi  ;  od  il  ro fiore  aurebbe 
fatto  tefitmonianza  dt  quell'  amaragnuolo, per  loquale  nella  ca- 
noua  loro  non  degnarono ,  che  ne  anche  in  difparte  la  farina  aU 
trui  fi  guardale.  Evero,che  per  la  dif t fa  dell  Ario/o  infinita» 
obbligatone  per  noi  loro  fi  ccnferuaua,ma  innerttà,che  sì  come 
il  merito  fòurano  del  T a/o  rio  ruhie detta  quella  maniera  difpet 
tofa  d' abburattare,  cosi  tutti  i  buoni, e  glìntendenti,ne  rimafe¬ 
ro  non  leggiermente  offe  fi,  e  fcandah\zat  imperché fi  in  Parnafi 
ci  ha  Poeta ,  che  l'arte  di Arift olile  abbia  come  legge ,  offeruatct» 
qutfti  è  ilT  a/o  ;  e  fi  oggidì  alcuno  ci  ha,che  l fa  condennare  dal 
Cafieluetro  come  dtfprezzaior  dell'arte ,  queftt  moftra  d'e/er 
appunto  affai  piu  valente,  e  ghiribizzofo  Menante,  che  pratico 
del  mefltere  malageuoliffmo  dtgiudtcar  Poeti .  Ma  ritorniamo 
nel finti  ero,  Rinaldo, che  fe  ne ftaua  tutto  recato  in fe fle/o,e  con 
fimbianze,  nelle  qual  tra  la  feuerità  certi  colori  dt  tenerezza-» 
trafpariuano,  cosìrifpofi  cantando . 

Ri  n.  Armida  affai  mipefa, 

Ch’habbi  per  me,  che  fenza  prò  t’afcolto  > 

Del  mal  concetto  ardor  l’anima  accefa  • 

Errarti,  è  vero,e  trapaffafti  i  modi , 
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Ora  gli  amori  efefcitando,or  gli  odi. 

Ma  che?  fon  colpe  vmane,  e  colpe  vfate: 

Scufo  la  natia  legge ,  il  fedo,  e  gli  anni  ♦ 

Tra  le  care  memorie, ed  onorate, 

Mi  farai  nelle  gioie ,  e  ne  gli  anni . 

Sarò  tuo  Caualier,  quanto  concede 
La  guerra  d’ Afia,  e  con  lonor  la  fede. 
indile  quali  parole ,  qua  fi  nuoua  Iride ,  di  varicolori  dìpinft 
in  vn  punto  il  volto  .E  perchè  Rinaldo  partendo  alla  me/china 
ftrapò  l'anima  del  petto  *  entro  in  fuo  luogo  a  foflener  le  mem¬ 
bra  cadenti  rabhiof a  furia  d  Alterno  ;  laquale  in  vn  tratto  con 
peftifero  veleno  i  puriffimi  /àngui  dtl  cuore  contaminando ,  il 
feruente  amor ,  che  a  Rinaldo  ella  portaua ,  riuoltò  in  più  acerbo 
odiose  crudele^  in  quella  gui/à, che  auuiene  del  cibo ,  che fè  fi  cor¬ 
rompe,  quanto  piu  era  dilicato ,  vmore  tanto  piu  maluagio  fi  ne 
produce ,  eia  ragione  è,  perchè ,  omnecontrarium  fit  ex  con-  A 
trario, &omnecontrarium  corrumpicur  in  contrarium . Phyf°‘t* 
Ora  da  vno  amore  di/mi(ùrxto,vn'odio  altrettanto  pofiente fi ge  *3  44-4/ 
nera ,  quantum  enitn  (dicono i  Filofifi^ymus  contrari;  cor-  &47- 
rumpitur,  tantundem  alterius  introducitur.  Dunque  Armi¬ 
da  ,  che  amò  cotanto  Rinaldo ,  che  per  gelo  fi a  di  veruna  cofa  di 
qtteflo  ’JMondo  non  fi  fidando ,  nel  condujfè  poco  men  che  fuori 
del  mondo  ifiejjo;  e  creò ,  per  così  dire ,  con  la  forza  degli /piriti 
infernali nuouo  Cielo ynuoui  elementi,nuoui fiori ,e  nuout  ar bu¬ 
ficela, di  necejfità  a  vn  tanto  ecce/fo  d' amor  e, un  altro  ecceffo  d o- 
dto /accedette ;  Anzi  diro  di piu,che  corrumpens  rei  corrom¬ 
pendo  dominari  debet ,  come  par ,  che  voglia  Arifiottle  colà , 
oue  dice  Fit  autem  corruptio,  cum  id,quod  terminatur,do-  4- Meteo; 
minetur  ipfum  terminans,  e  dopo ,  mouens  autem  domina- cap‘z* 
tur,  che  pereto  quando , 

— quel  pianeta,  che  conforta  il  gielo.  Dare  ri. 

Si  moftra  tutta  noi  per  lo  grand’arco ,  j^iib.4 

E  tanto  è  la  ftagion  fòrte,  ed  acerba ,  fen^ve- 

4 . 1  O  2  Ch’airi-  *  nuco- 
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Ch'ammorta  gli  fioretti  per  le  piagge. 
dice  ^rifilatile,  che  fi  fa  minor  putrefazione,  che  nella  fiate , 
perchè  e  fendo  cagionata  dall'  aere,  che  ne  circonda,  ed  tignale  y 
per  ragion  di  fimiglùanza,  a  fe  trabendo  il  calor  natiuo  delizi 
cofi ,  del  loro  irtfr  addire  è  cagione  :  ma  nel  verno ,  paucum  eft 
in  ambiente  aerecalidum ,  quare  nihilpoteft  ,  cioè  perchè 
non  può  fignoreggiare,  ne  anche  ba  pofjanza  di  corntmpere. , 
Dunque  fe  l'odio  è  contrario  dell'amore ,  e  dall  odio  è  difiac - 
ciato,  par  ,  che  fi  debba  dire ,  che  maggior  dell' amore  dittongete 
lodto \  e  fe  così  è,  lodiod\yirmida  non  filo  pareggiò  l amore , 
che  dianzi  portò  a  Rinaldo,  ma  fiprauuan zollo  ancora .  Laon¬ 
de,  dagli  occhi  non  piu  auuentando  dardi  d'amore ,  ma  fiamme 
di  fdegno,piu  fiera  e  difetto/! di CMegera  tficjfa  così  difie . 

A  rm. Vattene  pur  crudele, 

CIVaurai  me  tofto  a  tergo 

Nuoua  furia;  va  pur,ch ’oiiunque  andrai 

Tanto  t'agiterò  quanto t amai:  - 

O  fpiriti  infernali 

Mandatemi  vnde’  voftri 

Piu  furiofi,c  piu  veloci mortri. 

E  al  proferir  di  quelle  parole lj  , 

Ofpiriri  infernali. 

comparite  immantencnte  nella  piu  alta  parte  dell aere  vn  Idra 
grandtffima  fatta  con  marautgliofidiligenza,dat  fitte^capì 
vomitando  tante,  e  sì  viue  fiamme  (ma  però  compofi  e  di  fiata  fi- 
fimi  odori)  eh'  Etna  non  mofira  incendio  maggiore .  Solcaua  la 
fpauenteuol  fioragli  (pacioft  campi  dell'aere  per  linea  tetta  afi 
fai  velocemente, fenT^a  comprenderfi  con  Ì occhio  ,  e  appena  cotf 
la  mente,  come  machina  sì  grande  potefie  far  dafiè  quel  viag¬ 
gio, ma  quello,  ch'accrebbe  lo flupore,ela  marauiglia fu,  che  ar¬ 
renata  dritto  al  pa/lagio  d' Armida  rittoltoffi  in  giro,  e  per  linea 
obliqua ,  e  cadente  andò  quel  moHro  orrendo  ad  accommodarfi , 
qua  fi  domeHico  de  (ir  ter  e, in  (ito  one  l. Armida  potejfe  f ipra  fia- 

lirui , 
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litui  jlche  ella  fece  con  quel  franco  corraggio;che'faol recar  lo, 
fdegno ,  e  la  dtfper azione, e  maffime  in  Donna  fpogltata  dettone, 
fàfuo  maggior  pregio,  come  diffe  CornelioT  acito  di  Liuia  mo-  &en.ii.j- 
gite  di  Drufdlafciatàfi godere  da  Seiano ,  neque  femina  am- 
miffa  pudicitiaalia  abnuerit ,cioè  altri  piu  maggiori  misfatti 
non  temerà  ella,come  colei,cbe  per  piacer  all*  adultero  diede  ve¬ 
leno  a!  marito;  e  malfime,dtco,in  Donna,che  fi  creda  dall  aman¬ 
te  tradita,onde  Virgilio 

_  duri  magno  fed  amore  dolores 

Pallido,  notumque  furens  quid  foemina  poflif . 
Jubitamcnte,chc  la  fiera  finti  premerfi  da  sì  delicata  predaja- 
fpr > [fimo  dorfo,riuoltoffi  piu  b aldanZp (a  vn altra  volta ,  e  tifali* 
ta  nella  retta  linea  ,fermoffì  fifpefa  m  aria,  mentre  ^ylrmidcu 
Cantò  le  parole ,  che  fegnono 
A rm.  Caro  Drago  opportuno 

Leuatia  volo,  e  portami  in  Soria  , .  \ 

Campo  fatai  della  vendetta  mia  .  A 

Andrò  colà  fra  Tarmi > 

Tentarò,  foffrirò ,  cangierò  forma  » 

Perchè  le  mie  vendette  io  veggia  in  parte , 

11  rifpetto,  e  Tonor  ftiafi  in  diparte. 

£  pòi  ripigliato  il  cammino, con  infinita  leggiadria,  e  applaufi 
degli  fpettatori,  difparue . 


Che  la  libertà, o  imperio  della  ragione  fi  perde, 
e  fi  racquifta. 

TYF*  cefi  principali  in  queBoTerTp  Intramezzo  ci  metter 
^  l' Autore  dinnanzi  a  gli  occhi ,  l'una  lo  fato  infame  di  co¬ 
lui  ,  che  fi  lafcia  vincere  alle  feZzure  del  fenfò ,  e  del  diletto  $ 
l  altra, eh  e  può  Ihuomo  ricuperare  il  perduto  regno  della  ragio¬ 
ne.  guanto  al  primo .  Già  dicemmo,  moralizzando  fopra  il  Se¬ 
condo  Intramezzo ,  in  cheguifa  la  parte  irragioneuole ,  cioè  U 
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concupifcìbìle  col  fuo  finto  vezzeggiare  occupa  là  rocca  della  rj* 
gtone,  dell  Petrarca  addimandata , 

—  poggio  faticofo,  &  alto 
come  prima  del? Aromatario  interpreto  il  Gefùaldoye  vide  an . 
che  il  Ftlelfo ,  ilquale  aggiugne^che  Date  dello fteffo poggio,  cioè 
della  He  fa  ragione  ime  fi,  quando  dtfife 
Ma  po’  eh  Y  fui  appiè  d’un  colie  giunto 
Guarda’ in  alto,  e  vidi  lefucfpalle 
Veftitegià  de’  raggi  del  pianeta 
Che  mena  dritto  altrui  per  ogni  calle . 
tue  per  lo  colle  io  J pongo ,  per  ora  con  Bennenuto  da  Imola  Ja  via 
della  virtù, e  per  gli  raggi  del  pianeta ,  lo fiplendore  della  ragio¬ 
ne  col  ^andino.  Spogliato  addunque,  che  ha  il  [enfio  del  fuo  na¬ 
turale  imperio  la  ragione ,  e  fattela  fina  prigioniera ,  certo  e,che 
sì  come  perde  Ih  uomo  la  fiua  liberta  natia ,  così  viue  in  firuitn 
barbara,*  tirrannica .  Vera  libertà  dell  anima  è  il  viuere fecon¬ 
do  la  ragione ,  dice  Plutarco  $  l' imperio  dell'anima  fagio— 
neuole  y  è  fòp  ra  il  corpo ,  e  fiopra  i  fienttmenti  dì  quello ,  e  fò- 
pra  lìdiletti  al  corpo  fleffo  partenenti .  DiqueHa  ver  a  liber¬ 
ti  1  Al- 9 e  naturale  inteje  Platone  allor ,  che  dtfje ,  altro  effer 

cib.  l' adoperante ,  e  altro  la  co  fa  adoperata  :  l'adoperante  è  i àni¬ 

mo,  l'adoperato  il  corpo ;  e  che  però  sì  come  l  adoperante  all' ado¬ 
perato  comandi >  così  f  anima  per  natura  fìpra  il  corpo  efèrcita 
la  fiia potè fi à .E  Ar ifl olile ,in  ciò figuendo  HmaeHro ,  diffie  nella 
|.ib  1  c  4  Animai  autem  prìmum  conftatex  animo,  &  cor¬ 

porei  quorum  illc  natura  imperat,  hoc  paret.  lnolirenon 
folamente  die  egli >  effer  cofia  douuta  per  naturale  l  corpo  fer¬ 
mati' ànimo,!*  eft  veluti  imperium  herile,  ma  eziandiOiChé 
ta  parte  irtagioneuole  deli' animOi  alla  ragione,*  alla  mente  (ita 
riuerentemènte  fogge  ita  ;  Ed  è  come  vn  efemplare  del  dominio 
ciutUie reale.ìnammanùbus  igirur,^tdixi,priiriumcerne- 
re  licet  imperium  herilc,&  ciuile*  quonianì  animus  in  cor 
pus  imperiQ  habet  domini,  Mens,  &  ratio  in  cupiditacem 

ciuile, 
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riuile,nc  regium.ZWf£r  conchiude,che  non  pure  è  chiaro  effer 
cc/a  naturale,  e  vttle  ai  corpo ,  il  fèruire  alla  ragione,  ma  c\tan* 
dio,  ci  parti  in  quibus  vcrfanrur  perturbationcs  menti,  &  Aria. ibi 
ei  qua?  rationi  eft  particeps .  Quando  addunque  il  cotpovuol dem. 
fignoreggiar  all'  animo, ed  in  t fi  ambio  d' e  fio  gonernato,ch' è fluo 
proprio  ,  come  dice  Piatone  nella  Repubblica,  vuoi  effer  egli  $.DiaL 
l' amminittratore  \  e  quando  nell'animo  iflefPo  la  concupifien - 
za  ribellata  alla  ragione ,  in  vece  dt  fruire,  vuol  comandate 
allora  perde  Ihucmo  lo  flato  Juo  naturale ,  e  la  fùa  vera ,  e  ( reta 
libertà.  Della  prima  flruith  flotto  lomperio  del  corpo  dice  Sene - 
frt,Nemo  libcr  eft, qui  corpori  ktmudell' altra  Socrate  prefi 
Jo  Senofonte  così  ragiona ,  Quicunque  igitur  corporeis  feruit 
libidinibus  ,  &  ob  eas  nequit  qua?  fintoprima  exequi ,  pu-  &  fac.  In 
tasnehuncefìTeliberum?minirne.  E  prefjò  lo  Stobeofì  legge,  £ermll6 
fieri  non  poteft,  vt  is  liber  fit,  qui  perturbationibus  feruit, 
&apcrturbationibus  vincitur.  Diquefta  firuitìt ancora, o 
d'amendue,  (perchè forfè  nell'effetto  fono  le  tteffe)  fi  può  inten¬ 
dere  vn  altro  belli ffmo  luogo  di  Seneca  nelle  queftioni  naturali . 

Quid  eft  prateipuum  ?  in  primis  liberum  animum  habere. Llb  m 
Hate  res  efficit  non  è  iure  Quiritium ,  vt  fit  liber,  fed  è  iure  praE  * 
natura?.  Liber  autem  eft,  qui  feruitutem  effugit  fuam.  Hate 
eft  aflìdua  feruitus,&  ineluftabilis,  &  per  diem,ac  noftem 
atqualiterpremens  fine interuallo, fine commeatu.  Sibi 
feruire  grauiflima  feruitus  eft.Quindi  intendtamo,con  quan¬ 
ta  ragione  4rì fiorile  affermò  che  quei ,  che  delle  diffolute%ze,\e  jjb.i.  e» 
de'  piaceri  di  flint  furati ,  e  flèn%a  ritegno  alcuno  di  ragione^  thi.c.5  • 
fi  trouano  effer  fatti  mi  fera  preda  ,  e  fihiaui  vergognoft  ; 
non  erano  liberi, ma  firui.E  Socrate  fteJJo,pure  appo  Senofonte , 
dìj ftPeflìmam  igitur  feruitutem  incontinentesferuiunt. 
dntyche  rinfiorile  non  pur  flèruile  chiamò  la  vita  di  cofloro , 
ma  alle  vihffime  pecore  fimigliante .  E  Plutarco  lafiiò  fritto  ^  ^  1 
i  neh' egli ,  che  li  figuaci ,  e  gli  amadori  del  fin  fi ,  non  erano  ^b, 
fiu  h  uomini,  ma  fere .  E  nel  vero,  fi  manca  ne  sì  fattilo  fla- 
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io  naturale, é ragionatole, e  ne  fittentra  vno  altro  del  tutto  con* 
irò  natura,  certo  è,  che  diritto  farà  chiamarli  non  piu  huominiy 
ma  brutti  animali ,  poiché  di  già  coneffi  hanno  accomunata  la 
loro  per uer fa  condizione ,  quelle  cofe  amando,  e  ricercando,  alle 
quali  parimente  fino  le  fiere  file fe  per  natura  intente .  Vere  toc* 
libj.  E>  chèdneficondo  Arinotele, e  Seneca, e  aìtrifino  le guife princi- 
7^u*  pali  de'  piaceri, cioè  dell ànimo  e  del  corpo.  Quei  del  corpo  fino . 
tanto  comuni  agli  animali, quanto  agli  huomint ,  itaquè  ferui- 
lcscas,  belluinafquedTeconftat,  e  par  tengono  al  gufilo, e  al 
tatto  >  dunque  quegli  h uomini  tanto  incontinenti ,  che  dietro  al 
filo  frucidume  de  t  diletti  del  gufilo, e  del  tatto, e  principalmen¬ 
te  a  quelli  di  Venere, non  della  cele  Ile,  ne  dell'umana ,  ma  della 
filtraggi  a ,  e  befiiale  tutta  la  vita  loro  con  fumano ,  con  altro  no¬ 
me, eh  ed' ammali  immodi ,  e  vili  non  meritano  dfejfier  chiama* 
noph.To  ti,e  tali chtamo/li  appunto  Socrate  tftefio. Quid  cairn  intereft, . 
co  cica- alt»  o  Euthidyme  inter  hominem  incontinentem ,  &  bel* 
t0*  luafn  ?  Nam  quicunqueea,  quseoptima  non  fint  cogitar, 
voluptuofa  vero  omnibus  quserit  modis  exequi, quid  à  pe 
cudibus  differt  ?  Di  qui  appare ,  che  gli  Epicurei,  quorum 
Inlib  i.  Deus  venter  erat,  non  finza  ragione  da  Giulio  Cefir e  Scali- 
tjs  ?hn~  gero>  pbilofophos  porco s,  f  urono  appellati.  Quefilof or- 

fi, e  non  altro  fu  delia  Metempficofii  d' Empedocle,  di  Pitagora , 
e  daini  il  vero  fentimento.Qucfilo  mede  fimo  molto  prima  vol¬ 
le  Omero  fitto  la  corteccia  del  fattoleggi amento  di  Circe ,  che  i 
Odyf.io.  compagni  d'Vhfie  tran  sformi)  in  porri.  La  Jpofiìzionefu  diSc- 
De  die.  crate,  per  quello,  che  ne  conta  Senofonte .  Arbitrari  autem  io-, 
&fac.li.  candoc]jcebat,idcirco  funt  hommesefficia  Circe,  quonia 
multistalibusillos  nutriebat.  Cioè  molti huomini  giottijfi- 
mi,e  beoni,  che  perciò  Vltffe  sì  per  ammaeflramtnto  di  Mercu¬ 
rio,  e  sì  ancora  per  propria  aftinenza  fiamp'o  da  quei  maluagi 
incantamenti .  Pallade  Poeta  d' onorata  nominanza  tra  Greci 
difiLzj ,  che  Circe  era  femmina  di  iJMondo  ,  che  nouero 
grande  di  mariti ,  non  altrimenti,  che  bdlie  finza  ragione^ , 
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prejfo  di  fi  tratteneua .  il  dottiamo  M air  oni  nella  dife fa  dil^r 0  $• 
Dante  regtftravn  Epigramma  di  cotfut,  e  appr e fio  con  belli 
ftme  auttontà  dt  Santi  Padri ,  e  della  Scrittura  la  beftialità  de¬ 
gli  buomint  incontinenti  ottimamente  va  prouando .  Dunque 
i  hit  omo, perdendo  la  fia  libertà  natia,  cioè  abbandonandoci  nc 
piacer /,  e  nt  diletti  del  fenfì ,  ed  in  tfpezie  in  quelli  di  Venere  % 
cefia  d'effer  huomo,  e  diuenta  animale  viliffimo,e  abbomineuole. 

Dello  fi  aloide  quali  il  T  affo  ne  fece  vn  ritratto  molto  al  viuo,  e 
1  Autor  de  nofirt  lntramt%zi  ce  riha  voluto  fare  obbrcbrtofi , 
ma  per  altro  vaghtffima  moHr  a, acciocché  tato  piu  guardinghi , 
in  non  lafiiarci  cogliere  al  veleggiare  infido  della  concupì* 
fienza,  ci  moli  riamo . 

Chela  ragione  racquifta  il  perduto  impero, 

T  * -Altro  infognamene#,  che  trar  dobbiamo  dallo  ntr amezzo 
^  di  Armida ,  e  di  Rinaldo  è,  non  douer  noi  dtfterare ,  perchè 
P  huomo  con  l'aiuto  efficace  della  divina  grazia ,  fign  ficaio  ìru 
V  baldo, può  liberar  fi  da  così  barbara  fimi  tu, e  vitupereuolt\on- 
dt  fi  tn  quello  ci / paventa ,  in  quello  ci  racconfila .  Non  fi  può 
negare ,  che  e'  non  fia  malagevole  a  dtjmtfura  ìldifenderfi  dal - 
l'wfidie  lufinghiet  e  della  libidine  ,t  del  diletto ,  e  lo  fiilupparfi 
da  fuoi  f  or tiffimt  cappi, e  annodamenti ,/>m^,af$idua  Comes 
eft,  dice  Anftotile,di piu,  cui*, a  teneris  vngujculis  vna  no  2.  Ethic. 
bifeum  educata  (ìt,  hunc  affe<5lutn animi,  quo  vira  noftra  c  i* 
tinfta,& penitus  imbuca  eft,  eluere,  atque  abradere  diffi¬ 
cile  eft.  Epoìecci  quella  fintenza  d' Eraclito  in  addietro  alle  t.  Ethic, 
gaia  difficdius  eft  voluptati,  quam  iracundia?  obfiftere.  Di  c  s- 
cotefi a  malageuolegza  in  conqutflare  la  perduta  libertà  fi  poffo - 
no  ìnten  dere  quei  ver  fi  di  Virgilio  , 

-  faciiisdefcenfus  Auerni,  Aen.lih. 

Nodes, atque  dies  patet  atri  ianua  Ditisr 

Sed reuocare graduai?  fuperafqueeuadere ad auras,  > 

*  . *  P  Hoc 
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Hoc  opus, hic  {aboreft. 

C  orminocelo  egh  non  e  imponibile,  e  Unto  meno  quanto  è  falfi* 
che  di  neceffitì  debba  Ih  uomo  per  bm  vivere,  e  per  far  acqutjlo* 
del  titolo  di  fiauio,  e  di  beato*  equi ,  e  nell'  altra  ficolo,  divellere 
affatto,  e  {frappare  i  piaceri  del  corpo*  che  che fi  dicano  gltS  lai¬ 
ci  di  quella  loro  * cioè  indolenza ,  per  così  dire,  e  pri¬ 
vazione  d affetti:  poiché  sì  come  ciofirebbe  vno  fira  volgerei  , 
vn  raccorciare,  anzi  vn  diftruggerel'  opere  dell  alto  configlio , 
t  prouue dimenio  della  natura ,  e  di  Dia:: anzi  d'un  huom  vitto 
farne  vna  fatua  di  marmo  ìnfinfibtle ,  da  tener ,  non  ne'  gover¬ 
ni  delle  Repubbliche, ma  ne' giardini*  e  nelle  fiale  per  pompa,  e 
vantiamosi  non  potrebbe  fhuomo  condurfii  ad  incrudelire  contro 
do fi  H  e  fio.  E  per  dirne  il  vero ,  e (fendo  tutti glt  affetti  tnne fiati 
dalla  Jìefia  mane  del  giardiniere  eterno  natia  parte  ir  ragione¬ 
vole  dell  anima  nofira\  chi  non  cono fie,che  riciderla,t  lungi  da 
noi  gittarla,  come  co  fi  pili  olendo  fa,  e  malvagia  ne  etmuerr  eb¬ 
be  f  In  oltre,  s egli  è  il  ver  addice  Latta  n  zio, che fecondo,  gli  am- 
maefir amenti  de  Medici,  la  letizia  abbia  nella  milza  fermato  * 
per  natura fito  figgiti  lo /degno, e  l  rigoglio  nel  fide;  la  concupi- 
ficenT^a  nel  fegato;  il  timor  nel  cuor  e  fi anche  troppa  chiaro^  che 
più  agevole ^  fiedita  operazione  farebbe  vciderji.cht  /radicare 
dal  corpo  vmanopartt  sì  principali .  E  din  propoftto  rnftra ,  per 
risorgere,  e  dife  oppiar  fi  da'  diletti  di  Venere,  di  sfegatarci  ne 
farebbe  mefiìeri,  come  diceva  il  Pepe  negli avveri  ime  ntida  lui 
donati  all  Aromatario .  Ben  fi  pub  dire,  che  fi  a  malagevole ,  per 
tutti  quei  riga  ardi,  in  virtù  de  '  quali  i^Ari  fiottio  firijfe  la  vir¬ 
tù  efier  faticofida  conquifiare ,  i  quali  ne  diletti  prendono  for-> 
%a  molto  piu  gagliarda,  e  fendo  vertfflmo,  che  l  piacer  d Amore 
è  vn  le  t  ar ga,xh  e  mi/tr  amente  off  ufi  a, ed  abbarbaglia  il  conefii - 
mento  iella  ragione  :  e  fi  pur  t allora  l  huamo fi  refi  note,  e  par* 
che  fi  rauuiui,  mentre  così  brancolando,  e  fennaccb  lofio  par,  che 
cerchi  l ufeita,  non  potendo  egli  per  la  firada  erta ,  e  dtfeofiefi 
della  virtù  regger  la  molle  mutile, e  pe fante  delle  membra  fra - 

cidiccie » 
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rìdicele ,  /  annìghittite ,  g//  fdr  uccidano  t  vacillami  piedi ,  * 
piu  rimino fi  ricade ,  f  maggiormente  s' immerge  nel  1e%zot  e 
piu  fortemente  ne  gufi t ,  *  tufi  righe  come  adoppiato  nona - 

sadormenta  \  e  non  rade  volte  vi  muore  ,  come  inter-  Q f 
4^  Elpènore  compagno  d'Vlifie  in  cafa  di  Circe  ;  perchè  *  ’ 
i  affezionale  a  quelle  fetenti  laidure  s auueXtayche  quato 
fe  ne  compiace ,  altrettanto  odia  il diparttrfi .  Fede  ce  ne  fa  quel 
Crtllo  di  Plutarco ,  «  r»/  non  potè  Vliffe  con  tutta  la  forza  della  q”0Jj^a 
^<4  eloquenza  perfùader  giammai  Mi  quella  vita  beffiate  lab-  !ia  rat.  v» 
bandono.Chepero  tn  quefta  parte  ben  diffe  Arifiippoffhe peggio  j. 

£  il  non parttrfuche  l  entrare  in  cafa  f  amica .  T/*//4  zWta  £  x 
i/4  di  (per  are ,  dicemmo ;  perchè,  fi  quel  Scipione ,  dalle  Val.  Max. 
vittorie  iìlufiri  dell  Africa  piglio  il  cognome  altero ,  *77/5^  chè  ^'SelU 
nell  aprile,  e  nel  maggio  dell  età  fua  nouella  cotanto  aueffe  il  lib.&c.i* 
penfiero  intento  a  luffuriare>cbe  vna  fiata  fu  dal  propio  genito¬ 
re  ,come  canto  Neuio  Poeta, tratto  a  viua  forza  di  cafa  di  donna 
il  cui  corpo  era  vendereccio ,  nondimeno  guari  non  andò ,  chc^j 
non meno  peri  fatti  di  rigor ofà  continenza  rcbe  per  legete,  e 
prodezze  d'arme  nella  memoria  degli  h  uomini  fi  fece  immor¬ 
tale  :  tanto  maggiormente  a  noi  può  la  tteffa  auuentura  accadu¬ 
te  mentre  fiam  urti ,  che  Dio  infinitamente  mìfirteordiofo  con 
lo  /guardo  efficace  della  fisa  pietà  quel  lume  graTfo fruente  ci 
comparte,chefa  dileguare  qualunque preUigìo,  t  incantagione 
dellimpudicaCirceyO  di Armida^quel lumefdicoyper lo  cmjplen 
dorè  cono  fedo,  e  rimirando  come  in  ifpecchio  lenoftre  fracide\ 

\e,e  l  noflro  vergognofiffmb  tante  fi  rijfuegliano  in  noi  gli  fptri 
u genero/ ,ed  1  veri fieni  ime  ti  di  gloria, e  d' onor  e ;e  pentiti  della 
prigionia  infame  ci  adoperiamo ,  che  tanto  fu  veloce  la  fuga , 
quanto  fu  neghtttofà  la  dimora ,  a  fòmigliari^a  di  quell'  Aial- 
lantayche  ritardata  dalla  vaghezza  de  pomi  doro,  con  la ^ 
velocità  del  corfo  ,compenfàua  ì  antro  trtdueio ,  onde  diffiLj 
Ouutdio  ■  Mctam* 

V  2  ìlla 
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IUa  moram  celeri,  ceflfataque  tempora  curfu > 
Corrigit. 

fifueflo  aiuto  cesi  benigno  ,<?  infallibile  di  Dio  (moralmente 
parlandone)  ci  viene  effigiato  da  Omero  nella  per  fona  di  Mer¬ 
curio  ,  mandato  da  Gioite  per  la  liberatane  d'Vliffc  trattenuto 
nelle  morbidezze  di  Calipfi  ;  benché  a  quella  fattola  fi  pofja-* 
dar  fintimento  affai  piu  grane .  EVergilio  con  lo  fteffo  pen - 
fiero  fin  fé ,  che'l  mede  fimo  Mercurio  piu  duna  volta  andaffea 
fi dilettar  U  partita  d' Enea  nell  amor ofe  panie  di  Bidone  trop¬ 
po  fortemente  irne  fch tato  .  E  dalTaffo  lo  fieffoci  fi  rappre- 
fènta  in  V baldo  ;  doue ,  è  fingoUrmente  da  notaresche  ne  Mer¬ 
curio  y  ne  V baldo  adoperarono  alcuna  violenta  ne  con  Enea ,  ne 
con  Rinaldo ,  per  darci  ad  intendere  r  chetnfin  gli  antichi  eb¬ 
bero ferma  opinione ,  che  Dio  il  noflro  Ubero  arbitrio  non  ts for¬ 
za^  .  E  nel  vero  ne  a  Mercurio ,  ne  ad  V baldo  i  foli  conforti  f 
le  fole  ammonizioni  firebbono  baflatiy  ma  fi  bene  aurebhe-j 
fatto  mefiieri ,  che  tuno  y  e  t altro  gettata  vna  fune  in  collo , 
quegli  ad  Enea ,  e  queflia  Rinaldo  gli  attesero ,  al  lor  dtfpettOy 
tratti  da  quegli infidiofi,  e  mortali  alberghi .  Ma  Dioiche  cosi 
vogliono  i  migliori  filoio  fanti)  a  fua  maggior  grandezza ,  e  a 
noflro  maggior  trionfo ,  o  a  maggior  punizione  vuol>  che  ela¬ 
fe  un  di  noi ,  infino  all  ultimo  fiato ,  ofia  nella  elczjon  del  bene  » 
$  nell' adoperar  le  retadi,  pofia  dirty 
Gìerufar.  Libero  i  nacqui,  e  vrfli,  e  morrò  fcfoltov 
canto  jr.  ben  è  egli  prodigatole ano  dire  que'  fatti  de'  tempi  andati)  de 
4**  fi*01  tlolciffimi  auutfiy  e  faluteuoli  ammommentty  ed  in  ifpezie 

fi  prende  cura  di  farci  conofcere  (che  que  (lo  'e  il  miti  ero  dello 
Jpe echio  d  V baldo)  la  verità  dello  fiato  pantamfiy  in  cut  a  gui « 
Ja  dt  brutti  animali  di  fi  e  fi  y  e  tor pentì  fé  ne  giaciamo:  poiché 
da  così  orrida  vifia  ne  nafievn  amaro  pentimento yche  n  indu¬ 
ce  ben  tofio  a  dtltberare  vna  repente  fuggita .  Fuggita  dico , 
ma  piu  glorio  fa  dì  qualunque  tllufire  vittoria ,  e  dellaquak 

■  .  '  . ""  ”  , 
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difie  Vintone ,  prima-in  »  o  hofpes ,  &  oprimam  effe  dico  vi- In  2-  &• 
«Soriani,  vt  fe  ipfum  quis  vincac.  Turpifsimum  vero  qui*  leg* 
dam ,  &  pefsimum  a  fé  ipfo  vincacur .  Di  quefla  panmen-  ^ 
te  unta.  [lima,  fece  L^gefilao,  cl/ejfendoriprefo  da  fuoi  amici,  Apop^ 
perchè  rifiutato  aueua  il  bacio  di  óviegab'tite  bellijjìmo  garzon  Lacon. 
cello,  rifto/e:  Malie enim  mihi  vidcor  huiufmodi  vincere 
cupidiraces,  quàm  populofìfsimam  hoftium  repugnan- 
tium  Vrbem  capere.  E  Quinto  Curtio  non?eme  di  diro. _> ,  jjb  ^ 
che  Je^yilef andrò  così  fempre  aueffe  vintole  fitte  pafiiont  ,non 
men  de  lui  grandi,  e  impetttofe*  chente  fece  nel  r  inerir  e  come 
iMadre  9  in  guardare  come  far  ella  la  moglie ,  e  la  figliuola  di 
Dario,  piu  felice  fenza  manco  riputato  Patirebbe ,  ch'egli  ftej C 
fi  non  fi moftr  'o  emulando  il  trionfò  del  Padre  Libero, col1 fitto - 
porre  atlafpada  vincitrice  infiniti  popoli  abitatori  di  quell' im- 
tnenfe ,  e  fpaziofie  contrade  tra  l  Eie [ponto ,  e  l'Oceano  frappo* 
fi  e .  E  tanto  fia  detto  del  T  er%o  Intramezzo  « 


4(1  J 
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atto  qv  Arto 

SCENA  PRIMA. 

Silvio,  Mokmillo] 

Vi  non  fi  vede alcuno,  e  pur  cidilTe 
Alcippe,  chegiacea  qui  tramortito 
11  padron  nofìro  giouinetto,  Alceo, 
Io  non  ce’l  veggio,  l’haurà  forfè 
alcuno  (zo 

Portato  à  la  caprina:  in  quello  mez- 
Potremo  noi  con  quella  occafione 
Star  alquanto  à  diporto  in  quello  loco  » 

Mo  R.Veniffe  aJmen  la  Pefcatrìce  mia , 

La  mia  leggiadra  A  minta,  ch’io  vorrei 
A  l’ombra  di  quel  mirto, i  mici  tormenti 
Narrarle  ad  vnoad  vno  ,e  fecortefe 
M’udifle,  e  di  pietà  tingefle  il  volto , 

Vorrei  donarli  vn  lucido crrflallo , 

Che  da  maeflra  man  fu  circondato 
D’odorato  cipreflò ,  e  Io  portai 
Da  la  Città  l’altr’hieri,  oue potrebbe 
Senza  gire  à  la  fonte  vagheggiarli  » 

A  guifa  di  Ci  ttate,  e  non  di  lito  : 

Vientene  Anvinta  m&lafcta  la  canna , 

Ch’io  già  pertelafciai  me  llefloancora; 

Vieni,  che  mentre  Hai  da  me  lontana , 

Se  fento  fpirar  aura,  o  fremer  onda , 

Temo ,  che  l’aura,  e  l’onda  mi  t’inuoli . 

Si  t. 


SCENA  PRIMA. 

S  i  r.Jit  io  di  faggio  un  nappo  hòà  iacappaiU, 
Opera  d’un  nouello  Alcimedonre, 

Ouè  (colpito  vnmar,chetudirefti 
Sentirne  il  mormorio »  fe  fi  poteffe 
Finger  nel  legno  il  mormorio  del  mare  r 
Quiuifonle  tre  figlie  d'Achdoo, 

C’han  di  vaghe  donzelle  il  volto,  elleno  » 
Dipefce  il  r  imanen  te.infamia,  e  fcorno  » 
Di  Sicilia,  e  del  mar  Ipauentoe  terno» 

Par  chaddolcifica  il  canto  micidiale 

I  venti,  e  Tonde  irate,  &  vna  naue», 

Che  ratta  folca  il  mar,  vinta  dal  ftrono 
Fermailfuo  cario,  e  tal  dolcezza  bene 

II  rettor  deffa  per  Toreechie»  e  tanta ,. 

Che’l timone  abbandona, e  s'addormenta 
Lafciano  alhor  le  traditrici  il  canto , 

V anno  nuotando  al  legno  ,  e  da  la  poppa 
Cittano  i  nauiganti,onde  fi  vede 
D  offa  mfcpoke  biancheggiar  l’arena  t 
Vedefi  in  altra  parte  il  tergo  aurato 
Premer  d’ua  Ariete  vn  giouinetto 
Con  la  fiorella  mifera,  che  diede 
Nel  mar, cadendo  il  nome  à  l’Elefipontot 
Da  vn  altro  canto  il  mar  turbato  appare 
T ra  due  Cittadi ,  io  credo  Abido ,  e  Sello  ; 
E  Leandro  /prezzando  i  flutti,  e  gli  Buri» 
Audace  nuota  à  la  fiua  bellaamata , 

Che  da  la  fommità  d’un’alta  Torre 
Con  le  faci  la  via  Ti n legna ,  e  moftra  » 

E  fe  tu  lo  vedelfi,  giurerefti 
Muouerlì  il  Nuotator,  Iplender  la  fiamma  » 
Benché  intagliar  nel  legno  non  lì  poffa 
La  luce,  e’1  moto  :  e  tutto  lo  circonda 
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Con  mille  fregi  una  uite  fcluaggia  ; 

E  ti  prometto, che  dal  giorno, ch’io  i 

Lo  comperai  da  un  nauigante  cifrano , 
Che  uenne  da  Bizantio  in  quelli  lidi 
Giamai  non  lo  toccar  le  labra  mie, 
Queltoà  la  miaTibrinadaruorrei, 

Sella  qui  uenifs’hora.e fi degnato 
Vdir  il  canto  mio:  uieniTibrina, 

Vieni,  che  mentre  ftai  da  me  lontana , 

Se  guizzar  pefce,  ò  uolar  mergo  io  ueggo. 
Temo  che’J  mergo,e’l  pefce  mi  t’inuoJi. 
MoR.Forfe  ch’elle  uerranno,  quella  firada 
Le  conduce  dal  lido  à  le  capanne  ; 

In  quello  mezo,  doue  quello  fcoglio 
Forma  mufcofo  feggio  a  i  Pefcatori , 
Adagiar  ci  potremmo,  e  far  cantando 
Al  Sol.cheabbrugia  i  lidi.illullreoltraggioj 
Ecco  io  m’affido ,  tu  ti  affidi  ancora  ; 

E  la  fampogna,  cheti  pende  à  lato 
Al  fuon  della, e  incomincia,  che  ti  feguo. 

Si  t.La  pefcatrice  mia 

Hà  nel  bel  fen  Settembre , 

E  nelle  belle  guancie  Aprile  eterno.1 
Mor.  La  pefcatrice  mia 

Hà  nc  I  fuo  cor  Decembre , 

F  ne  gli  occ  hi  amorali  Agollo  eterno. 

Si  t»  Vincono  i  biondi  crini 

Di  Tibrina,  d'Amor  gioia,e  teforo; 

Le  belle macchied’oro. 

C’hanno  hele  palpebre  ifragolini. 

Mo  R.Vincono  di  colore 

1  e  righe,  ond’èla  Fiattola  dipinta 
L>c  la  mia  uaga  Aminta , 
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Le  belle  chiome, onde  mi  ftrinfe  Amorei 
S 1 1.  Al  vermiglio  fembiante 

De  la  bella  Tibrina,  il  pregio  dona 
La  figlia  di  Latona, 

Quando  vento  minaccia  al  nauigante.1 
Mo  a.  Di  roflezza  contende 

Co  1  Sol,  d’Aminta  il  vifoalmo.e  lucente* 
Quand'egli  in  Oriente 
T  utto  di  rofe  inghirlandatoafcende . 

Sta-  L’ifteflfo  volto  de  la  mia  Tibrina 

Supera  di  candor  la  bianca  Vmbrina.1 
Mo  R.Per  lo  vifo  d’Aminta  fi  dilprezza 
De  le  pafifere  il  ventre  di  bianchezza. 

S  i  l.A’  Cefali  diletta  l’acqua  dolce , 

Al  Sargo  l’erba,  il  mar  cupo  à  l’Occhiata» 
Piace  à  me  di  Tibrina  il  guardo  adorno . 

Mo  r.  Diletta  a  la  Lampreda  il  Mufco,  e  l’acqua 
Al  pefce  del  mio  nome  il  lido, e  Taiga, 

A  me  d’Aminta  ilbeirifo  giocondo» 

Si  l.  Dimmi, da  qual  metallo  ha  prefoilnome 
11  pefce  che  ha  il  cor  quadro.e  verde  il  fele? 
Mo  r.  Dimmi, doue  fi  troua,  e  come  ha  nome 
Il  pefce, c’hà’l  cor.bianco,&  è  fenza  fele? 
Siz.  Dimmi,  qual  pefce  è  quello,  che  fofpira, 

E  geme  »  e  non  fi  ferma,  fe  ben  dorme  ? 
MoR.Dimmi,qual  pefce  c  quel,che’l  Ciel  rimira 
Sempre,  e  veglia  la  notte,  e’1  giorno  dorme  ? 
S 1 1 .  Voi  che  cercando  andate 
Per  quefto,e  per  quel  mare 
Cofe  pregiate,  e  rare , 

E  voi,  che  defiate 

Le  viuande  condir  co’l  mele  amare  i 
A  Tibrina  venite,  che  par  c’habbia 

Q^  Gem- 
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GemrnVeàl  voltò,  oro  aflrin,  iiicle  à  le  labbia* 
Mor.Voì  che  cercando  andate  l.i  *  d 

Giouani  Pefcaròri  .  u  bd 

Per  coronami,  i  fiori , 

E  vokhedefiare 

Torr  a  le  piante  i  pomi*;  loro  honon, 

Ad^A  Alinea  venite, thè  ha  ripieno 
Il  bel  vi fo  di  fior, di  pomi  il  feno. 

Sii.  Dimmi, *èfia il  vanto  tuo,  quale  quel  pefee. 

C’ha  tutti  gli  occhi  d  oro,  é’I  ciglio  Verde? 

Mo  R.Dimmhe  da’!  vanto  tuo,qual’è  quel  pefee  , 

Che  contempo  le  caie  acquili  a  e  perde  ? 

Si  L.Dimmhqnaf  pefee  è  buono 

Contrai!  ve  ne  no  de  i  Lèpri  marini  ? 

Mor. Dimmi, qual  pefee  è  buòno  lei  c  ;A 

Contra  il  veleno  dei  Serpi  marini?  - 

Si  l.  Ritira  reni  al  porto',  ò  naviganti,  ’  •  .  ./ 

Che  per  i  lidi  vrfh  ftrependai  Merghi  , 

E  il  R icéib rràTàrene fi  nafeonde.  " 

Mo  r.R  itirateuial  porto,  o  nauiganfr,  ? 

Óht  :  freme  il  rrratdal  fondo, e  dei  Iór  terghi' 

Fanno  i curai  Delfini  archi  per  fonde . 

Si  l.  Turbato  è  il  mar  d‘ Amor,  ma  forfè  vn  giorno 
Vcdefò  di  Sant’Ermo  il  lume  fidò, 

Mo  r. Turbato  è’1  mar  d’Amor  y  ma  forfè  vn  gramo 
rPer  me  faranno  l’Alcione  il  nido, 

S  i  ifA  TOechiatelia  nuoce  il  freddo  vernò. 

Nuoce  à  medi  Tibrina  il  fiero  orgoglio» 

Mo  r.  A  roftricadifpiace  il  dolce  humore , 

A  me  fpiaced’Aminta  il  fero  orgoglio» 

Si  i.  Mirando  gli  occhi  di  Tibrina,  io  redo 

Quarhoom,  che  l’Gcchiatella  habbia  toccato* 

Mor.D’ Amima  gli  occhi  rimirando,  ioreflo  * 

Qual 
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Qual  Dclfin,  chabbia  il  Pompilo  guftaro. 

Si  t. Dimmi, qual  pefce  ha  nel  tuo  grembo  il  marc' f 
C’hà  le  fquamepiù  dure  affai  de’  marmi  ? 

Mor.  Dimmi, qual  pefce  ha  nel  fu o  grembo  jl  mare, 

Il  cui  fel  può  fpèzzar  le  pietre, e  i  marmi? 

S  i  l. Dimmi,  qual  Moftro  è  quello,  edoue  nafce. 

Che  dormendo  ne  i  lidi ,  1  lidi  afforda  ? 

Mo  r.  Dimmi, qual  Moftro  è  quello,e  doue  nafce. 

Che  de  I  hauure  ingiurie  fi  ricorda  ? 

Si  L.DimmhqualpefceaTiiuiaèconfecraro  ? 

Mor. Dimmi, qual  pefce  à  Perfeo è confccrato? 

Si  L.Qual’è  quel  pefce, e  ti  concedo  il  vanto , 

Delqual  la  delira  penna  forma,  e  moft ra 
Porta  al  cuor  di  chi  dorme, alti  fpauenti  ? 
MoR.Qiial’èquel  pefce,  e  ri  concedo  il  vanto» 

Ripieno  d’alga ,  la  cui  pelle  moftra 
Da  qual  parte  del  Ciel  fpira.no  i  venti  ? 

Si  l.Ecco  gente  che  viene, andiamo, andiamo. 

Che  à  cafo  qui  il  pad-rea  non  ci  trouaffe  • 

SCENA  seconda; 

J  J*  l  i  J  i  *  i  J }  X*  4  i  t  ’  .  il  i  ...  .  *  ?  ,  ■  -  ;  \  i  i  i. 

TimetAi  Evrilla,  Alcippe. 

j  [* *  i  '  '  4  JtV* i  r :  '  •  ) %  H 

ALceo  qui  non  fi  vede,  ci  gito  è  certo 
A  darli  morte;  ah  miferello  Alceo . 

Evr.Noo  corre  huom  così  pretto  i  darli  morte* 

Ti  m. Non  diretti  così,  fe  tu  lapdfi 

Quanto  Amor  poffa  in  vn  petto  gentile. 

Anch’io  fouente  à  darlami  vicino 

Fui  già  più  volte  :  orgoglio,  e  fdegnoingiufto 

De damata  à  l’amante  è  gran  ferita . 

Al  c.Come  tunon  moriftijicosì  fprfe 

2  Ala 
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A  la  vogIia,ch’A!ceo  tien  di  morire 
Non  feguirà  leffetto ,  e  ben  ch’io  habbia 
Veduto»  che  poc’hà  partir  volea 
Per  gir\i  vfcir  di  vita  , 

Non  per  queftocredio,che  vi  (la  gito; 

Perche  gli  attuti  amami 
Di  finger  cofe  tali  han  per  vfanza. 

Per  rifuegliar  pietà  dou’ella  dorme  , 

Ne  i  freddi  petti  de  le  loro  amate- 
T i  m  J5  indegno  à  fatto  di  chiamar/!  Amante  ? 

Chi  finger  nel  fuo  amor  può  cofa  alcuna; 
Alceo  fu  ver  amante,  e  amante  tale , 

Ch’in  grandezzad’Amorquafi  à  lui  ceffi  * 
Mentre  ch'amai ,  &  haurà  fa  tto  quello 
Ch’egli  drcea;  che  fia  come  voi  dite. 
Voglialo  Dio, ma  delcontrario  temo  : 

Voi doue  lo lafciafte,  &  in  qual  guifa  ? 

A  i  c-Eri  partito  a  pena ,  quand’io  venni 
Qui  con  Eurilla,  e  ritrouato  Alceo, 

Dietro  à  quel  fcoglio  mi  nafcofi,&  egli 
De  parlò  lunga  pezza, e  ditte  cofe 
Da  far  pietofa  l’impietate  ifteffa. 

Ma  non  la  motte  vnquanco  ;  e  n’hebbe  altera 
Rifpofta,ondeaf  partir  le  piante  motte. 
Dicendo  voler  gir  a  darfi  morte; 

Ma  cortei  Io  ritenne,  ch'io  gridai , 

Ritienlo  Eurilta,&  ei  tornò  di  nuouo 
A  ragionar  piangendo, e  in  ragionando , 
Tramortitocadè,  qui  corfiallhora. 

Et  ei  riuenne  :  Eurilla,  perche  vide 
Ch’egli  morto  non  era,  altroue  volle 
Fuggendo  il  piede,ingrata,  e  qual  cagione 
A  ciò  ti  fpinfe  ?  lo  feguitai  la  traccia 
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Di  lei  per  ricondurla, e  I’arriuai 
Là  doue  te  trouai  :  quel  che  feguifle 
D’ Alceo, dir  non  Io  sò,  sò  dirti  folo. 

Ch’egli  in  terra  rimafe,  ma  potrebbe 
Efler  (lato  condotto  à  la  capanna 
Da  Siluro  Tuo  feruo,  alquale  io  difsi, 

Chequi  giaceua. 

Ti  m.Io  temo,e  voglia  Dio , 

Che!  timor  mio  fia  vano;  hor  godi  Eurilla^ 

Quel  pefcator  che  tanto  odiafti,è  morto  ; 

O  che  degni  trofei,  che  bella  gloria  » 

Che  trionfo  onorato  ne  riporti  ? 

Priua  d’humanirade;  ah  pur  doueano. 

Oltre  gfimmenfi  meriti  d’ Alceo , 

Le  continue  preghiere  di  coltei 
Farti  cangiar  penfiero  ;  hor  ti  nafcondi 
In  qualche  bofco,  in  qualche  chiufa  cella , 
Nèfperarpiu  trouar  Àmante,òfpofo; 

Dal  confortio  de  gli  huomini  t’inuola , 

Cruda  fera  homicida ,  io  voglio  andare 
A  ritrouarlo  ò  viuo,  ò  morto, adio. 

SCENA  TERZA* 

Evriìla,  Alci  ppe,Nvncio)  Choro. 

1  ■  *  •  »  :  '  v  -  ■  •  e  *  *  f 

OHime, ch’intorno  al  core 

Vn  non  sò  che  d’incognito  fili  ferpe , 

Che  mi  punge, e  rimorde, 

Con  incognito  affetto 

Mi  fà  mefta.e  dolente, e  par  che  tiri 

Dal  cor’  à  gli  occhi  il  pianto , 

Ala  bocca  ifofpiri, 

n -  -  Aie; 
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A  l  c.Ma  chi  è  coftui  che  vien  tutto  anhelante  ? 

H  v  n  c.Non  sò  fe  da  l’horrore , 

Ond’hò  1  animo  ingombro , 

Tanto  vigore  mi  fard  concedo , 

Ch’io  vi  pofla  narrar  quel  chò  veduto , 

H  quello  chò  fornirò. 

Ai.c.Taci,e  riprendi  lena , 

Poi  ci  narra  per  Dio  ciò, che  n’apporti  ♦ 

Nvn  c.Io  giuro  il  Ciehch’è  vero 
Ciò  che  fon  per  narrami , 

E  temo, che  non  fia  chi  me  Io  creda. 

Ch  o.Pefcator  non  ti  (piaccia  ancora  noi 
Confapeuoli  far  di  tal  nouella . 

NvNc.Iolodiròtantopiù  volentieri, 

Quanto  ci  veggio  Eurilla, 

A  la  quale  appartieni 
Più  che  ad  altri  di  voi. 

E  vr. Porgi  principio 

A  quel  che  dir  ci  dei  >  che  à  più  d’un  fogno 
L’animo  mi  predice , 

Che  meflaggiero  lei 

Di  qualche  auifoinfaufto,  &  infelice. 

NvNC.Duolmihauerti  àlridire 

Cofa,  che  come  credo,  è  per  (piacerti  ; 

Ma  poi  ch’altri,  che  io  non  può  ridirla. 
Io  la  ti  dirò  ;  Diftefo  in  giro 
Hauea  le  reti  al  Sol  per  afciugarle 
Predo a  lantico fcoglio, che s appella 
D  el  famofo  guerricf,  che  forfonnatp 
Per  Angelica  bella  errò<gran  tempo , 

E  fopravn  foggio, e  letto  d’alga  flefo 
In  parte, oue  il  terren  lo  fcoglio  adombra 
Staua  fopra  pender,  quando  interrotto 
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Fui  dal  fuon  d’un  fofpir ,  che  parue  vn  tuono 
Erfi  {'orecchie  allhora,e  gli  occhi  alzai» 

E  non  veduto  vidi  vn  pefcatore , 
llqual  conobbi  Alceo,  che  al  fatto  in  cima 
Staua  in  atto  dogliofo,e  nel  fembiante  ; 

Io  ch’alrre  volte  hauea  d’afcofo  vdito 
Le  fue  querele, e  prefone  diletto , 

Dou  e  più  curuo  j1  fatto,  m  appiattii 
Per  vdirlo  laghar,nè  così  dolce 
Si  lagna  al  fuo  morir  vicino  il  Cigno  » 

Né  così  piange  Alcione  il  fuo  marito. 
Cornei  ioaue  fi  lagnaua  :  pianfe, 

Efofpirò;  le  lagrime,  e  ifofpiri  .  :  Il  l  <.„■  / 

Seguirò  poi  quefte  parole . 

Evr. Ohimè, 

Ohimè  quante  ferite 

Da  la  tua  lingua  afpetto.1  j  ? 

N  v  n  c. Poiché  npn  hi  la  vita 
Cofa  nel  regno  fuo,. 

Che  potta  dar  rimedio  al  mio  gran  male^ 
Forfè  nel  regno  fuo  l’haurà  la  morte; 
Morirdunqueconuiemmi , 

Per  morir  d  le  doglie* 

E  nafcer*  a  le  gioie  ; 

Ma  qual  gioia  pofs’io 
Prouar,doue  non  fia 
La  Pefcatrice  mia,  che  retta  in  vita  ? 

Poi  che  così  commanda 
Fera  mia  fiella,  ancora 
Morto  farò  infelice  ; 

E  quando  ben  potefs’io  non  vorrei 
Etter  gioiofo  in  parte 
Oue  non  fplenda  il  bel  raggio  di  lei  ; 
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Tra  gli  amorofi  mirti 
Andrò  nuda  ombra  errando , 

Fin  ch’ella  venga  à  farmi  compagnia; 
Forfe,forfeallhor  fia. 

Ch’ella  tra  genti  ignote  non  mi  fdegni: 
Voi  miei  fedeli  amici , 

Prender  potete  eflempio 
Dal  mio  crudele  fcempio  * 

Quanto  poco  feguir  fi  debba  Amore» 
Ein  fegnod’amicitia,  edi  pietade 
Chiamerete  tal'hora  il  nome  mio 
A’  freddi  faflì  intorno  ; 

Voi  miei  cari  parenti» 

Sopporterete  in  pace 
L’acerba  morte  mia; 

E  poi  che  al  Cielo  piace» 

C’hoggi  l’eftremo  fia 
Del  viuer  mio,per  me  pietate,  ò  pianto 
Non  vi  bagni,  ò  fcclori. 

Se  turbar  non  volete 
Con  i  voftri  dolori 
La  mia  eterna  quiete, 

E  VR.Ben  hauerei  di  marmo. 

Se  non  piangefsi,il  core. 

N  vnc.  Qui  fece  paufa  alquanto. 

Indi  fi  t  rafie  fuor  del  feno  vn  velo, 

Et  afciugoffi  il  pianto , 

Che  gl’inondaua  i!  volto. 

Nè  formar  gli  lafciaua  le  parole  ; 

Poi  così  feguitò; 

Tu  che  non  fatiadel  mio  pianto,  lei 
Auuida  del  mio  fangue 
Eurilla,godi  io  moro  ; 

'  T  ' 


Vado 
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Vado  lontano  in  parte ,  oue  non  mai 
Nè  pefcator,nè  nauigante  arriua  > 

Tu  non  più  mi  vedrai  ; 

Ma  fpero  ancor,  ch’un  giorno 
Ti  larà  tanto  amara 
Quella  mia  morte,  quanto 
Hora  t’è  dolce,  e  cara  ; 

Non  ti  difpiaccia  in  tanto 
Il  piè  quinci  mouendo 
Concedermi  quel  dono. 

Ch’io  ti  chiefi  partendo , 

Che  ben  che  picciol  fia. 

Se  mi  farà  concedo, 

Parrammi  hauer  hauuto 
Nobile  prezzo,  e  degno  guiderdonò 
Defimmenfo  amor  mio, 

E  de  lamorte  mia; 

Ma  che  ragiono,  ahi  ftolto  ? 

Non  deepercosì  picciola  cagione 
Pietà  render  menbelloil tuo  bel  volto; 
E  qui  Igorgando  vn  rio 
Di  lagrime.interruppe  i  Tuoi  lamenti. 
Ev  a. Ohimè,  che  lèntoil  core 
Schiantarli  per  dolore  ; 

Ma  doù’andò,poi  c’hcbbeeosì  detto? 

N  vn  c.Tu  lo  faprai,  feporgiorecchiealrefto. 
Poi  cosi  gli  riprefe  ; 
Voichene’fondialgoiì 
V iuete,e  per  quell  onde 
Gite  guizzando,©  pefci, 

Gite,gite  licuri,e  non  temiate 
Che  mai  piu  la  mia  rete,  e  la  mia  canna 
Turbi  i  voltri  ripofi, 


R 
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E  poi  che  pii  condanna  ;  ni  .  -.i,  ol  ;  V 
Il  mio  crudo  deftinp  a  sì  rio  fine  »  •  i'A 

Mordete,  eiacerate 
Quelle  membra  mefehine ; 

Prendete  la  vendetta 

Di  chi  fece  di  voi  drago,  e  rapine. 

Evr.A  la  mia  crudeltate, 

E  non  a  l’amor  tuo  li  conuerria 
Pena  sì  cruda,  e  ria.  > 

Mvn  c.RiuoIto  pofeia  à  le  Ninfe  del  mare, 

Difle:  belle  di  Doride  figliuole, 

Scriuete  il  duro cafo  in  quedi fcogli > 

Sì  che  fia  noto  à  tutti  i  Pefcatori  » 

Sì  che  lo  fappia  Eurilla,  e  fe  ne  goda 
Quali  di  fup  trionfo, einauiganti  m  .  >  < 

Che  verrannod’Adqra,òd’altroloco,’  - 
Fuggan,fapendo  ciò, quedbnde  infami. 

Per  la  mia  morte  :  e  così  detto,  il  nome  i 

Chiamò  d’Eurilla, mille  volte,e  mille  i 
Al  fin  dicendo:  Eurilla,  io  vado.adio. 

Co  l  capo  in  giù  precipitò  nel  mare. 

E vr. Ancora  iofpiro  ?  ancora 
Godo  l’aura, e  la  luce  ? 

La  godo  sì,  ma  non  godrolla  à  lungo, 

Alceo,  fe  morto  fei,  tu  taci  Aleippe , 
Com’elTer può, che  tu  non  pianga  ? 

Aie.  Come 

Efler  può  che  tu  pianga  ?  iomidupifeo 
Più  di  quedo  tuo  pianto, e  cangiamento. 

Che  non  mi  dolgo  de  l’acerba  morte 
D’ Alceo;  ma  pur  forz  ò, ch’io  me  ne  dolga» 

E  che  ne  pianga;  ma  tu  narra,  salerò 

Ci  reda . 


SCENA  terza;  *31 

Nvnc. Lungo  fpatioandò  fot  t’acqua , 

Al  fin  lu'nge  riforfe,  e  volti  al  lido 
Gli  occhi,  ine  vide,  e  parue  che  riddTe 
Per  hauer  ritrouato  teftimonio 
A  sì  gran  fatto;  indi  temendo  forlè. 

Che  mi  mette/fià  nuoto  à  dargli  aita 
Per  il  che  far  già  mezzo  èro  fpogliaco 
Di  nuouo  s’attuffò,  nè  più  riforfe 
Ch’io  lo  vedelfi,  e  credo  fermamente,’ 

C  he  fia  affogato:  io  uoglio  ir  la  nouella 
A  portarne  à  Gildippo;  uoi  piangete 
Pefcarori  la  perdita  d*  Alceo , 

Ch’è  grande  ih  uero;  e  rifrittola  Eurilla 
Piangi,  che  più  d’ogn’altra  pianger  dei. 

Cho.  O  miferi  mortali,  à quanti  cali  ,  * 

Siamfottopofti  ?  , 

■ 

,  :A  ff  v\u  j.  j  -i  LX  -  -*  —*■ 

s  C  E  N  Ì  A  CL  v  A  R  T  Ai 

\  ...  r*" 

Alcippe;  Evuiu. 


OMiferelIo  Alceo  ] 

Eite  traile  da  Tacque 
Donandoti  la  uita,  e  doppia  iuta* 
Ch  auco  Thonor  ti  refe, 

Opera  ueramentegratiofa  j 
T u  nel  mar  Io  gictatti 
Donandogli  la  morte  ; 

Ahi  guiderdone  ingrato . 
EvR.Deh  non  uoler  per  Dio 
Aggiungerla  al  fuoco 
De  Talto  dolor  mio  ; 

Hora  m  aueggio,  ch’io 


:ò 


R 


Fui 


i3»  atto  quarto 

Fui  fconofcente  ingrata?  -  -  ‘  v  H 

E  me  ne  dolgo,, e  pento, e  quefto  pianta 
Ne  dà  fermoarpomento 
ALc.Hor  checiò  nulla  gioua 
In  te  pietà  (itrouas 
Allhor  ri  b.ifognaua  e  (Ter  pietofa , 

Quando  piangendo  ei  ti  chiedea  mercede 
Con  atti,  e  conparole 
Da  far  pietolì  i  falli  % 

A 11  hot  quand’ioper  lui  lati  chiedea^ 

Non  ti  difs’io  più  volte  * 

Che  fé  negaui  porgerli  foceorfo 
Sarebbe  gito  difperataà- morte  ?  • 

Tu  no’l  credetti  rigida ,  egualmente; 

Damar  priuaiedi- fede.;, 

Hor  piangi  morto,  chi  viuo  vc^idefth 
Evr.Sì  ch'io  l’uccifi,  le  parole  mie  , 

Jtrmiermodi  fuperbi^e  difpettpii 
F uro  mini ft  r i  in  fa m i 
Di  cosi  ingiuHa  morte  ^ 

Aie.  Giulio  giudice  Amore* 

Punifci  quella  rea,, 

Che  infieme  à  tc  s  afpettai  ì  ì  V  . * 
Prender  da  lei  la  penale  la  vendetta  ^ 

Ev  r.;H  che  tardi  >  ò  che  afpetti  £  ecco  ch’io  porgo) 

11  collo  al  laccio  infame,  à  la  fecure  * 

Punifcimi  Signore * 

E  non  voler  che  refti 

Si  fatta  fceleraggine  impunita  » 

A  t  c.  Se  dopo  morte  retta 

Ne  laninne  da  corpi  liberate 
Alcun  fenfo  d’ Amore, 

Alceo  godi,  che  à  quella 

Cruda 
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Cruda  di  te  nemica, e  di  pierate, 

Hi  la  tua  morte  intenerito  il  core  » 

Codi  ombra  infelice,  e  fp irto  erranti  * 

Che  qual  gambaro  curuo,che  morendo 
Prende  di  chi  l’offende  la  vendetta  * 

E  nel  rhorir.chi  gli  dà  morte, impiaga, 

Con  la  tua  morte  hai  trafitto  quel  petto, 
Che  pur  punger  viuendo  non  poterti  ; 

Ma  chi  lafciato  ha  qui  quefto  tridente. 

Che  hi  d’or  fregiate  ambe  le  parti  eftremev 
Ev  *JBgIi  è  d’ Alceo*  lo  riconofco  à  fregi  * 

O  ferro  à  tempo  vieni  *, 

Ferro  pietofo,  ferro  ^ 

Ch’un  tempo  al  mio  fi  gnor  la  mano  armarti 
Nè  per  altro  reftafti,, 

Che  per  farla  vendetta  * 

Che  à  la  fua  morte  à  l’crror  mio  s’afpetta  > 
Pèrche  non  hai  nontre, ma  mille  denti 
Con  che  almio  duro  core 
Defti  pena  maggiore  ? 

E  mortogli  io  F ucci  fidi  tuo  fignore 
Ma  quanto  l’odiai  viuo,hor  à  gran  torto 
L’amo,  e  lo  bramo  morto  ] 

E  fe  credeffi,che  l’anima  mia 
Forte  per  incontrare 
L’anima  fua  per  via, 

E  ch’ella  non  m  odiarte,  hauendol'ia 
Di  si  bel  corpo  priua  ; 

Star  non  vorrei  più  viua  * 

Ma  fe  non  volli  in  vita, 

Erter  congiunta  à  lui  quand’egli  il  volfe , 
Debbo  per  giuftapena,  hor  che’l  vorrei » 
Eflèr  da  lui  difgionta  eternamente,. 
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Ma  forfè  ch’ei  mi  brama , 

E  morto  m’ama  ancora  ; 

10  fento  che  mi  chiama;  io  vengo, afpetta  ; 
Afpetta  anima  mia, 

Nè  ti  fdegnar,  ch’io  venga 
A  fimi  compagnia. 

A  l  c.Eqrilla.ò  pouerella  hà  trapalata 

La  gonna.e  forfè  il  petto, e  che  far  penfi è 
EvR.Perche  mi  vieti  Alcippe 

11  mio  maggior  diletto , 

Lafciadafcia,  che  porga  e  giuda,  e  forte 
Io  ftefla  à  me  la  meritata  morte . 

A  l  c.Non  ti  dar  tanto  in  preda  del  dolore, 

Forfè  ch’ei  non  è  morto. 

Evr.  A  hi  picciolo  conforto 

E  quello  che  mi  porgi  :  andiamo  al  fallò 
Ond’ei  nel  mar  gittofli  ; 

Che  bagnato  farà  dal  pianto  mio. 

Più  che  da  l’onda,fe  rimango  in  vita. 
At-c.Andiamo. 

Evr.  Alcippe  rendimi  il  tridente. 

A  l  c.  Và  ch’io  jo  porterò . 

Evr.Noii  mi  negare. 

Poi  ch’io  non  pollò  lui,  che  tocchi  almeno 
Quello  ferro  che  ferba,  e  fpira  ancora 
Soauillimo  odor  de  la  fua  mano . 


Finb  dii  Quarto  Atto. 


.4, 


qj/arto  intramezzo* 

L  quarto  i^Atto  dell' Alceo ,  fi  guido  il  quarto 
Intramezzo .  Difparue  la  /olita  Scena  mari - 
t ima,  ed  vna  nuona ,  e  piu  bella  n àpparue,al- 
tri  colli  rapprefentante ,  altri  boschetti,  al - 
tr  ombre  ,  4///^  amenità  ; 

fomma  altre  delizie ,  s) gentilmente  lauora - 
té,ecosì  vitti  colorì ,  che  non  so  f  meglio  pofa,o  /pia  dipinger 
la  Natura  maefira  dell'  Arte.  E  mentre  auuidamente  ciaf: uno 
attendeua,uche  dottean feruire  tante ,  *  //  vagbe\zefial- 

lancoffi  il pauimento  del palco  della  Scena ,  *  y?  forgcre  vn 

Mare ,  che  sì  bene  imitaua  quel  vero ,  e  naturale  ondeggiamene 
lo ,  jw/ inalgarft ,  e  abbajfarft \  che  egli  fa ,  g*4  y/lw 

tempeftofi  fiotto ,  emarea, dalla  forza  d'<^Attftro,e  di  Borea 
cagionati ,  ^4  quando  certi  piaceteli  ve  tic  tilt  negli  ardori  del¬ 
la  fiate  dolcemente  il  vezzeggiano ,  ^  ,  •&'/#/*  dk 

lufi  righe,  e  quaft  pofio  a  ripofare  in  piace  uol  culla,  fi  Ufi  a  len¬ 
tamente  dimenare,  e  agitar  dall' aure .  Piacque  in  fremo  Un • 
uenzione,  e  tanto  piu  fu  lodata ,  quanto  non  ci  ebbe, chi  non  giu¬ 
dicale,  che  quanti  mari  fi  fi mo  oggidì  veduti  in  lfene ,  benché 
reali ,  da  quello  del  Signor  Enzo ,  nella  naturale  imitazione  di 
quel  mouìmentofian  rimafì  fòperchiati,  e  vinti  di  gran  lunga . 
\^A  sì  bella  vifia  erano  intenti  gli  /gettatori ,  quando  da  vno  di 
que  mcnticelli  diletteuolifsimi  vfiì  vna  donna  graue,  con  vna 
tenera  donzella  per  mano,  quaft  in  abito  di  leggiadrifjìma  Nin¬ 
fa  .  ìlvejlimento  della  Matrona  diede  per  fi  He  (fio  a  diuedere , 
ch'ella  era  Cererete  per  configuenza  la  giouìnetta  effer  Profier - 
pinafua  figtia\benchè  le  prime  voci  da  quella prontt^tante  ogni 
dubbio  rimoueffero ,  Attenti  Cerere  vn  fiottmnoy  come  inguifiu 
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di  camice ,  di  tocca,  doro*,  coperta  di  [picche  oro  ricamate^  « 
Èra  cinta  due  vòlte  con  mrijcie  di  feta^  come'dellaltre  fi  è  det¬ 
to  ,  cioè  vna  fitto  atte  mammelle ,  e  I  alina  intorno  a  fianchi .  il 
Manto  era  alla  ve  fi  e  femiglianje  inolia  capigliatura  tran  molte 
fptghe  d oro  intrecciate  con  arte  tali ,  che  face  a  l'effetto  come  di 
ghirlanda..  Gli  fliualetti  erano  doratile  le  braccia  dalmez%o 
in  giu  p  o?  tana  i  gnu  de .  Froferpina  era  tutta  ve  flit  a  di  tocca  in¬ 
carnatina  ,  £  d’argento  )fef*a  della  quale  erano  gentilmente 
compartiti  intrecciature  di  gelfomtm  inargentati,  con  perle  in 
meTXoditjfi .  La  tejìaira  adornata  di  tutte  que/levanìtà ,  chea 
nobile  ,epompof a  giouinetta  ficonuiene,  ma  principalmente 
tratti  affai  copia  di  naftrt  incarnatini,  ficome  gli  ftiualetti  era -  - 
noanch'ejfidi  fiocchetti  dillo  fieffo  colore  guerniti.  Cerere  ft* 
la  prima^che  proruppe,  cantando,  in  quitte  parole  * 
OKiRE.Pfofcrpina  mia  figlia, 

Che  rapirà  non  fotti. 

Come  la  fama  mentitrice  fuona , 

Ma  bramata,  e  richieda 

Dal  R  e  delfombre  eterne, e  da  me  fempxe  % 

Come  tu  fai ,  negata. 

Perchè  Vergine  al  Ciel  f  ho  deftinatat 
Poiché  Giouc  comanda , 

Che  non  quel  della  madre. 

Ma  il  tuo  voler  s  attenda,  accio  piu  faggio 
Prender  polli  panico,  aftolta  Cintia, 

Che  per  te  vien  dal  Ciek>,oue  col  dono 
Della  virginità  farai  beata. 

Allaquale  Frofirptna  nfiefi,  e  replico  la  madr e  come  qui fitto  * 
Prqs.  Come  (attrai Cielo 

Porrò  donna  mortale  ? 

Ce  re.  La  tua  verginità  ti  darà  Tale. 

P  a  o  s .  £  4 r-ò  poi  ia fs  u  v e rg i  n e  fe m  pre  ? 

Cere.  SLperchè  eterno  è  il  Cielo, 

Nevi 


I  N  TRA  M/E  T!L  O: 

•V:  'Ne  vi  fi  cangia  mai  flato,/ne  tempre*  .  r 

Ma  ecco  Cimia,odiIa  figlia  mia. 

Che  t  &pmà ili  girai  Giel  la  via.  i 

Quando  Cerere  dtffi 

- -  afcolra  Cintia,  ^ 

Che  perte  vien  dal  Cielo, 

cominciò  tn  vn  lato  della  Scena  afdrucctrfiì  nuli  oli,  e  ad  appa¬ 
rir  Cintia,emcntre  con  fiati  e  lentezza  ella  s andana  piu  àutii - 
anando  > figurarono  il  rimanente  di  quei  pacati  ver  fi  polli  di 
fipra .  Era  Cinti  a  ve  flit  a  di  tocca  d'oro  (Iellata  *  e  le  fi  elle  erano 
di  tremola  diligentemente  profilate  diche  nello  (pindor  e  di  tan 
ùltimi  faceuabelliffima  villa  ;  su  la  fronte  jer  aaccomodata vna 
imttla~d\arg£nto,  nella  man  de/ira  tencua.vnoflrMc  con  l'ali  » 
e  con  lapunta  purdaruntoxe  nell'altra  aitata  l'arco.  Staua  rit¬ 
ta  in  piedi  fopra  vn  nuuoletto  niente  pmgrande  d' un  pallone^ 
ne  come  fi  regge  fé,  necome  andaffenon  era  pojjibil  difeerner 
xon  T  occhio ,  onde  quanto  era  grande  la  m  arati  t gli  a ,  tanto  da* 
*gW>wfi\dMitav/idinon4rafgmre 
.eccellentemente  x  e  fi  con  le  bellezze  natie  allei  latta  lo /guardo 
poco  dopo  fon  la  vóce  per fetttffima  ammollauayefediuaje  lique¬ 
fate  e  ua  il  core.  Poiché  finite  ch'ebbe  Cerere  quelleparole^cómm- 
do  cantando  a  perfttadere  a  Prafirpin a  la  confima&tone  dello 
fi  a  to  virginale ,  con  quelli  ver  fi. 

Cintia. O  nata  i  n  terra^edeftinataal  Cielo 
Fortunata  Donzella ,  ({ 

Se  tanto  fagg La  fé  quanto  le  bella  . 

Fuggi  quel iiero  verme,  [ 

Che ròtleralméfemplicette,  e  inferme:  ,  * 

Garzon  di  membra,  e  di  vergogna  ignudo^  v 
Ch’Amor  fi  chiama,  e  piu  ch^/eraè  crudo.  <  \  u  ,  f 
Era  Cintia  vicino  a  Ifing  del  fi p  ra fintfo  madrtaleua *  quando 
dagli  abtjjì  cauernofi  del  Mare  cominci  tronfi  alfre  deità a  (co¬ 
prire.  guefia  era  Venere  fidente (infima  duna  flupendiffma 
kc\*  ‘  aS  con- 
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conchiglia ,  dcuc  aperte ,  £  coralli  erano  vagamente  ine  a  tirati . 
Ella  auea  in  dofjb  vn  belltffimo fìttanno  con  bufone  maniche  di 
rafo ,  di  colore  d'onda  di  marette  amato  nòbilmente  doro,  ccn± 
rofe  di  color  rancio .  Alle  braccia,  eh  erano  mezZgt  iguude ,  auc'a 
preTgofe  maniglie ;  4/ collo  ve\zi  dvperle\al petto  vn  ncchiffimo 
fermaglio  ;  in  capo  moltijjime  gioie  ,  e  per  lo  erme  /par fi,  e  va¬ 
gante  con  arte  piu  fila  d'argento  v  erano  intrecciate .  DaUÌ un oy 
è  dall  altro  lato  della  Dea  in  luogo  piu  baffo*  ma  però  nella  fi cff  'a 
conchiglia  ,f  dettano  due  belìijjime  Ninfe .  2iel  mare  erano  piti 
Tritoni  marini ,  che  l' accompagnavano ,  e  le  facevan  coroniu  _ 
Pompa  veramente  nobihjfima ,  e  che  a  f  tra  fé  tutti  gli  occhi  de 
gli  fpettaton ,  onde  maraviglia  non  fu, fi  Proferptna, /coperta 
con  augnfìo  trionfo ,  appena  la  fcio  finire  ti  canto  di  C inita,  che 
rivolta  alla  madre  così  difie, aneti  efia  cantando  : 

Pros.  O  che noudia  villa,  “ 

Madre ,  forge  dal  mar  roarauiglioià  » 

Com’è  bella, ^pompofa - 

Cerere  mofirò  di  contriti arfene ,  cerne  quella ,  che  di prefirnar 
difi 'dorava  non  (blamente  il  tenero  corpo ,  ma  f  animo  ancora* 
gentile  de  II  afflinola  da  r  gufi  fugaci,  e  dalle  faville  divora^ 
ma  df  Amore, e  pero  così  rifi  ofe , 

Grr.  Onne  quell  e  Ciprigna, 

Ben  la  conofco,ahi  lafla. 

Alle  fperanze  mie  Bella  maligna . 

Dal  mar  vie n  le  tempefte. 

Figlia  non  la  mirar,  ma  drizza  gli  occhi 
LàdoucilCiel  t’inuita. 

Tenere  riti  oliata  alla  giovinetta,  con  tuttala  fi avita,  che  fi 
pub  pertfire,  così  canti  : 

Vbn.  Q  Donzella  felice, 

Se  nell’età  piu  frefea,  e  più  fiorita 
Saprai, mentre  ti  lice , 

Cor  di  tua  giouinezza 

-  >  -  ^  ^  Noa 
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Non  pur  il  vago  fior,  ma  il  dolce  frutto. 

Od  i  A  mor,  che  fi  chiama , 

E  ri  fpira  nel  cor,  ama  chi  rama.  __  * 

Cerere  ,  che  forfè  vedetta,  a  quelle  dolci ffime  note  commuouerfi 
quelle  piagge ,  e  quei fiffii, cominciò  a  dubbttar  forte  della  fita^ 
figlia;  e  però,  che  non  badafje  d  queglt  allettamenti  micidiali  9 
tornò  ad  ammonirla  ,  dicendo  i 
CER.Chiudi  figlia  TorecchieyO  il  cor  almeno» 

Che  quel,  ch’odi  è  veleno. 

xJMa  piu  efficace  rimedio  di  porgerle  s' ingegnò  Cintia ,  corniti- 
dando  ad  auuillir  e  gl'  incèndi  di  Amor  e, e -ad  e  [aitar  e  della  ver - 
ginità  tl  fi affo,  et  pregio.Vencre  $  acci  n fi  alla  difefì ,  or  rimo - 
jlrando  del  fuo  fuoco  vitale  il  beneficio  troppo  immenfo .  Oragli 
effetti  gentili,  che  in  gioutnetto  cuore,ed  infrefea  beltà  egli  si 
produrre  ;  ora  quello  fiertle  ghiaccio  biafimando ,  che  ih  bella l» 
donna,  per  verginità  feruare  fi indura,?  impetra. La  cotitefa,ol 
tre  a!  mifierio  di  e  fa- fu  la  piu  cara, e  la  piu  dtleiteUoliffima,che 
mai  orecchio  vmano prouàfie.Per  ciocche  sì  come  l'una ,  tl' altra, 
gioitane  cantano  eccellentemente ,  è  te  vo'ci  loro  fon  diti  cali,  e 
foaui,e  la  di  fio  fifone  gentt  liffi  m  a\  coi  ì  i  n  quel  punto  par  tu  a, che 
di fipr  atiu  angar  fi  fi  e  (fé,  e  di  vincer,  non  men  con  le  parole ,  e 
con  le  ragioni, che  con  l'arte  se  con  la  dolcetta,  la  propria  nimi¬ 
ca  fi  sforza  fiero ,  Int antiche  a  thè  raffembr aitano  due  gentili,  e 
bofchcrecci  vfìgnuoh ,  nel  fi  cctol  gay gozzute  de'  quali  tutto  ^in# 
quello  a  nniftca  partenenie  *  che  dopo  vn  lungo  tt'ehiar  fiumano  10,0,2,99 
ingegno  ha  faputo  intentare ,  piu  eccellentemente  a  mille  dopgi 
£  natura  allogato  fi  truoua.  Due  Rufignu  oli, dico,  a  me  parianti, 
allor ,  che  fra  le  nonelle, e  folte  chiome  degli  alberi  nafcctì ,  nafio 
fit  e  incavernati  gar  reggia  do',  con  sì  ofl  inala  lena  fi  nf'fodono, 
che  sì  come  a  quella  finite  armonia  rendono  il  Cielos  e  (atre  im¬ 
mobile,  e  intento,  così  prima  vien  lor  meno  il  fiato,  che  (canto  ; 
prima  perdono  in  quella  mufichettol conte  fa  la  vita  ,  che  la  pal¬ 
ma  .  Lfon  altrimenti  raffembrkron  le  voci  angeliche  dt  ifuefi^ 

S  2  due 
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5  con  cùffia  copi  che  non  foto  di  risponder /i  alter* 
natamente  non  rifinauanOy  ma  fimpre  con  ufo*  z,o  maggior  e  ,  e 
con  accrejcimento  dt  nuoue yepiu gentili  maniere  rtnoutiuan  la 
dtsfida.Dunque'dopogutlle  poche  parole  di  Cerere  alla  figliuola* 
Cinture  Venere  a  vicenda  cantar  onoy  come  fi ’gue  * 

Gì  NTvComc a  cocente  folnouella rofa 
Si  fcoforifce,e  flrugge» 

Così  fiamma  amorofa  > 

Giouinetra  beltà  confutila»  e  fugge* 

^  Guardati  da  quel  fuoco 

Difpietato>e  crudcWaggia  fanciulla^ 

•  .  Che  dentro  incenerifce>  e  fuor  trafittila* 

VRN.Coine  terra»  srè  priua 

Del  maritale  vanor,  che  la  feconda»  % 

Diuienarida  potue  » 
v  Cosi  donna  gentile» 

Scompagnata  druien  languida» e  vita 
*•<  Beltà  dono  del  Cicl  quando  è  donata  ; 

-  >  Perde  qgnr  pregi#  (uo,  quando  è  negata* 

Gì  N#Non  ti  laft  iar  fèdùrre 

Vergine  femplicetta>ed  a  me  credi  » 

Che  fon  Vergi  ne  anch’io  » 

E  regnoi  p  Cid,in  terra»e  nella'nferno* 

E  per  cangiar  fèmbìante  » 

11  L^hciia  verginità  non  fi  trasforma  » 

Ne  mai  cangio  oneftà,  fe  cangio  forma® 
y™.  Venere  io  fon,  la  Madre 

Di que-I  podènte  Dio»  che  vince  r!  Mondo* 

Di  quel.  Che  perte  vinfe 

Prima  tuo  padre.ed  or  vint’ha  il  tuo  fpofo. 

E  vincerà  te  ancora, 

£  ferirà  di  non  mortai  ferita  * 

Che  la  piaga  d' Amor,  piaga  è  di  vita  . 

"  Stima 
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Stìnto  Cerere  quefie  vitine  voci  di  tanta  forza,  e  confitenti* 
piegar  il  molle  vo^r  della  fanciulla ,  che  d'interrompere  quel 
foauifsimo  contrailo  non  fi  potè  contenere  y  e,quafi  dando  v.tiai* 
mentita  a  Venere ,  tento ,  che  promefit  cosi  lufinghtera  non  giu* 
gneffe  alle  porte  mal  chiù  fi  del  cuore,  e  dtfie 
CJer.Aeizì  di  mar te„o  figlia* 

Lungi  pur  dal  tuo  petto» 

.Sia  Tempre  il  fuo  mortifero, diletto* 
ìndi  con  piu  vigore Cintia  ripigliò  la  frafior  nata  conte  fi  * 
Ci  n.  Ocetefte  virtute* 

«  £h  ogn  i  carnai  diletto  Aborri ,  efchifn ,  % 

E-  pura  fai  con  Palma 
L^mpnrjtà.dellacorporeafalma  * 

Verginità  feconda 

Non  altramente  di  celefte  prole» 

Di  quel  che  fia  della  terrena  il  Sole  a 
Ven*  Anzi  infeconda,  e  ingrata  » 

Nemica  di  natura» 

Che  niega  altrui,  qu.el,che  d  altrui  riceue  » 
ChiediNinfàa  tuamadre 
S’era  vergine  allorché  ti  produfle? 

Vera  morte  del  Mondo  »  e  chidefìa  » 

Che  vergin  fempreogni donzella fia* 

E  perchè  Venere %  à  prouarealta  fèmplice  pulcelletta  Prafirpìn# 
col  piu  forte  argomento >  che  nell  aringherie  s  adoperi ,  ed  è 
quello,  che fi  trae  dal  fatto  ifiefioyquato  fofie  danno  fa  la  vergini 
fàyC  difiruggttrice  del  Mondo, atte  a  detto  alla  fi  e  fa  Proferpinat 
che  per  chiartrfi  del  vero ,  chiedefie  alla  propria  madre ,  s 'ella* 
era  vergine  allorché  partort  lla  :  e  Cererey  veggendofi  rtmpro - 
nera  t  a  lidi fette  ernie  di  s fior  amento  >  per  cut  del proprto  fratello 
Giouenmafi  incinta*  per  vergogna  tardati  aia  nfiofia  fu  per - 
ciò  rifiofia  dalla  figliuola  y  dicendo  : 
pRosftMadre  quello  a  te  tocca  i  à 

cv'h  * . “  Étti 
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E  tu  non  apri  bocca  ?  ' 

A  cui  la  madre,  c on  ben  color at s  fc ufi  ammantando  il  fal¬ 
lo,  tifpofi  : 

Ce  b  Vergine  fui  di  mente ,  e  nella  forza 
Sola  fu  violata  in  me  la  Fcorza. 

Scaturita  rifpojìa  nel  vero,  e  della  quale  fi  Lucrezia  aueffe  fé- 
in  Iih.de  putv  fferuirft  per  lattar  la  prete  fa  macchia  ,  come  dice  Tertulia- 
Cafiu.  no>  proprio  fingete  non  le  farebbe  conuenuto .  E  pero  ve - 

rìfftna  ffeuffa',  imperocché  alla  donna  ,a  cui  realmente  vìen  fat¬ 
ta  violenza ,  mentre  alla  volontà  non  penetri  il  veleno ,  ne  vi 
contorta  l  affenfò,  non  per  quella  màcchia  del  còrpo  perde  Uno- 
medi  capa,  e' l fregio  dtpudica:ondè  bell ilfimo,ìn  propósto  del¬ 
la  detta  Lucrezia ,  è  riputato  il  detto  di  colui ,  che  fu  dà  non  so 
chifbenché  il  Viues  fi  ne  faceta  beffe)  a  Vergtlio  attrtbuito:Mi- 
rabile  diéhi .  Duo  fuerunr,  &  adulterimi!  unus  admifit. 
Nella  cui  fpofiTgone  non  men  belle  fino  le  parole  lanciateci  da* 
vn grandifsimofcrittoretStp\(:r\d\6èMc\'y  uerifT/mè.  Inmens 
enim  in  duum  corporum  commixnone,  unius  inquinatif- 
lìmam  cupidìrarem ,  alterius  cafri/Timam  uolunratèm  :  & 
non  quid  con  iunfì  ione  mcmbròrtlm,  Fcd  quid  aniirtorum 
diuerfitateageretiif5attendcn$.  Duo,  inquir, fuerunr, & 
adulrerium  unus  admifir.  Quindi  appare  quanto  dottamente 
Par.  c.$.ponefiz  Dante  nel  Greto  della  Luna ,  dallut  alle  vergini  dedica¬ 
to ,  Vice  arda,  e  Gofiànza  :  Icqualt  efndofi  monacate ,  contro  al 
voler  loro ,  tratte  furono  delmunfìero ,  e  maritate .  c Jl'ìa  pei  che 
allavolontà  loro  fu  fatta  forza  (benché  non  a  fiuta)  e  non  per 
queflo  perderono  P  affetto, ver  fi  tl  (htofro,e,in  quanto  poterono , 
nella  volontà  fecero  del  voto  virginale  religiofi  confèiua  :  per 
queflo  il diuino  poeta  in  quel  cerchio  puro,  e  candido ,  benché  it * 
luogo  piu  baffo ,  al  lo?  olle  ;  perciocché  la  violenzàvffata  loro  non 
libj.E  -fu  a  fiuta,  ma  col  voler  loro  mifcbiata ,  sì  come  inffegna  Àrìffo'i 
»hi.  c-4.  ttle^  e  ptu  innanzi  lo  ffeffo  Poeta  dichiara.  Piccar  da  di  fe  fteffà 
così  dice ,  " 

1  Huo- 
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Huomini  poi  a  mal  piu,  ch’a  bene  vfi 
Fuor  mi  rapirò»  della  dolce  chioffra  ; 

Dio  lo  fi  fa, qual  poi  mia  vita  futi. 

E  poi  di  Goflanza  figgiunfe  : 

Sorella  fu,  e  così  le  fu  tolta 
Di  capo  l’ombra  delle  facce  bende 
Ma  poiché  pure  al  mondo  fu  riuolta 

Contea  fuo  grado, e  centra  buona  v  fan  za, 

Non  fu  dal  vel  del  cuor  giammai  difciolta . 

T(e  taceri ,  che  Piccar  da  (le  fa  ,  benché  la  verginità  del  cor po 
perdcfJe.Gso  nondimeno  di  chi  amar  fi  vergine . 

Io  fui  nel  mondo  vergine  torcila  * 

E  do  perchè  il fiore  pur  iffimoynelia  volontà  fortemente  abbarbi¬ 
cato, perduto  non  aueà .  Ajìutafu  addttnque^e  vera  eziandio  (fé 
però  la  volontà  r  ìmafè  in  tutta )  dì  Cerere  la  rifpofia .  Dopo  la- 
quale  Cintta  nprefe  il  canto ,  con  al tijjima  impronte  (fa  la  dotti 
zeli  a  allettando: 

Ci  n  T.Splende  tra  gli  altri  fegni 

Del  Ciel  donna  famofa,anzi  pur  Dea , 

Ricca  di  (ielle,  e  vien  chiamata  Afìrea  • 

T u,  fe  1  fior  verginale 

Vorrai  ferbar,  faggia  fanciulla,  intatto. 

Tu  prenderai  lafsù  forma  diuina , 

E  farai  nuoua  Aftrea,  nuoua  Reina  • 

Kjilla  cut  promifione ,  Venere  queff  altra  contrapofe  ; 

Ve  N.Trouafi  nellabifiò, 

Del  Mondo  vn’altro  Mondo  » 

V n  così  vado,  e  poderofo  regno. 

Che  tributo  gli  dan  tutti  i  viuenti  * 

Ed  anco  1  Re  poffenti . 

Or  tu,s’a  quello  il  tuo  voler  finchina  ] 
lui  fola  farai  fpofa,  e  Reina . 
tMa  filmando  Gimia%con  le  calogne  date  a  Venererò#? 

some 
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aW  ftto  candido ,  <?  f  uro  Nume,  e  con  guelP  alta,  e  tefefti 
riccmpenf, affai  efficacemente  auer  perfida  fi  ormai  la  giouinet 
la  a  Jegture  il  fuo  Coiò  finalmente  così  immolla* 

C  in.  Vieni,  deh  vieni  ornai  vergine  detta.  V  1  1 

E  alldncontro  Venere  faccendoft  anclPefa  a  credere ,  d' averla 
molto  piu  teneramente  Infingala,  fòggiunfì  immantinente . 

V e  N.Vieni,  deh  vieni  a  me  fpofad  detta, 

E  perchè  era  decreto  dt  Gióue  ,  chtl  fòlovder  della  donzella l» 
s  attende ffe, dall' una,  e  dall'altra  Dea,  a  dtfccrprttdel fri  cuore 
frafeofò  defìó)  falle  vnitamente  in  quelli  due  ver/i impoflfi.  .  ~ 
Ven.  }  Dinne  il  rnoTenfo  ornai,  fcoprine  il  core. 

C 1  n. 3  Vuoi xu fuggire  5 opurféguir  Amore  ? 

xJMawmecbè  U  decreto  d'appée far  ft  la  fngneffetù,  tue  fattoli  è 
tion  ifordatofiia  riuereri%a,cbe  nobile,  e  ben  allenata fanciulla 
dtntyt  maffimamente  nel] fatto  de'  maritaggi, a fiioigemtdfi^\ 
finita  p  articolar  ite  en  za  della  madre  non  voile  dar  il  fo  votò « 
Che  perciò  da  vn  grauiffimo  autore  molto  dirittamente  viete 
lodata  ajfat  la  modeJHa  di  guelfa  gtouinetta,  che  preffa  Euri fU 
dedijfe, 

SponfaJium  quidetn  meorum 

Pater  incus  curam  fubibit.  ’ 

E  preffo  Plauto,  benché  in  altro fentimentofi  troua  fritto  , 
Virgo,  atquemulier nulla  erit<juinlìt  mala  , 
Qux.praeterfapict,quam  placet  parentibus. 
Duhòfùèjion  fnza  gtufto  riguardo  volle  il  noflro  Autore  , 
cheProfrpina  alla  Madre  eh  tede  ffe  ite  eriga  in  gii  e  fi  e  parole* 
Pros.  Debbio  dir  Madre  i  attendo  i  cenni  tuoi. 

E  auendo  Cerere  rifpofto  , 

Dì  pur  figlia  mia  faggia,ou  e(Ter  vuoi  ? 

Proferpina, finga  altro  attendere >  in  tal  g  ut  fa  dìcthiaro  del 
fio  cuore  l  aitò  fi greto*  v  ■ 

Pros. Piu  tofto  ndlo’nferno  accompagnata, 

Chcpirrua  di  marito  ia  Giel  beata*  <  '■  4  r 

VX***  KÀUa- 
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Ha  qual  ri[pofia,che  punto  ne  dalla  Madre, ne  da  Cintìa  s  at¬ 
teri  de  ua  Seguirono  tomamente  due  bellìffimi  accidenti  (per  la - 
filar  il  lieto  mormorio  di  tutto  il  T  eatro)  f uno  fu ,  che  Cintiti , 
vdita  la  folle  deliberazione  di  Profirpina  ,  fdegnofamente ,  t 
q'uafi  volando  peri*  aria,  partiffiie  alcuno  forfè  ci  fu,  che  fofpi - 
r  andò  di  fife: 

E  fuggendo  mi  toi  quehch’i  piu  bramo. 

L'altro  fu ,  che fipaccatafi  in  vnmomentovna  cauernofa  vora - 
gine,v jcine, con  portamenti  alteri, e  poco  men  che  furto  fio.  Piu - 
tone  ter\o  fratello  di  G ione,  e  Imperadore  dell1 ombre,  e  dell  ae¬ 
re  di  luce  eternamente  dtgiunofflpefli  era  ve  fitto  di  tocca  tanè 
ricamata  a  tronconi  dello  fi  effe  colore ,  ma  piu  o filtro  alquanto \ 
èjklet&e  le  braccia, e  le  ginocchia,  e  le  gambe  aneua  [fogliate  ,  e 
nude .  In  mano  altea  eh  iaui  affai  grandi  ;  poiché  gli  antichi per 
infogna  reale  diedero  lo  ficettro  a  Gioue,  il  tridente  a  Nettuno ,  e 
a  Plutone  le  chiatti,  che  pero  dijje  Orfeo  : 

Pluto  qui  terree  claues,  &  regna  gubernas . 

E  volean  darci  ad  intendere ,  che  del  ritorno  fon%  a  tutti  eh  tufi 
le  porte  ;  che  però  bendile  Dante , 

Lafciateogni  fperanza,  uoi  ch'entrate 
La  chioma, e  la  barba  era  nera ,  folta, e  r abufi ala.  In  capo  porta- 
uà  vna  coronaci9  oro,  ma  cosi  affumicato,e  of curo, eh  e  appetiamo- 
me  tal fiata  a  vn  tal  barlume  aulitene,  vn  non  so  che  di  fidendor 
cieco  vi  fi  fcjtrgenafinde  tale  appunto  moftrofii, quale  Claudia - 
no  nel  dipigen . 

-  et  dira?  riget  in  clementia  forma?. 

Terrorem  dolor  auget.  • 

E  a  fina  imitatone  UT  affo , 

Horrida  madia  nel  fero  afpetto , 

Terrore accrefce,c  piu  fuperbo  il  rende. 

K^drriuato addunque  in lfiena  Plutone  ,finza  perder  tempo, 
corfie  con  le  braccia  aperte,  e  firett amente  auuin^hiata  la  tene - 
retta  fpo fa, qua  fi  Lupo  afi  amato, o  rapace  Falcone, che  la  conqui- 
-  T  fata 
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fiata  preda  fe  ne  porti  ;  quefie  poche  parole ,  con  rauco  fono ,  e 
ribombante ,  difie  cantando ,  £  difparue  : 

Plvt.O  mia  fpofa,e  ben  degno, 

Ch'io  ti  porti  al  mio  Regno. 

Rapita  in  tal  gui fa  Proferpina ,  Cerere  re  fio  non  ttoen  per  lo  do - 
loreyche  per  la  paura ,  o  vogliam  dire  fpauentoycome  in  fin  fata  ; 

voce  dolentilJìmayriuolta  dietro  le  pedate fofihe>  e  rtar - 
y?  del  Re  de  gli  abtQi,di gratamente  così  canto  : 

Ger.O  madre o. ba,e  infelice, 

O  figlia  traditrice, 

Ti  feguirò  fin  nello*nferno  ancora . 

E  così  detto  velocemente  andofiene .  Venere ,  ch'era  Hata  còtta 
quella  pompofe  fchiera  (pettatrìce  del  ratto  ordito  da  lei,  veg- 
gendojiydopo  il  duro  contrafio  di  Cintiate  di  Cerereyefier  rima - 
Jfa  vinci tr tee  glori oja,  d  ineftimabtl  letiziale  di  fmifùtata  con¬ 
tentezza  ripiena,  quanto  piu  dilicat amente  fi  può  da  petto ,  e  da 
voce  mortale  attender  e  fi  diede  a  celebrare  t  vanti ,  e  la  finita 
Jua  pojfan  za.  0 

V fi  n.  Vieni  de  I  Mondo  ò  domator  Cupido, 

Con  la  fchiera  gentil  di  mille  Amori . 

Venitea  far  della  gran  DeadiGnido 
Palefial  Mondo  i  trionfali  onori . 

Ergete  un  bel  trofeo  su  quefto  Lido  » 

D’alme  legate,  e  di  trafitti  cori, 

Cantando,  o  Dea  d’Amor  bella,  e  uitrice 
Adorata  fij  tu  Tempre, e  felice. 

JOuì  forfè  nuoua  quantità  di  Titnfey  veftite  di  tocca  dì  vari  co~ 
lori, e  moliti  r  itimi  ignudi^  che  concordemente  cantarono  que~ 
fie  parole : 

Cantiamo, o  Dea  poflente, 

11  nome  tuo,  che  a  uenerar  n'infegna 
La  tua  famofa,e  umcitrice  inlegna. 

JZjiì  parimente  da  quel  grembo  immenfo  del  Mare  innalzoffi 
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gittoni  con  vn  manto  di  tocca  celebre  ìntorno>ilqual  tenendo 
vn  Arpa  in  mano  da  per  fi  con feauiffima  voce ,  e  arte  fquifìttffi- 
mafiguito  queHo  graffio fo  madrialetto  finte  in  lode  delle  mag¬ 
giori  imprefi  d  Amore . 

Arione  jn  Cielo  hai  uinto  Gioue 
SQtp*  Cangiato  in  forme  nuoue. 

Nettuno  in  mare.  Ogni  mortale  in  terra# 

Mancaua  alla  tua  gloria, 

Chi  fi  Temide  il  tuo  ualor  forterra; 

Ofolenne  Vittoria , 

Chi  ti  può  contrattar,  s’anco  ti  cede 
Lo’nuitto  Rè  della  Tartarea  fede  ? 

%^AHa  cui  altifjìma  lode  d'auerfi  Amor  refo  tributario  il  Cielo , 
la  Terra ,  il  Mare ,  ed  al  fine  lo  nfer no ,  applaudendo  il  coro  di 
Ninfe ,  e  di  T ritoni, armonizando  replicarono  quelle  parole » 
Cantiamo  ò  Dea  poflente 
Il  tuo  nome,  eh  a  uenerar  n’infegna 
La  tua  famofa,  euincitriceinfegna. 

E  osi  cantando  la  Dea  di  Amore ,  tutta  piena  d' infililo  fafto\ 
con  quella  ondofà  compagnia ,  olire  all' u fato  fefteggiante ,  par - 
tt/fi,  e  l  Mare  ditegucffì,  e  la  Scena  Pefiareccia  tornò  a  far  di  fi 
moHra  grazio  fa  ,e  certo  non  ci  fu  alcuno ,ch e  dietro  il  canto  dol 
ci/fimo  della  giouane,non  dtceffe: 

Or  di  tua  lontananza  fi  fofpira.  Petrarca 

Lo' ntr  amezzo  recò  tutto  quel  dilettole  quel gu (losche  da  Scene- 
ca  rapprefèntazione  fi  può  pr&uare .  Funne  indizio  infallibile  p éf.llà.f. 
il  muto  filenzio, appena  dal  refi  ir  are  interrotto :  per  la  qual  cofi 
ragioneuolmente  po fio  dir  e, quell' amico,  e  lodato  fècolo  e  (fer  ris¬ 
tornato  indietro ,  in  cui, come firtue  Platone ,  delle  rappr e finta-  m  5,  de* 
7^ioni,non  con fi  fichi  importunane  con  pafze  gridate,  ne  con  gli  leg* 
applaufi  ìirepitofi,della  plebe  infi  lente  fi  faceua  il  giudizio,  ma 
si  come  a  valentuomini  n  era  commeffo  I  nfilato,  così  con  ftleriìfio 
reltgiofo,e  comune , gli  fipettatori  lafiiauan  loro  perfettamente 
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tutta  la  f amia  fenttre ,  dabaturque  ipfisad  finem  ufq;  ma¬ 
gno  cum  lilenrio  audire. 

^  T  iV  quefta  Tamia  dì  Vrofcrpina  ìmientata  dallo  ngegno  fe • 
dedic.&  X  con diffimo  del  Caualìere  a  imitazione  dt  quella  d'Èrcole. l?, 
fac.  Soc.  che  dalla  V  irtk,  e  dalla  cocupifieza  fu  co  larghi  fimi  doni  cohat 
Iib,  a.  tutQ  nobdtjfimi  auuertimetì  poflìam  raccoghcre.il primo  quanto 
(ia  lodcuole, fecondo  l'opinione  de  gli  antichi ,  lo  flato  virginale, 
il  fecondo  quanto  fieno  ne  ce  (fari  e  le  no\ze  alla  confi magione 
del  Mondo .  L'ultimo, eh' e (fendo.  Ih  uomo  dotato  di  libero  arbi¬ 
trio  non  gli  vtenfatta  violenza,  ne  dal  Cielo ,  ne  dalle  (Ielle  in. * 
adoperare  il  bene>od  il  male .  De  III  due  primi  capi  par  fouuerchto 
ftggiu gner  e  alcuna  cofà, ((legando  per  fi  fi  e fi'o  abbondantemen¬ 
te  lo  nir amezzo  i  pregi  illuHri  deli uno%  e  dell  altro  ;  contutto - 
ciò  da  che  habbiamo  tntraprefo ,  per  rìuertr  maggiormente 
memoria  tlluttre  del  Cauaher  Guari  ni ,  d' ap pale  far  e  alcuni  di 
que  miseri, a'  quali  quell altiffimo  ingegno  nella  prefente  com- 
pofiTfone  ebbe  riguardo ,  certo  è,  che  non  finza  mancamente 
trapafiareffìmo  Fauola  cosi  nobile ,  e  dotta » 


Difcorfo  in  lode  della  Verginità  . 

j ,  Jsfr  T"Y  Jco  addunque  quanto  al  primo  ;  che  benché  il  vocabolo  di 
^  ^  Vergine  alluno  ,  ed  all'altro  fijfo  fi  conuegna ,  come  coru 

Capir.  6. 1 autorità  di  V arene  proua  Nomo  CMar cello  ,  nondimeno  par , 
aum.  5  7-  cjje  ia  oonna,a  ontd  noflra ,  Ih  abbia  fatto fio proprio,  e  perù  co¬ 
me  di  virtu.o  di  dono  al fifio  donne fio  conceduta  da  Dio ,  dicia¬ 
mo  ,  che  dalle  leggi  non  vten  egli  comunemente ,  ne  a  tutti  co¬ 
mandato ;  perchè  Japtamo,  che  i  Romani te  con  premi,  e  conga- 
Jltght  sfor^auano  gli  huomint  a  non  viuere  fctolti ,  come  dire¬ 
mo  nel  fecondo  capo >  laqual  legge  in  confeguenga  vemua  a  far 
forza  alle  Donzelle,  Ma  comechè  non  fofie  la  Virginità  cornasi 
data  generalmente  a  i popoli ,  era  nondimeno  da  alcuni  ordini 

parti - 
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p Articolari  di  donne  troppo  rigorofamente guardata .  Come  da 
quelle, che  infuriate  rendeuano  in  Delfo  quegli  oracoli  tanto  fa  Plat0  \n 
mo fi:  Quelle, eh  e  nel  tempio  dì  Giunone  4chea  nel  Caflello  Egèo  Pbsedro* 
faceuan  dimora .  LMa  celebri  troppo  fono  le  Veftali  prejfo  i  Ro¬ 
mani,  anzi  prima  de *  Romani  appo  quelli  dì  Troia.  Poiché  tro¬ 
ttate  in  fallo  erano  prima  della  morte  fuori  della  porta  Collina  ^ , 
nel  campo feeler aio  condotte  alla  fepoltura  ;  così  fennono  Dìoni-  ln  N‘u^3; 
fio  Alicarnafeo,  Plutarco,  Feneflella ,  e  Pomponio  Leto ,e  così  in  ceSacer. 
temerne  a  Minu%ia,ad  Opimia,a  Fhroma,ad  Emilia,  a  Liei- 
nia,a  Se ftilia,ad  Optala  Cornelia ,  a  Ma[fimìlla,a  Vrbma,a  Po -  c,6, 
pilla, e  ad altre\come  fi  troua  regifratoprefjo  Liuto ,  e  da  Lucio 
fioro  negli  Epitomi  di  e  (fio  Liuto ,  da  Macrobio  ,  da  Orafo,  da  Epit 
Eutropio, da  Plutarco  nelle  quest  ioni  Romane, da  Diomfio  Àth  &  65. 
carnafèo,da  Suetonio,  e  forfè  da  piu  altri  fi  racconta.  La  ragio - 
ne  dtcotalfupplicto  l  apporta  Plutarco  nelle  quiliioni  mentoua-  ofor.  li. 
te.  Hot,per  breuità,  la  fatica  dtnnuenirla  al  Lettore,  a  cui  ciò 
d' intender  aggradi  fcey  volonrieri  taf  riamo.  E  vero, che  dopo  la 
fruì  tu  di  treni  annt  fatta  in  con [eru  azione  di  quel  fuoco  e  ter -  £utr.  1 1. 
no,  potevano  le  Vedali  maritar  fi,  poche  pero ,  per  lefyerienz&s 
delle  feiagure  auuenute  a  quelle ,  eh' eran paffate  alle  nozze,  vi  &  ^  ’ 

$  induceuano .  Ma  quanto  erano  Jeueri  nel  condenn arie, tanto fi  in  Do- 
moftrauano  religiofi nel rtuertrle\perciocché,per  tacer  di  mol- 
te  premmen7^e,mgli  (pettacoli  i  primi  gradi, e  i  piu  fhblìmi  alle 
Vedali  fi  concedeuano  :  e  fe  a  cafò  incontrauano  vn  qualche. \j> 
reo  condotto  a  guaftare,n  tmpetrana  quel me /chinai  impunità , 
e  la  liberazione .  Ma  con  piu  altri  illufin  fregi  tratti  dagli  an¬ 
tichi  fcr  inori ,  pojfiam  noi  te  fere  alla  donnefea  Virginità  nobi- 
hffima  ghirlanda .  Efendoch'e  delle  Vergini  fi  penfituano  che.* 
fofie  proprio  lo  ndoutnar  e  e  lo  federe  il futuro,  il  miracoli 
zare,efar  cofe  incredibili, e  prodigio  fi , nella  terra,nell' acqua  y 
e  nel  fuoco  :  nelle  piante ,  negli  ammali ,  e  negli  h  uomini  ;  nel 
Cielo, in  Amor  e, in  tutto  il  Mondo \  e finalmente  nella  vita  loro, 

0  dopo  morte  ancora .  Del  profetar  delle  vergini,  ce  ne  fa  fede 
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Calandra  figliuola  di  Priamo; -di  cut  dtfje  Virgilio  : 
Tuncetiam  fatisapem  CafTandra  futuris 
Ora  Dei  iuflu,  nonnunquam  eredita  Teucris. 
delti  cui  indouinamenti  abbiamo  quell1 ofcuriffimo  poema  mo - 
ncdico  dt  Ltcofrone «  Ma  piu  larga  fede  ancora  di  quefla  virtù 
del fior  virginale  (fecondo  la  credenza  degli  antichi )  ci  fanno 
quelle  grandtffime  co  fi ,  che  delle  Sibille  infiniti ,  edapprouati 
autori  hanno  lafctato  fcritto.  che  le  Sibille prof e  te  afferò  ynon ha 
luogo  tl  dubbiarne;  potchè  infin  le  colonne  del fepolcro  della  Si - 
1  bilia  Delfica ,  tefltmoman%a  ce  ne  rendono ,  concioflìachè  in  effe 
così  era  ferino. 

Ma  ego  fum  Phoebi  interpres  non  vana  Sibylla, 

€hs  foficro.  vergini ,  le  medefimt  colonne  il  dichiarano . 

Yocalis  quondam, a?ternum  mine  muta  puella. 
che  perf puella)  dobbiam fìcur amente  intender  vergine, confor¬ 
me  a  quel  luogo  di  Vergila 

- circuirà  pucri ,  innUptaque  puella? . 

Ma  chiaramente  lo  fiefio  Vergiho ,  che  le  Sibille  intatto  congr¬ 
ua  fiero  il  fiorerei  dijfe ,  della  Cumea faueliando  nell' Enea  de  ; 

Quicunquc  in  foli js  defcripfit  carmina  V  irgo. 
e  piu  innanzi  in  quell’opera,  fimpre  nominolla  vergine , 
Ventum  erat  ad  limcn  ;  cum  Virgo -pofeere  fata 
Tempusait. 
e  piu  oltre , 

- non  vllalaborum 

O  V irgo  noua  mi  hi  facies , 

t  pur  anche , 

Die, air,  o  Virgo,  quid  vulr concurfus ad amnem? 
e  moltamente , 

Qua?  feelerum  facies,  o  Virgo,  effare  ? 

E  la  fieffa  Cumea  prefio  Ouutdio  confeffa,  d'efereflata  amata ,  e 
flliicttata(ma  indarno)  da  Febo, e  che  sella  atte  (fé  voluto  fargli 
copia  del fuo  corpo ,  egli  lata  ebbe, in  rtcompenf i,  fatta  immor¬ 
tale-**  Lux 
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Lux  «terna  mihfcarifuraque  fine  dabatur  * 

Si  mea  Virginicas  Phoebo  patuiflet  amanti. 
i  dopo , 

-  contemptomunérePhoebi 

Innuba  permaneò. 

E  fe  ad  alcuno  l'autorità  de*  Poeti  non  fòddisfaceffe ,  a  quella-» 
d\Artflotile  dourebbe  beri  acquetar  fi. J^uefii  addunque.ntl  ti - 
bro  delle  cofi  marauigliofe  dijfe .  Cumaein  Italia  oftendimr 
quoddam,  vt  videor,conclaue  fubterraneum ,  Sibylla?  fa¬ 
tidica?  ;  quarti  diutittimè  vixitte ,  &  virginem  permanfifle 
perhibent.  cui  aggiungo  la  tefiimonianza  non  di/pre%ze- 
uole  di  Diodoro  Siculo .  Fertintantiquirus ,  virgines  vatici¬ 
nar!  folere ,  idque  ob  promifcuam  naturarti ,  tum  Dianse 
cognationem,  arque  ha s  quidem  idoneas  fuifle  ad  feruan- 
da  ineffabilia,&  myfteria  oraculorum.  Ma  a  tutte  foprafià 
quella  apportata  dal  Pannino  nel  Itbro  delle  Sibille  ;  Quod  fi 
^Eolici  fermonis  genere  Sibylle  fetCovM  appellantur,refìè 
confilium  Dei  fola  fcribitur  notte  virginitas.  Glifluport , 
che  la  Virginità  opera  nella  terra^dà  benefici  grandiffimi  re¬ 
catici  da  Cerere  poffiamo  ottimamente  r accoglier etimperocchè, 
come  fcriue  Celio  Rodigino ,  fu  quella  Dea  da  molti  creduta. _> 
virgine.  E  s  ella  e  la  me  de  (ima  con  Vefia(per  quello ,  che  ne  di¬ 
cono  Fornuto ,  e  altri  Mitologici)  che  a  fòmiglianza  di  Ve  fi  a  la 
virginità  fita^almen  nell' animo>  da  qualunque  macchia  intat¬ 
ta  confiruaffe,è  ben  forza  affermare .  Il  che  fi  conferma  ancora 
dalla  ghirlanda  di  fp*ghe>  che  a  Cerere fi  cofluma  di  concede - 
re ;  e  fendo  qutfio  vn  figno  d' intitolata ,  ma  feconda  virginità  : 
che  pereto  Arato  della  Vergine  cele  fi  e ,  ofojfe  Arifiea ,  0  Erigo - 
ne,o  altra ,  canto  in  queflaguifa . 

Fulgetfpica  manum,maturifque  ardetariftis. 

€  altroue , 

V  erum  ambobus  fub  pedibus  obferuato  bubuli 
Virginem,qu«  quide  in  manibus  gerit  fpicà  fplédida. 

£7 
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Orat.y.  £7  Ticino  nel  Contrito  di  Platone  dice  ,che  a  ciafihedun  fegno ' 
**  **'  del  Zodiaco  vna  deità  èfiprasìante ,  e  colla  Tergine  accompa¬ 

gna  Cerere .  Poiché  dunque  Cerere  fu  vergine ,  e  non  altro  per 
Cerere ,  che  la  terra  inteferogli  antichi ,  quindi  in  mille  gutfL> 
gli  effetti  grandi  della  Virginità  fi  potrebbono  magnificare  ;m  a 
a  noi  hafla  d  auer  accennato  il  concetto.che  dalle  vergini  anti¬ 
che  molti ,  e  flupendifumi  miracoli  f offro  fatti  nell  acqua  (pi- 
peSacer  $uefta  voce  n*Ua  fi*  f  lu  ampia  lignificatone,  cioè  in 

cu.  '  quanto  alle  cofe  oltra  mirabilie  pr eFiigic fi  eziandio, s'eflende) 
quello ,  che  fi  legge  appo  Tene (Iella  >  e  altri  di  Claudia  Vergine ^ 
V eFiale, eccellentemente  cel dichiara  .Fu  coli  et  perii  fouerchi 
lift, e  per  lo  pompeggiare  troppo  lafciuo  Filmata  impudicaie  ciò 
effendo  accaduto  nel  tempo, che  di  Pejfinunte  lldolo  delta  Ma¬ 
dre  degli  Dei  conduffero  a  Romai  che  la  naue,fopra  dt  cut  egli 
er avvicino  al  lido giunta,  dalla  forza  d' infimi  i  animali, non  po 
teua,quaf fatta  vno foglio  immobile  in  megzo  a  quell' onde,  ef 
fer  tirata  a  riua  ;  Claudia , pregata  prima  la  Dea ,  che,fe  falfi 
tra  l  opinione  dt  lei  concetta ,  di  fi gui  tarla  non  tfle gnaffe,  coru> 
vna  fola f afta, che  fi  difitnfe  tir  olia  ageuolif imamente  a  ter- 
Paft.  I1.4.  M'Ouuidto  co  leggiadria  incredibile ,  e  con  particolare  diligen¬ 
za  /piego  di  parte  in  parte  fi  marauigltofi  tflona .  E  pr  imiera¬ 
mente  dall' immobile  abbarbicamento  della  nane,  cosi  dicey 
Illa  velut  medio  ftabilis  fedet  infida  ponto . 
della  fofpetta  onefià  di  Claudia  ; 

Cafra  quidem(fed  non  eredita)  rumor  iniquus 
Ljgferat:  &  fallì  cnminfs  acta.rea  ed: 
della  cagione  del  fifpeccio  i 

Cultu$>  &  ornatus  var  *è  prodiffe  capillis 

Obfuit,adrigidos  linguaque  promptafenes. 

De  preparameli  co  quali  alla  grà  di/ al p  a  $  accinfifoggìngne. 
Ter  caput  irrorat,ter  toilir  ad  cethera  pai  mas. 

Delle  preghiere  condizionate ,  da  cUudia  porte  a  quella  Dc<u> 
infin  fata ,  , 

Sup- 
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Supplicisalma?  tu?  genitrix  foecunda  Deorum 
Accipe  fub  certa  conditione  preces . 

Cafta  negor  :  fi  tu  damnas ,  meruiffe  fatebor  : 

Morte  luam  poenas  iudice  vifìa  Dea  • 

Sed  fi  crimen  abeft ,  tu  noftrae  pignora  vitse 
Reddes,  &  caftas  cafta  fequére  manus  : 

Dell' effetto,  eh  ' indi  figuì,  così  ragiona  : 

Dixit:  &  exiguofunemexamine  traxit: 

(Mira,  fed  in  Scena  teftificata  loquor  :  ) 

Mota  Deaeft,  fequitur^ueducem,  laudatq;  fequendo: 
Index  leritise  fertur  ad  aftra  fonus . 

E  finalmente  della  ginftificata  oneftk  di  Claudia  *  conchiude  : 

Claudia  praecedit  l#to  celeberrima  vultu, 

Credita  vix  tandem  tefte pudica  Dea. 

Ediffe,v ix,  con  troppogran  mifterown pocchetto di  lifitatura, 
uno ftropicciamento,vn  crine  innane/lato, e  negletto ,  e  vagante, 
ad  arte ,  vn  fìrrìfo ,  vnfolleùco  nell'  andar  e, può  render fifpetta 
la  pudicizia  d'una  donna  :  ma  a  diuellere  l'opinione ,  benché 
f alfa, par  qua  fi,  che  la  teflimonianT^a  del  Cielo  non  fia  bafleuo - 
le,  e  pero: 

Credita  vix  tandem  tefte  pudica  Dea . 

T  ttTfa  aneli e (fa  dt fimil  fallo  accagionata ,  e  dalle  congetture, 
e  prouan^e  pocomen  che  cominta ,  andatafene,con  licenza  de 
Pontefici ,  al  T  euere  empiè  di  quell  acqua  il  vaglio ,  e,finzachè 
da  tanti  pertugi  ne  /gocciolale  pure  vna  lagrimetta,cos\  pieno 
d  Pontefici  mede  fimi  appre finto,  e fu  come  innocente  afjoluta . 
Opera  effetti  marauigliofi  la  virginità  ned' aria ,  perchè ,  come 
dice  Serapione  (e  Clemente  Alcfiàdrino,e  quegli,cbexl  regifira ) 
lo  fpirito  della  Sibilla  Delfica  dileguoffi  nell  aere ,  ed  iui  tra  i fu - 
furri  de  venticelli,non  meno, che  face ffe  uiuendo,daua  rifpofle, 
tndouinaua,  e  prediceua  le forti  altrui .  Ne  in  quefio  luogo  è  da 
tacere  dell' aria  cot aminata ,  epeflilenziofi,che,per  l' effefa  fat¬ 
ta  a  Grifiida  belliffima  verginella ,  nell' efir cito  Greco  cagionò 
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mortalità  si  mifìr  abile .  tJMa  non  pur  nella  terra,  nell'acqua,  e 
nell' àer  la  verginità  di  fita gran  forza  fa  moftra  inufitateu, 
Dionyf.  mA  nel  fuoco  eziandio,  perciocché  effcwa  quella  fiera  fiamma, 
Halicar.  ed  eterna  {e  pur  s' àmmortaua)  che  nel  tempio  della  Dea  velica 
li  bilica*. con  UnU  fipA^ÌUTsione  confiruauano ,  o  dalle  Veftalt  faceaiu 
confe mare  t  Romani ,  la'nfgardagtne  d' Emlta  era  dello  fpe- 
gntmento  dal  comune  mormorio  incolpata .  Della  quale  aceti fa 
volendo  Emilia >  come  innocente ,  giufiificarft ,  con  genero  fi  fi¬ 
danza  ,  al  cofpetto  di  que  Sacerdoti ,  e  dell  altre  Vergini  fitte-) 
compagne  condotta  fi  ;  toccando  con  Umano  f  altare, pregio  Al» 
Dea,  a  degnar  con  alta  marauiglia  d  app  ale  far  la  fia  innocen¬ 
za:  indi  vna  lift  a ,  che  la  dille  atifjima  ve  fi  e  le  cigneua,dtslac - 
ciatafi,  e  /òpra  d  freddo  cenere  collocandola ,  nuou a,  e  pur ìffima 
fiamma  immantenente  s' acce  fi .  Si  legge  ancora  appo  Strabene 
co  fa  di  tanto fiupore,  che  mentre  la  refirtuoparmi  tuttauia  di 
lib.i  x.  trafognar  e.  Dice  que  fi'  autore ,  che  nel  c  afelio  nomato  Caft  abili 
vn  tempio  di  Diana  Perfica  firitrouauaje  cui  vergini  facer- 
dot  effe  co  piè  ignudi,  e  tener  elli /opra  le  viue,  e  ardenti  bragie , 
finita  prouame  dannose  difpiacere  veruno ,  leggiadramente 
cammtnauano.e  benché  il tefiodtcafdLCCàS  mulier esfifa  non - 
dimeno ,  che  a  firutgi  di  Diana  fi  non  vergini  eranoammefi 
fi\  e  perciò  altri ,  che  la  (le fia  marauiglta  contano >  vergini  l'ap -, 
pedano .  Ben  dunque  fi  può  dire ,  che  la  vergine  fia  quella  Sala - 
Plio.  lib.  mandraxche,come  m  vn  prato  di  fiori ,  tra  le  fiamme  ripofa , 
io.c.07.  paratila  flamrnigcros  currit  Salamandra  per  ignes* 

^  .  Ac  velut  in  gelida  figit  veftigia  terra  • 

mi  ere-  diffe  vn  nobiUjjjmo  poeta  :  e  l  Petrarc<u . 
dea.  it-4.  Di  mia  morte  mi  pafeo,  e  viuo  in  fiamme. 

Stranio  cibo,  e  mirabil  Salamandra. 

Si  può,  dico ,  affa  migliar  la  vergine  a  quell*  uccello  delti  fila  di 
ap’  I7‘  Cartfiia,  che,  come  finue  Solino  ,fitnza  arder  fi  le  piume ,  fuo - 

Ou  Met  itA  ^ 

li  b.  i,  *  Dede  marautglie  operate  nede  piante ,  bafia  accennar  fina¬ 
mente 
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mente  il  fàtto  di  Dafne  >  e  di  Siringa ,  luna  filuata  dal  lauro , 
diuenuto  perciò  fronda  augufia ,  e  trionfale ;e  temuto  in  fin  dal 
Ciclo  adir  aio, e  l'altra, a  onta,e  a  confufioni  de '  libidinofi  mafi 
nadieri ,  dalle  debole  cannacele  valoro/atnènte  difefa.  Aggiun- 
ga  fi  quello, eh  e  fcriue  Paufauia,cioì ,  che  dintorno  al fpolcro  di 
v^olcmeone  li  ciprejjì  a  tanta  altezza  pervenire  >  che  J opra  la  fn  Arcj . 
fronte  iccelfa  d'un  fiperbìffimo  monte ,  che  in  quei  luoghi  quafi  dicis.U*. 
gigante  fini  furato  torreggia ,  le  loro  verdeggianti  piramide 
innalzarono.  La  cagione  del  cui  di  fu  fatò  accrefc intento  non fo- 
lamente  mi  do  a  creder,  che  f offe, per  che  gli  abitatori  di  quelle 
contrade ,  come  piante ,  ad  ^Alcmeono  confegrate  duefiero  quei 
cipreffi  in  riueren%a-,ma  perchè  del  titolo  venerando  di  vergini 
ffregiauano.Eas  non  c$dun \,dice  Paufinta, quòd  Alcmaeo 
ni  faeras  putant  :  eafdemque  virgines  indigena?  appellar, 

E  marauiglioja  negli  animali, perchè  con  la  cinta  dvna  vergi¬ 
ne  percuotendofiffe  fi  dee  credere  ad  Eliano)la  faccia  al Caual -  ^  ^ 
lo  per  certa  cagione  grauemente  addolorato ,  tofi  amente  la  libi •  ìib.  n.f 
razione  impara.  E  non  pure  è  temuta  da  i  malori ,  ma  da  piu  l8« 
fi èri,  ep etti  ferì  dragoni  inchinata  .Trouafi  fritto  da  nobile. 
autor  e,e fede  degno,  che  nell' antico  ca fi  elio  Lauinio  vn  folto  bo-  Aclìan. 
fco,ed  ofuro  v atte  a, in  cui^oltr  e  al  tempio  di  Giunone  Argoltde , lbld,CJ^ 
era  vna  cieca, e  tenebrefa  cauerna,nella  quale  vn  terrtbtl  drago 
faceua  dimora.  £>uiui  a  certi  tempi  andauanle  verginee  s  era 
nò  intatte, riceutua  egli  corte f mente  il  dono  recatogli, ed  elleno 
finza  off  e  fi  fe  ne  pattinano,  E  non folamente furono  le  vergini 
dagli  animali  riverite, ma  diro  dt  piu, che  in  vn  momento, nac¬ 
quero ,  e  fi fecero  grandi,e  aliamone,  per  faluarla  vita  alle  pu¬ 
re  Donzelle, volontariamente  s  efpofiro.  Non  mi  Ufi  i  era  men¬ 
tire  quello ,  che  da  cinto  penne  d'oro  ,  d'  Ifigenia  è  fiato  firttto  : 
laquale, in  tfi  àmbio  del  letto, ci  dotta  all'  alt  are, per  douer  itti, co¬ 
me  vittima  innocente, agevolar  col p repriofi ngue  l' alto  pa  fag¬ 
gio  di  quella  formidabile  armate-mentre  intrepidamente  il  col  iphlg^à 
$o  della fi  ut  e  attendeva  >  non ffienendo  i  Dei  di  quella  barba-  Aul. 

V  2  ra 
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ra  religione  gii  effetti  di(pietati,fu,  per  opera  loro,  da  sì  vicina 
fi agura  inuifibilmentefìttratta\td  in  vn  {àbito  itti  vn a  gran¬ 
de^  belliffima  cerna  arrecarono, nel  cut  {angue, fenza,  chel fo¬ 
ce  r  do  te  fe  nauuedeffe ,  il  digiuno  coltello  fu  immolato, e  tinto . 
Etemm  cerua  palpirans  iacebat  in  terra 
Maxima  v ifu,  &  eximia fpefìaru , 

Guius  fanguine  ara  Deae  confpergebatur  ,  Vndique 
madefa&a. 

Che  negli  huomini  la  verginità  generi  Huporì ,  e  marattiglie , 
troppo  farebbe  lungo  a  raccontare.baflì  per  ora  qnello,cbe  Plinio 
lìb.  28.  dello  nf ermo  di  mal  caduco  ci  la  feto  fcritto\  a  queftt,  die  egli,  è 
c‘4*  dinotanti  giouamento l'efier  toccato  col  puHice,  0  vogliam  dm 
col  dito  piu  grofio  della  mano ,  di  femplice,  e  pura  verginella  . 
Dtrei  della  virtù,  che  nel  Cielo  efa  virginità  pojfiede ,  mentre 
per  lo  grand  arcolai  fuono  armonio  fi  dt  quella  celefle  cetra,  con 
portamenti  vergognofi,e  leggiadri ,  in  dan^e pudiche,  e  mitte- 
riofe  muoue  eternamente  i piedi  infaticabili,  e  deliri.  Ma  que - 
fio  è  concetto  da  Cinttaflefa  nello  n tramezzo  per  lufingar  Pro 
firptna  vagamente  adoperato.  La filandolo  addunque  da  parte, 
vengo  agli  al  tifimi  flupori ,  che  die  eu  ano  la  virginità  operar  co 
Dio,nel qual propojito, benché  io poteffi per  l' anttebe  Fauole  mal 
lo  allargar  mi, a  quefto fio  mtnfinngo,come  a  quello. che  l  mag 
De  Beo-  &or  mtfero  di  noftra  Fede  troppo  bene  ci  rapprcseta .  Scriue  Al 
iu  ìmag.  briciofilofofo,che  Vefta  fu  nutrice  dt  Gioue,e  che,  nella  ptu  alta , 
C#I  7*  e  fiperba  parte  del fio Jpa\iofi  tepio ,  in  forma  di  V  ergine ,  col 

babinoGiotie  fretto  al  petto,  la  dipigneuano.Supra,  pinnacu- 
lu  aux  répii  depila  erat  ipfa  Vefta  in  forma Virginis>Ioue 
luo  tìnufouens.Dunque  Ve  fa  era  nutrict,t  Vergine  infume, 
e  nutrice  di  Gtoue ,  cioè  a  dire  del  maggior  Dio ,  che  t  antichità 
{ondeggiando fi  fingeffe.E  fi  mi  fofe  detto,  che  ficodo  gli  ami 
chi  Ftlof fanti ,  e  none  (latori  infeme,no  è  Gioue  il  maggior  tri 
gli  Dei,  ma  sì  bene  Amore ,  onde  Fedro  nel  conuitto  di  Platone 
|  dice,  Magnus  Deuseft  Amor,&apud  Deos>hominefque 
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mirandus .  Ed  Erifimac0,ma.°nam  quoque, atque  mirabi- 
lem  hunc  Deum  per  omnia  tam  humana,quam  diuina  la- 
tìfsimè  fe  porrigere.C^  Agatone  anch'egli,  i  detti  altrui  con 
fermando, così  ragiona,  Cun&orum  Deorum,  acque  homi- 
num  decus,  &  dux  pulcherrimus, atque  optimus.  E  alla  fi¬ 
ne  che  quella  veneranda  maefira  di  tanti  eccellentiffimi  Filo- 
fifi,dico  Dtottma,de  fuot /col ari  approuando  l alte  conclu fonti 
fi  lafciò  vfeir  di  bocca ,  Amormagnuseft  Daemonum,^* 
perciò  dijfe  con  ragion  Vergtlto .  1  . 

Omnia  vìncit  Amor. 
t  Ouìdio  alla  fiejfa  fentenza  fifcrìuendofi . 

Regnat,  &  in  fuperos  ius  habec  ille  Deos . 

A  quel  tale ,  che  sì  fatte  cofi  m'opponeffe ,  r fionderei ,  che  non* 
per  quefto  in  alcuna  menoma  parte  s'adombra  il  pregio  della* 
virginità ,  an%t  che  quindi ,  come  di  rimbalzo,  maggiormente 
s  innatì^a sfondo  venffimo,cti  ella fila  può  rintuzzare ,  e  fiher 
mr  la  po(fan  za  d'amore  in  sì  fatta  gutfi ,  che  0  per  timore  gli 
cadono  E  armi  di  mano  ,  0  per  riuerenza  diuiene  vditore  digli 
inetti  concenti  delle  verginelle ,  0  non  ha  lena  da  feguir  il  cor  fi 
loro  agile  >e fugace  piu, che  vento  .lo  non  mi  lafiierei  vfctr  della 
penna  opere  fi  grandine  oltramarauigliofi,fi  Amore  di  propria 
bocca,non  le  aueffe,fifpirando,  alla  fia  madre  conficcate.  Ftc- 
chic fi  vna  fiata  Venere  al fiuo  figliuolo, onde  anueniua,che  aue-  .  . 

do  egli  gloriofimente  trionfato  di  tutti  i  Dei,  tnfin  di  Giouz*  ven?  & 
fi  ejfiot  di  Nettuno ,  d  apollo,  e  di  Giunone ,  e  di  e  (fa  mede [ima ,  Cup. 
benché  madre  gli  fiofie, onde,  dico,auueniuaych' egli  dt  dar  l af¬ 
fatto  alla  rigida  virginità  di  Minerua  non  auea  cuore ,  come  fi 
contro  di  lei  fredda  fofie  quell'  arde  ntijpma  fiaccola  ;  come  fi^> 
sfornitole  vuoto  dt  faette por t affé  tl  turcafio,  perduto  auefie  l'ar 
co, <  finalmente  come  fi  nel  dardeggiare  non  f offe  la  Jua  mano 
inuitta  piu  d*  ale  un  valore .  Egli,  a  sì  fatta  dtmandtta,tr  eman- 
do rifipofi .  Equidem  hanc  rnetuo  mater  :  Eft  emm  formi¬ 
dabili*  >  truculentoque  afpeóiu  >  ac  ferocitate  quadam  fin 
1  pra- 
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pramodum  virili  :  proinde  fi  quando  tenfò  arcu  petam  i I- 
lam,  galea?  criftam  quatiens  expauefacit  me,  moxque  for 
midine  fremere  occipio,  fic  vt  arma  mihi  è  manibus  exci- 
danr.E [aggiungendo  la  madre, che  pur  con  l'arme  ([effe  auea 
[aggiogato  [indomito  Marte ,  e  di  CMinerua  piu  f vietato ,  t  ri - 
gogliofo\  cosi  replica  Amore. ^ .  Imo  ille  cupidè  me  recepiti 
atque  vltròetiam  inuirat  ;  veruni  Mineruafemperaddu- 
tìis  fupercilijs  obferuat.  Quin  aliquando  remerè  ad  illam 
aduolaui  facem  propiusadmouens.At  illa,fi  quidé  ad  me 
accefseris,  inquir, per  parente  Iouem,quouis  modo  te  con 
fecero, aut  lancea  te  trasfigam,aut  pedibusarreptu  in  Tar 
tarumdabopra?cipitem,aut  ipfa  tedifeerpam.  Plurima 
item  id  genus  cominabatur.  Ad  haecacribus  obtuetur  ocu 
lis:poftremò  &  in  peétorefaciem  quandam  geftat  horren 
dam,vipereis  capillorum  vice  comatam .  Hanc  nimirum 
magnópere  formido, rerritatenim  me,  fugioquequoties 
cam  afpicio.  EVenere,che  ottimamente  comprendeua^ch era* 
no  tutte  ombre ,  ed  infingimenti  vani  del  figliuolo  .per  couertar 
la  propria  vHtà,sì  gli  dijfe.  Stf intendo ;  tu  temi  d’ accollarti  a 
tjfrlincrua  per  [orrido  affetto  di  Gcrgcna,e  pure  il fulmine  fa 
uenteuole  di  Gioue  non  puote  farti  ritirar  dallamprefa , 
per  qual  cagione  le  Mufe  non  fiedi  ?  perchè  dal  tuo  fa  ettume  rio 
fono  off  efeè  già  non  pende  loro  dal  petto  la  tremenda  faccia  di 
Gorgona ,  alla  qual  nuoua  infanga ,  cosìrifpofì  Amore  *  Has 
quidera  reuereor  mater  :  funt  enim  vultu  pudico,  ac  reue- 
rendo  :  pra?tetea  femper  aliquorenemur  fiudio,  fe'mper 
cantionibusanimum  intenturngerunt.  Quin  ipfeetiafri 
non  raro  iìlis  affido,  carmini*  (naturate  delimita* .  \>dcut 
Venere  foggiu  nfe  :  Or fa  con  Dio,cotefle  vèrginelle  non  ofi  d' af 
[altre, perchè finoinfè [effe  tropo  reuerende:  Ma  qualrifpetto 
di  piagare  U  f  anco  a  Diana  ti  trattiene  ?  Amor  in  tal gutfa  ru 
fpof:  Vtbreuiterdicam,  hancne  depr^hendere  quidem 
vfquam  fum  potis:  Quippè  perpetuò  per  montes  fùgitan- 

temj 
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fermaci  h*c  alterius  cuiufdamfui  Cupidinis  illqtenetur 
cupidine .  Dal  quale  graziofìffimo  dialogo  a  me  far*  che  fi  poffà 
da  chi  che  (ìa  chiaramente  intendere ,  che  benché  Amorefia  tra 
gli  Dei  il  piu  grandiffimo,niente  pero  valla  fiia  poffanza  contro 
quella  molto  piu  forte ,  della  Virginità .  La  quale  è  anche  flupen * 
dtffima,e  ammirabile  in  tutto  il  Mondo ,  perchè  quella  grande }e 
mtfieriofia  Monade, ciò  è  quell 'Vno,  che  quantunque  non  fia  nu -  (cip.  lib. 
*»w,innumeras  tamen  gencrum  fpecies,  &  de  le  crcat,  &  *• c%  & 
intra  fccontinet.  Omnemquenumerum^/j^^f^^r-r 
curio TrifmegtUo)  continct  a  nullo  contenta,  omnemquePim,c*4* 
gignit  numerum  nullo  numero  genita.  E  Filone  dottiamo, 

Vnum  quidem ,  gignit  omnesdeinceps  fequentes  nume-  * 
ros ,  iplum  a  nullo  omnino  genitura;  altro,  che  la  Virginità 
non  ci  lignifica  ;  che  pereto  Pallade,che  fimpre  fi  conferuò  ver - 
gine,col  nome  di  pova?  fu  appellata .  Dunque  tutti  quei  grandi  Marok 
effettifChe  dell ’  Vno  fi  celebrano  da  gli  Scrittori,tutti  alla  Virgt - 
nttà  conuengono.SOjche  dir  mi  potrebbe  alcuno ,  che  queHa  Mo* 
nade ,  che  quell* Vno ptu  proprtamente  Dio  ne  dimofira ,  cornea 
da  Macrobto  fu  firitto ,  Ha?c  Monas  initium,  finifque  onv  ibid. 
nium,  nequeipfa  principi j  auc  finis  feiens,  adfummum 
refertur  Deum.£  fi  come  dicemmo ,  non  è  la  Monade  genera¬ 
ta  da  alcuno, anche  di  Dio  difie  T alete  Mile(ìo,eglt  efier  tra  tut -  Laert  j  i 
te  lecofeilptuantichiffimo'i  e  la  ragione  è,  di  fi  egli,  non  enim 
genicu s.^Alche  io  r  t/pondo, e  che  altro  è  Dto  fi  non  la  Virgini¬ 
tà  me  defi  ma  ? 

- nammagnusconiugisexpers 

Eft  Deus . 

Dunque  sì  come poflìam  dire,con  lo  Hefio  T alete,  Deorum  om¬ 
nia  efse  piena,  e  con  \_Arato,  cic.in  *, 

— —  piena  vero  Iouis  omnia  quidem  compita ,  de  Ieg irt 
così  ancora  la  Verginità,  con  effe  ttt  altiffimi  disfaut Ilare  per  tut  Appar’ 
to  ne  farà  lecito  d* affermare .  In  oltre  tl  numero  fitteonario  è 
numero  di  Virginità ,  e  di  per  fellone,  e  forfè  ptu  di  qualunque 

altro 
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éltro  d'infiniti  mifteri  ripieno:  come  quello,  che  nel  Ciclone  net¬ 
ta  tenace  negli  huomint,negli  anni,  e  nel  tempo ,e  ne' mefite  fui 
lt  co/è jenfibilt,ed  tnfenfibili  opera  effetti  così  prof  ondi, che  con¬ 
fondono  qualunque  piu  acuto, e fiottile  [peculatore,come  da  quel - 
Macrob.  lo  tnparitcolare,chc  ne  /enfierò  Filone  Ebreo,Macrobio,e  tutta 
FU  i,liP0  ^  fiu°la  d*  Plutonici  fi  fa  ottimamente  chiaro .  Dunque  le  He/ - 
pif.  Mun  fi  l°dh  ed  i  mede/imi  ftupori  alla  Virginità  fi  pofiono  diritta - 
di.  *  mente  addxttare.  Chi  può, e  cbi/i  ne  copiace  il  fiaccia, eh  e  qnan 
to  a  me, per  non  irapafiare  il  conucneuole,  bafia  d'auer  accenna¬ 
ta  la  [tra  da.  Ad  a  ritornando  piu  dapprefio  al fatto  proprio  delle 
Vergini ,  m  occorre  dire,  ch'elleno  fonmarauigliofie  nella  vita 
loro  propria ;  perchè  quantunque  il  corfo  de'  nofiri  giorni fi  a  per 
Je  me  defimo  pur  troppo  fugace  ^nondimeno  la  virtù  di  così  cele - 
fi  e  te  foro  puoarreftargli  t  paffi ,  e  a  lui  tarpare  le  volanti  piume  > 
che  perdi  della  Sibilla  Cu  me  a  dice  Virgilio  : 

Acn.lU.  Olii  fiebreuiter  farà  eftlong^uafacerdos. 

Sopra  ilquale  aggiorno  di  (ongaeua  Seruio  tocca  quello ,  che  fu 
lib.4.  da  Ouutdto  cantato  nelle  trasformazioni .  Arfiè  Apollo  delle  va¬ 
ghe  bellezze  della  vergine  tndouinatrice,  e  per  allettarla ,  co¬ 
me  co  fiume  de  gli  amanti, con  pre finti  gran  di  ,e  corte/i,  pofela 
in  libertà  di  chiedergli  quel  dono, eh  e  piu  gli  f offe  fiato  in  piaci- 
mento\ed ella  pre/à  vna  buona  manata  di  rena ,  chiefie  tanti  an¬ 
ni  di  uita ,  quanti  ausa  di  quei grannelli  nella  mano,e  l'ottenne ; 
che  perciò  vijfe  tanti fie coli  (e furono  mille  anni)cbe,dtfipolpata> 
e  rofia  dal  tempo,  reftà  voce  ignuda . 

Me  cupit,elige,air, virgo  Cumea,quid  opfes  , 

Opcatis  poticre  tuis  :  ego  pulucris  haufti 
Oftendens  cumulum ,  quot  haberetcorpora  puluis  > 
Tot  mihi  natales contingere  vana  rogaui  ; 

Excidic  vt  peterem  iuuenes  quoque  protinus  annos. 
Hostamen  illemihidabat,  a?rernamque  iuuenram  . 
Si  venererò  patererer.  Contempto  munere  Phoebi 
Innuba  permaneo,fed  iam  fclicior  a?tas 

Terga 
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Terga  dedit,tremuloque  gradus  venit^gra  fenedus, 
Qua?  patienda  diu  eft  :  natii  iam  mihi  fecula  feptem 
Ada  vides,  fuperefl  numeros,  vt  pulueris  aequem . 
Trecentum  mefccs,  tercentum  mufta  videre . 
Tempus  erir,cum  fe  tanto  mecorpore  paruam 
Longa  dies  faciec ,  confumptaque  membra  feneda 
Ad  minimum  redigentur  onus,  nec  amata  videbor  » 
Nec  placuifle  Deo  :  Phoebus  quoque  forfitan  ipfe 
Vel  non  agnofcet,  vel  dilexiflfe  negabir. 

Vfqueadeo  mutata  ferar,nullique  videnda. 

Voce  tamen  nofcar;  vocem  mihi  fata  relinquenfc 
E  fe  ad  alcuno  troppo  duro  par  effe,  t  auer  per  tanti  ficoli  a  por¬ 
tare  la  grette,  e  notofà  fontina  della  vecchiaia ,  dotte,  confumata 
il  fior  del /àngue, e  la  vaghezza  del  volto,altro,chc  la  morchia , 
eia  pelle  arficcia ,  e  rangrizzata  non  rimane, col  detto  d'autore^ 
affai  piu  degno  fi racconfilt . 

Dextra  amplexantem  Ccelum,  vitamque  fenefl* 
Ingnaram. 

Non  perchè  le  vergini  debbano  morir  nelf alba  deir  età  loro ,  ma 
perchè  longa  è  la  vita  ,fin\a  ne  pur  affaggiare  della  vecchie 7^ 
za  i  tormenti  infoportabili .  kM  quefio,  veramente,  gli  antichi 
none  datori  quando  dtjfero ,  Ve  fi  a  eh' è  la  virginità ,  ejfer  madre 
di  Saturno ,  ciò  è  del  tempo ,  ebber  riguardo:  perchè  nella  guifa , 
che  la  madre  non  è  foggetta  al  figlio ,  an%i  per  legge  di  natura 
gli  comanda ;  nella  mede  fimo  par ,  che  la  virginità  non fi  a  dal - 
7' ali grandtffime  del  tempo  aduggiata  ;  e  che  / opra  di  lui ,  non. » 
abbia  impero, ne poffanza .  Ma  fè  della  vita  delle  vergini, (par¬ 
landone ficondo  i  gentili)cofi  motte ,  e  rare  fi  contano, alcune^ 
altre  dopo  la  morte  loro  non  men  degne  fi  credeuano  auu  entree 
E  lafctàdo  di  ritoccar  quello ,  che  in  addietro  della  Sibilla  nomi 
nata  Delfica,  dicemmo, cioè,  che  anche  dopo  morte  cotinuuo  nel, 
profetare, priuilegto  foce  ditto parimele  alla  Cumea ,  come  dalla 
eoe  Ih fione,  defopra fi  ritti  ver fi  d  OunJ  £  fe  fi  effe  molto  chiam 
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Voce  famen  nofear;  vocem  mihi  farà  1  eli^qucnr- 
JÓftefìe:  cefi, àteo, tralafiiando,  venga  a  direbbe  doge  morte, f  a¬ 
conda U  loro  credenza ,  l animo  delle  vergini  (teme  appunto  di 
fi  He J fa  la  Sibilla  Delfica  pr  e  di fé)  a fileggiare  ne  fortunati f- 
fmii  campi  dilla  Luna  rattamente  vùUua  .  §exdifi\Q,parole  di 
Pìh/mco, menti  o nera fe ci t  vcrfuum,  in  quibus  ip/e  fefe  ce¬ 
lebrata,  v-aticinandi  finem  ne  morte  quidem  faftnra m  Te 
ait  :  fed  fe  in  Luna  circumire,  mu rata  ni  in  eam  quae ,  dici- 
tur  in  Lunaapparere  ficiemrfpirittìmautem  aericontem- 
perarum  femperomnia  luo  mota ediruruiiì.^<ff^4/  crederi # 
confirma  r  fi  potrebbe  con  quella  di  Platone ,  tlquale 
Dice,  che  f  ilma  alla  Tua  ftellariede5,  , 

t  CEcdendo.q^ueifa  quindufferdecifaj. 

4  Quando  natura  per  forma  la  diede . 
il  luogo  di  fiatone  è  nelTimeo,oue  p  ere  io afferma  il  nouero  del 
le  delle,  e  dell  anime  effier  eguale,  perche  ogni  anima  balafiua^. 
Hello,. particolare .  Dcnique  cura  yniuarfuro.conftililifler > 
aftris  paremnumerum  diftnbuir  anmiarumYfwgulfc- fin¬ 
gala  $  a  d  il  i  b  *  n  &*c.  Dopo  figgi  ugne, che  c  ì  fiche  duna  animeL? 
alla  fua  propria  fi  ella  face  intorno  ,  ma  nonfenza  notabtl  dina- 
rio, e  non  generalmente  a  tutte  ciò  a  untene  :  per  chèa  quelle, che, 
nc  le  or  fi  della  pre /ente  vita  loMmlme.nke  >  e  rettamente  dtp  or  ^ 
tale  fi  fioHOy  il  ritornare  a  il  afidi  a,  èconceduto;  ma  a  quelle, che, 
in  feudi  ,  etraui amenti  attean  nunataLvit  zanella  feconda* 
na fetta,  a  veti  ir  corpo  di  donna  erano  sforzale*.  Acque  ili  una 
qui  re&è curriculum,  viuendi  a  natura.  datum  conlecerit , 
ad  iHudaflrum.cui  accoininodarumiìierir,  Eeuerfum  bea¬ 
tati*  vitam  aclurum.Gonirà  vefòagcntem,in  orru  fecun- 
ciofexoii  rnurato  fieri  hmliert  m  e.Dunque  fecondo  quefla  dot - 
trinafimimexade,  come flratudal  cielo  della  Luna,  laquale  a 
f  enfierei  e  ad  opere  pudiche  c  inchinatila  medefima  ruota  fan 
no  ritorno .  Ma-fi  crediamo  ad  Euripide  ( ed  in  quejlo  e  non  è 
mica  dtJdiceuolc)non  fidamente  nel  cerchio  di  Diana, ma  nella. 
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Uefa  Certe ,  ne  He  me  de  firn  e  flange  dì  Dio  l  anime  candide ,  e 
pure  fi  ne  volano  :  benché  fi  a  vero  >  che  in  qualunque  parte  del 
Cielo  firicourtnoytn  Par  a  di  fio  albergano,  in  conformità  di  quel 
detto  di  Dentea  i 

Chiaro  mi  fualior,  com  ogni  doue 
In  CieloèParadifo. 
ma  fintiamo  Euripidea  : 

Mihifalue  Diana: 

Longe  pulcherrima  virginum . 

Qua?  magnum  per  Olympum 
Claram  habiratisaulam  , 

Aureatn  Ioti is  domani* 

Dal  cenerpoi  caBo,e  pudico  delle  vergini  non  ìfiaturìuano(difi 
fiero  alcuni)vermìnì  ,come  degli  altri  tuttodì  auuienc ,  ma  erbe 
di  tanta  virtù ,  che  mangiate  tnfin  dalle  pecore ,  nelle  vi  feerie 
loro  vari  colorile  forme ,  e  qualità  imprimendola  gli  h  uomini  le 
porte  dell' ànuenir e  ageuclmente  sbarrano  .  Il  difielaficffa  Sibil¬ 
la  Delfica^  Plutarco^  Clemente  Aleffandrino,  comechè  fia  fa¬ 
volale  aptria-mengpgnuy  dt  regifirarlo  non  puotero  trattener  la 
mano.h'  corpore  aurem  (dice  Plutarco)  in  terra  mutato  her-  Depyd** 
bas,ac  matcriem  extituram,quibus  facra?  pecudes  nutrian  orac* 
tur,varios  colores»  formas,  &  quaìitates  vifeerum  haben-  Iib , 
tes,  vnde hominibus futura pra?monftrentur.  EClemente^  strom. 
così  ragiona.  E'  corporeàutem  in  terram  coniefto  herbam  , 
vt  fieri  foletyprógreffarn  effe:  quarti ,  qua?  in  eislocis  funt 
pccudcsdeparcentès,morralibus  in  vifcèribus certam  fti- 
turorum  pra?monftranrftgnrfìcationem.  E fi  per  dtfauuèn- 
tura  per  colpo  di  coltello  z  far  di  vita  loro  accade ,  truouo ,  cbdj> 
dalle  Utile  del loropurifftmo  fangue [puntano  vaghile  odor  atifi 
fimifi ori. Che  perciò  Arnobto ferine,  che  del  fangue  della  vtrgi-  iib.  u 
nella  la  rofseggianti  viole  germogliar  <?»0;purpurantesin  vio- 
las  cruor  vertitur  inreretnptap.f  per finirlafino  gli  effetti  del 
la  virginità  anche  dopo  morte  foprumam#  mar  a  u  tgl  io  fi  oltra - 
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'mifiraynonpur  nella  vita  Urodeli'  animale  nel  corposa  ezìan 
dioriti  quelle  cofe.che  già  a  rappr  e fintarci  qualche  fatto  flupen- 
■ diffamo  delle  vergini fieffe  furono  fabbricate.  L'efemplo ,  che  mi 
viene  in  mente  non  potrebbe (fe  non  erro)dtchtarar  meglio  que¬ 
sto  concetto ,  imperocché  la  for%a  del  fior  virginale ,  non  pur  vi¬ 
vendo  "ubbidiente  ledè  a  feftejjo  quell' elemento, di  cut  non  ciba 
il  piu  voraceyne  il  piu  fiero\dico  il  foco>ma  dopo  morte  domo  an¬ 
cor a>e  dtjacerbo  nel fuò  maggior  furore  la  di  lui  rabbia  tmmen 
fiye  ver  fi  le  cofe  alla  virginità  dedicate  a  moftrarfi  nutrente , 
\M  Max  agghiacciatolo  di  niun  vigore  il  condtiffe.  Efiedofi  per  due 

iib.i.c.8  incenerito  il  gran  tempio  della  Madre  degli  Dei ,  la  Hatua 

di  quella  Claudta>  di  cut  facemmo  in  addietro  così  onorata  men 
3fpneynon  filamento  della  fua  bufi  non  fi  fcoffey  ma  quelle  fiam¬ 
me  dtuoratrici  non  le  fecero  ingiuria  alcuna,  k^ì  quella  machi¬ 
na  cotanto  fuperba ,  e  a  deità ,  fecondo  il  lor  vano  arbitrar e9  così 
potente  dedicata ,  non  porto  il  fuoco  piu  riffe tto>  che  ad  vn gran 
monte  d' aridi fu  filerebbe fatto:  e  ad  vna  fila  fatua  di  vtrgi- 
nella  vmilmente  fecero  vezzi  le  fiammey  e, qua  fi  compofto  viu 
manto  dtgigltye  di  rofe  immortalila  quell  ardore  tmmen  fifa 
quello  fpa uenteuole  incendio  la  guerentarono ,  e  bellay  come  pri - 
may  la  mantener ono .  fuetti  pochi  ftupori  nella  Grettezza  del 
tempore  he  mi  è  conceduto,  ho  volontieriraccolto.per  comporre, 
infieme  con  lontendimento  dell'autore  detto' ntramcTfig ,  non 
del  tutto  vilejbencht  pouera  ghirlanda^  coronarne  la  V trgtni- 
tà  medtfima  nello'  n  trame  zzo fieffo  cotanto  innalzata  .E fi  mi 
ì  lecito  aggiugner  vna  fol  rofi  atte  (fine  di  quefia  noftra  corona > 
dtròyche  della  belleT^za  non  et  ha  cofa  nel  mondoy  di  cut  la  donna 
fia  piu  Hudtofiye  vagayc  he  perciò  ad  ornarla  fa  me fi ieri ,  che-o 
tutto  il  mondo  ftefioje  fia  tributar  io ,  e  mthtflro  a  componerper 
tei  fila  vn  altro  CMondo:  ma  il filo  amore  della  V  irginttà  èque 
gliy  che  belliffimo  rende  tl  corpo9  in  cui  s'accende  y  e fi  mantiene 
come  da  eccellentiffìmoye  venerando poetay  fu  cantato , 

Ec  totam  pulchram  efficit,  totamque  corufcam  > 

Namque 
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Namque  hk  folus  amor  formofum  redditamatem  ♦ 
llche  non  vuol  fidamente  dire*  che  la  bellezza  in  vergine  don¬ 
zella  non  così  lofio  rinfiorale  inlaitguidifeeyche  ciò  è  proprio  del¬ 
la  virginità  per  qualunque  riguardo  cenferuata  intattay  la  on¬ 
de  quell' incauta  pafiorella  di  T eocrito ,  con  ragione  dicea  dt  te¬ 
merei  , 

Sed  metuo  quia, qua?  pariunf,vtf#pe  videmus,  idil.30, 

Viuacem  fucco  perduntfugiencecoiorem. 
c Ma  fi  bene,  chela  il  e (tabelle  zza  naturale ,  nelle  vergini  fiacre 
maggiore  (plendorey  e  piu  Jicura  dur  azione  ac  quifta\ptr  ciocché 
la  mente  loro  purijjima  è  fatta  magione ,  an\t  paradtfio  di  Dio 
mede  fimo .  Che  per  quefio  ferine  Eufebìo  nella  vita  di  G ottanti*  Lib  4  c 
nocche  quello* nuitto  lmperadorevna  p articolar  r inerenza  alle  z6c‘ 
vergini  dedicate  a  Dio  portauay  quod  in  earum  mentibus 
Deum  ipfum  cui  fe  confecrarunt  inhabitare  crederct. 

Ed  in  quefio  propofito  della  bellezza  delle  vergini  }d'  aggi  ugne-  pjat0  -la 
re  il  detto grauiffimo  dt  Socrate  non  mi  rimarrò ycioè  che  la  ver -  Hippia 0 
gine  bellayera  lo  He  fio  bello  :  quafi  che  in  virtù  dello  fponfalifito 
celefie  ella  vna  cofa fieffa  dtuenga  con  Dio, come  quegltyche  prò - 
pr  lame  te  è  lo fi  e  fio  bello  .come  ot  untarne  te  d  Platonici  è  noto .  Ma 
paffiamo  al  fecondo  cappo  da  noi  promefio  intorno  a'  maritaggi . 


Della  necefsità  naturale  del  Matrimonio . 

Vera  morte  del  Mondo  èchi  delia , 

Che  vergin  fem  pre  ogni  donzella  lìa . 

{'Osi  dice  il  nofiro  ncbihffimo  Autorete  tanto  dottamente, che 
fi  non  con  proltffo  difiorfi  fi  può  render  chiara  in  parte  fi 
fratte  /intenda.  Volendo  Platone  la  nobiltà,  e  la  grandezfi^u  in  Cóu. 
d'amore  rintracciare ,  di  confegutrlo  a  fiat  comodamente ,  col 
rimoUrar  egli  effir  il  più  anticktjjimotra  gli  Dei,  fi  fece  a  cre¬ 
dere,  Se  dunque  mio  intendementofoffè ,  di  mettere  innanzi  la 

nobiltà 
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nobiltà  delle  no\ze ,  con  agiatezza  piu  opportuna  rìnutnìrla , 
che  dall antico, e  poco  monache  immemorabtlfiuo  cominciamene 
io,  non  mi  darebbe  il  cuore .  Per  cieche  appena  nato  il  Mondo  >e 
quando  non  s  erano  per  anche  i  primi  vagiti  (fi  così  m  e  lecito 
dne)dt  con  gran  pargoletto  veliti,  conofiendo  Dioiche fìnza  il 
congiugnimelo  non  poteua  sì  bella  machina  ,  per  quel  tempo 
'  mantener  fi  in  vitalbe  nel  con  fi  fi:  oro  alti  filmo  della  fina  mente-* 
era  fermatole  ftabt  Hit  osella  in  tutte  fiite fipelfe  douer  mantener - 
fi,  e  con  firn  are,  bariti  >  e  dì  propria  bocca  pubblico  il  miHexiofo 
c  T  annodamento  dille  ndifit  :  che  così  appunto  ficriue  CM  ere  uno 
Trifimgtfio.  Extemplo  Deus  verbo  fanfìoclamauit  ;  pul¬ 
lulate,  ariolelcitepropagate  vniuerfa  germina,  atque  ope¬ 
ra mc^e  così  cantò  la  Sibilla, 

Crclcrtemulnplici  numero, terramqueperartem 
Exercere. 

Jfufie,  e  altre  cefi  dirci  del  lontaniamo  principio  delle  nozze. , 
fi  di  trattar  qttcjio  capo  mt  fofie  caduto  in  penfiero  ;  ma  perchè 
non  altro ,  che  la  I&tg  neccjfità,  mt  fiori  proposto  di  quefila,  a  treca - 
pi  rcfly\gne ndent i,veng o  a  fiaueHare^cioè  alla  neccflhk  di  nattt - 
ra,alU mende  ,e  alfa,  poli  teca.  E  cominciando  dalla  pnma,dico\ 
neccjjanc  (fi  rie  no^ze, perchè  o  fila  il  Mondo  eterno, cornei  mi 
gliorì  Ftlofiofi(in  ciò  pero  abbagliandofi)credettero:  o pure cada 
co,c  alla  fracidezza  fiòggetto ,  come  altri  diJfiero,e  levere  Scrit¬ 
ture  rì,irifegnano,truppo  è  egli  ne  ce  (far  io  ilcongiiignimento  de 
fieffi  .  Imperocché  s' egli  è  eterno ,  che  ciò  gli  auuenga  in  tutte  fide 
parti  e  fia  mchun;il che  ncn potendo  eglt  nella  perpetua  detra¬ 
zione  di  ciaficuno  wdtuiduo  confèguire ,  almeno  nell' eternità 
delle  fipezie  è  fiotta  concedergli .  Dunque  a  perpetuare  il  genere 
vmano ,  non  men  che  tn  tutte  l  altre,  ènecefiana  la  propagmc-* 

■  degl' indilli du  i  ;  efjetto ,  r he  per  l' accoppiamento  del  mafie hio  ,  e 
della femmina simpe  trapper  che ero  auuemfie\appizzo  la  na¬ 
turati  negli  ammali ,  e  nelle  II  ir p  e, ed  in  fin  ne*  fiaffi,  che  così  di 
36  fieni  en  za  di  T  eofrafio ,  e  di  Mu  zi  ano ficriue  Plinto,  edvnnohi . 

'  Itjfimo  e  fiacre? poeta ,  —  -ex 
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*  ex  coih^iuxoram  ^ixa  creantur . 
negli  h uomini  vn  vino  difideno ,  afììvno  H  ruggirne  tuo 
di  generar  e,  fi fine  della  natura,  è  {eternila  in  comune:  ma  il  fi \ 
m  p articolar  degli  buomini  è  U  po fieritèu,  e'I Lafctar  altri>  che~* 
dopo  noi  rimanendoytioi^bemhè  montar  end  anodi  mano  in  ma- 
no  immor tali,  DiqueffaLnecejfità  del maritaggio ,  a  fine  d impe¬ 
trar  la  fìic  ceffone  de  figliuoli ,  l'eterno  mantenimento  della (fie-* 
zie.e  dello  ndmiduOy  iofi  dice  Ari flottle  nell  Economico. O  e  j  e-  Lit0 
ras  enfiin  eft  maxime fecundum  natura.m  mari  &  Tonificai  c.5. 
Pra?mi(Tum  eft  enim  à  nobis  &alifslocis  defiderarenatm- 
ram  multa  e/ficere  talia,  veluti  vniimquodqnc  animaliUm; 
étlenim  impoffibiJe  foeminam  fine  mare ,  aur  marerri  fine 
fcetnitia  hocadimplere .  Quare  eorum  focieras  necefiìrate 
conditura  eft,  e  dopo,  pinprecifìmente  il  no fir  o  p  enfierò  della 
perpetuazione  della  ficaie  così  di  (piega .  Er  fi  mul  natura  per 
faune  circuitum  adimplec  fempiternitatem:  ex  quo  fecun- 
dum  numèium  non  poteffaat  fecimdum  fpeciem.Sicenim 
diuinaprouidemia'  vtrìufque  natura  ordinata  eft  viri  Tei- 
Licer, & mulieris  vrilitat€m.«Zo  fteffo concetto>anzt le medefi *  Ljb 
me  parole  replico  ne!  gouer  no  della famiglia.ln  ijsautem  qu£  c.j. 
ad  homines  fpetìanr,  prima  fuerit  vxoris  cura,  fiquidem 
ifiter  mare m  ac  foeminam  focieras  in  primis  eft  i  namque 
alibi  apud  vos  prò  concetro  habetur,  natura?  faune efledp- 
petitum ,  vtéiufdem  generis  multa  efficiar,  veluti  item  ex 
animalibusunumquodque  fieri  autem  nonpoteft,utruel 
foemina  fine  mare,  uel  mas  fine  fòemina  hocipfum  per  fe 
compleat  munusrquareamborum  focietas  neceftariò  con¬ 
ftituta  eft  ..  Et  moltamente  alquanta  piu  ab  baffo  fìggi  lignea . 
Hoc ìpfo  pmerea  circuitu  natura  ìd  confequitur  atq;  ex- 
plet,ut  quando  numero  non  poteft,atfaltem  fpeciefitfem 
per ,  fic  ab  ipfo  Deo  vtriufque  &  matis  &  foemina?  natura 
ad  focietatem  prouifa,atque  inftituta .  E  nella  Politica  difie  ;  tib. 
Neceffe  igitur  primum  coniugi  eos,  quorum  alter  fine  ai-  c*1» 

cero 
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tero  effe  nequeat,ut  fceminam  quidem,  &  mare  procrean- 
dicaufa ,  idque  non  confìtto ,  feu  uoluntate ,  fed  ut  in  alijs 
animatibus,&  ftirpibus  naturale  eft,  cupere  fui  Ornile  alte 
rum  relinquere.  UMa  qtiefle cofc ,  come pinaltre,aueaintefi 
E>ial.  4.  dal fio  maefiro  Platon  eccome  quegli, eh  e  nelle  leggi  così fané  Ila: 
Nemoenim  eft,  qui  non  deliderer  perpetuum  a  pud  pofte- 
rosnomen  habere  rgenusitaque  hominu  immortale  hoc 
modoin  fempiternumperdurat,quod  filiorum  filiosre- 
Lnquendo,  vnum,  &  idem  femperper  generationemim- 
morraliratem  adipifeatur .  E  piu  innanfy  nell'opera  ftefa . 
Adnuptiasigitur,utdecetcelebrandas,  &  ha?cexortatur, 
&  illa ,  qna?  in  fuperioribus  diximus ,  afferentes  oportere 
filiorum  filios  rettnquendo,noftros  uidelicet  in  diuino  mi 
nifteriofucceflòresnaturamaffequi  fempiternam.  E  lom - 
per  adora  y^Augufio  (per  lafciar  quello, che  di  ciò  eloquentemen¬ 
te  fcrifie  Luciano)  in  quella  belli  fs ima  diceria ,  ch'egli  fece  d 
lib.  5  * .  maritati ,  ed  è  refe ritta  da  Dione  Caffio ,  di  file  quefte  parole. ^  # 
Quorum  memoresmos  mortalirarem  natura?  couentt  per., 
petuaftirpis  fucceflìone,  quali  facem  alijs  fubindeattjs 
In  Amo-  porrigentibuscompenfare,ut  qua  fola  re  a  diurna  felicita* 
11  *  te  ab  film us.  Se  poi  all'altra  opìntone,cioè  a  quella,che  pone^ 
la  caducità  fi  finimento  del  Mondo,  come  a  piu  vera ,  anz>i  afi 
f  latamente  ver  tffima ;  riuolgiamo  tl  penfi erosegli  è  parimente 
non  men  necejfario  f  ufi  delle  nozze .  Per  che, quantunque  debba 
fintre  il  Mondo ,  non  per  quejlo  cr eolio  Dio ,  acciocché  noi  douefi 
fimo  con  volontaria  ,  ed  vniuerfile  (lerelità  piu  tofi amente  del 
diuino  decreto  farlo  venir  meno .  Ma  sì  come  a  fi  fieffo  ne  rifi 
firbo  il  tempo  preci fi  :  eia  cognizione  di  cotal  punto  in  quel - 
iurne,an%i  in  quegli  abtfii  del  diuino  fipere  egli  tien  nafiofi<u , 
Lib.  ii  de  così  egli  vuole,  che  nel  cuor  degli  animali  il  di  fiderio, e  la  pron- 
^7  sa  voglia  di  generare  fimpremai  verdeggiale*  Nam ,  cum  fìt 
hoc  natura  commune  omnium  animantium ,  ut  habeant 
libidinem  procreand  udtjfe  Cicerone.  Fu  Dio  quegli, frisano 
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Lattanzio ,  e  rJMufinìo ,  che  poiché  f  alto  fio  intendimento  di 
crear  due  fiffi  negli  animali ,  cioè  il  mafchio ,  c  la  femmina  fi 
compiacque ,  volle  parimente  vn  pungenttjjìmo  affetto  di  viceu -  1 
deuolmente  difiderarfi,ed  vn  ptacer  incomparabile  de  i  loro  co- 
gtngnimenti, nell'  animo  fiolpireiajfìnchè  da  cotefla  ar  denti  fil¬ 
ma  negli  a  fi  office  d  agnati, e  al  godimento  di  tanta  dolcezza  co- 
ducendofije  folitudini  immenfe  della  terranei  mare, e  dell  aev 
riempie  ([ero,  e  le fieT^ie  loro  non  lafiiafier fallire .  il  qual  di  fide¬ 
rò  piu  impetuofo  affai,  figgiugne  Lattanzio ,  e  piu  viuace ,  e  ho - 
gltente  la  dtuina  proutdenza  volle, eh  e  nell h  uomo  s ac  cendeffe9 
e  acce  fi  continuuamente  fi  mdtenefieforfi  perchè  la  di  lui  mol¬ 
tiplicazione,  per  arricchirne  i  giardini,  e  gli  eterni  abituri  del 
Cielo, molto  più  gli f effe  a  grado  .Di  quefia  ardente  vogliale  di¬ 
urno  dtliber  amento,  ne  petit  no  fi  ri  me  fiato,  così  di  (fé  Platone • 

Tertia  vero  nobis indigenti,  &cupiditasacuci(fima,po  In  6 .  de  f 
ftcriùs  quidem  innafeitur,  fed  ardentiffimo  furore,  &  ma-  Leg* 
xima  petulanza  homincs  urit,  &  agitar,  ea  qua?  ad  propa-  ' 
gationem  generis  in e&.Ed  AugufloneK armghtria,chetefiè 
dicemmo.  Quam  potiflGmum  ob  caufam  primus  ifte,ac  ma- 
ximus,  qui  noscondidit  Deus,  humanum  genus  induas 
partes  confecuifler,ac  mafculam  unam,  aheram  muliebre 
fecifler,amorem  eis,ac  neeefficatem  coirus  iruer  fe  indidir, 
eamquefoecundam  eflTcuoluit,utexhis,  qui  alij  exahjs 
nafeerentur,  humanum  quoque  aliquo  modo  (empiter- 
num  exifterct  genus.  Ed  vn  altro  non  men  degno ,  anzi  molto 
piu famofo  autore,  così  canto . 

A  udite  o  dulcis  thalami  charilfima  proles. 

Qui  terram  imperio,  terrenaquecuntìa  gubernati 
Legein,quam  genere  humano,noftroque  cruori , 

Hominis  eterni  foboles  fanfìifsima  fixit. 

Nempe  hominem  producat  homo,natoque  creando 
Mortalis  licer  ipfe,tamen  fi bi  proroget  a?uum, 

V t  folct  in  viridi  reuiuifeere  feaien  arifia . 

T  Diciam 
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Diciam  dunque, che  l  congiugnimento  de  corpi  in  rifletto  della, 
confìr nazione  della  fpezie ,  e  non  degl' indiuidui ,  anche  che  l 
Mondo  debba, come  dee,mancare,è  parimente  nece  (farlo  per  leg 
ge,e  dtjpo/ition  diuina.  Perchè,/!  tutti  s ac  cor  daffero gli  huomi - 
m  d' auer  in  abbominazione  le  no\ze ,  per  certo  contro  al  voler 
di  DtOi  dell'  uman  genere, della  cut  durata, e  del  cut  propaggina 
mento  Pio  fìejjo  piu  auutdo  affai,  come  dicemmo  con  Latfozto , 
effi  moli  rato,  priuo  rimarrebbe  il  Mondo .  P  enfierò,  da  Paolo  Si- 
len\iario ,  poeta  Greco, in  quefto  epigramma JptegatoM 
Pulchri  uirginitatis  thefauri ,  fed  uirginitas 
Vitam  perderet  utique  omnibus feruara , 
Idcircolegirimèuxorem  cape,  &  aliquem  mundo 
Da  mortalern  prò  re,  fuge  autem  adulterium. 

Penfier ,  dico,  anche  prima  dal mentouato  lmperadore  ìntefo  % 
mentre  diffe',  Dermi  prouidentia?,neque  maiorum  cur$  ue- 
ftrorum  habita  ratione ,  omne  ueft  rum  genus abollere,  ac 
uera?  morti  obnoxiumefficere,omne  aurem  nomen  Ho- 
manu  perdere,  ac  finem  ei  nnponere  in  animos  vefttos  in 
duxiftis.  Quod.n.generis  humani  femen  relmqueretur ,  fi 
faiìu  veftruoesali;'  populiimirenturfcuiuscu  initiu apud 
uos  fir,iurè  uniuerfalis  interitus  culpa  fuftinebitis.  Rimaga 
dunque  conchiu/ò ,  il  maritaggio  per  legge  di  natura ,  cioè  per 
mantenimento  della  fpefye,  e  per  la  fàcce fsione  de' figliuoli,  effer 
fommamente  neceffarto.Ora  veniamo  alla  necelfità  morale. j  * 

Della  necefsità  Morale  delle  nozzo* 

i.  QCr*ue  Artfiotile  nell'  P tic a,chel' amicizia  è  grandemente  aU 
^  laviti  vm  un  a  neccfjana  :  ile  he  fifa  chiaro,  die  egli,  perchè 
viuno  et  ha,che  di  viuer  ferina  amici,  benché  di  tutti  altri  beni 
domztofòa  marauiglta,  abbia  talento ,  ne  inchinaztone .  Ora  si 
come  Camiflà  tra  l  martto,ela  moglie, come  fcrtffe  lo  fleffa  filo - 
fifone  lerocle  nel  libro  delle  nozze, piu  dt  tutte  l altre  è  coforme 
alla  natura }  effóndo  l'bnomo  per  naturale  infinto,  c  piegameto 

al  groppo 
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a  l  graffo  maritale  molto  piu  inchineuole,che  alla  c  o-p  agqia  ciu.i 
le  non fitruouaicosì  parmi ,  che  tato  piu  necefiariafta  queftoAtop 
ftà  al  mantenimento  della  vita:  tanto  piu  neceJfa?.ia}dico,quàto 
in  così  cara,ed  auuenturo/a  amicizia ,  quella  legge  tato  celebra¬ 
tale  douuta  $  annera,  Amicorum  omnia  corri  ni  u-nia:  conciof- 
fiacofacbè  tra  tl  marito  ,e  la  mogliere,non  pur  fon  comune  le  rie 
chezze,eli  figltuolt.e  i  corpi  medefimi,ma  infici anime  tfièfie* 
La  onde  cote  fi  a  mefcolanza ,  tota  per  tot&m  fifuote  appellare  , 
in  quella  gui falche  l 'acqua  ,e l  vino  infume  suntfcono\  <  non  co 
me  l' altre  beniucglienze ,  che fino  piu  lofio  a  fcmigliarfia  d'uri 
ammaramento  di  legumi,  e  alni  bacelh ,  che  vera  vnione.  Non 
è  mio  ilpenfiero ,  ma  di  tre ,  anli  di  quattro  tUuflri  autori ,  cioè 
di  Mufomo,di  lerocle ,  d' Antipairo ,  c  di  Plutarcone  loro  trat¬ 
tati  delle  nozze, e fiponfiliT^i.  Quegli  così finfie ,  Nullam  nero 
neceflariam  magis ,  aut  fuauiorem  coniunfìionem,  quàm 
uiri,&  mulierisreperias.  E  alquanto  piu  innanzi  ,quibus  na 
uerò omnia  effe  còmunia  exifiimantur,&  corpora,  &  ani¬ 
mai  opes,pra?ter  quam  uiro,&  uxori?  Has  igitur  ob  cau 
fa  s  uiri ,  ac  mulieris  amicitiam  omnes  antiquiffimam  om¬ 
nium  iudicant.  C dltro,cioè  lerocle, oltre  ai  tanti  bellt/fmi  con 
cetti  in  tal propofito  lafiiatici ,  difie  que/le parole .  Sed  uiri,  & 
mulieris  coniugium ,  qui  mutuò  copulantur  >  &  facri  fune 
di js  nuptialibus,natalitijs,laribus:  &  inter  fe  <:onfentiunr, 
nihilque  non  commune  habent  ufque  ad  corpora, imo  ip- 
fas  animasi  Antipatro furono  poi  ( s  io  non  errcfi  due  f oprai 
legati  autori  di  gran  lunga  trapalati,  dicendo:Piofe£tò  quif- 
quis  uxorem ,  &  liberos  non  expertus  eft,  uerifsimam ,  & 
genuinam  beneuolentiam  ignorat.  Alia?  enim  amicitie,& 
beneuola?animorum  inclinationesflmiles  fune  mixrioni* 
bus  leguminum,aut  aliorum  huiufmodi,  qua?  inuicem  ap- 
ponuntur  :  Viri  autem,  &  uxoris  amor  mixtioni,  qua?  torà 
per totum , ut uinicum aqua.  Reuera enim undequaque 
commifcetur  coniugali  amor, cum  non  folum  opes,  &  Ift 

T  2  beros 
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beros  omnibus  carifsimos?&  animam,  fed  etiam  corpora 
foli  con  iugescomm urna  habenc.  Aliaquoq;  rationema- 
ximus  hic  amor  eft.-quoniam  ali?  focietates  aliorsu  quan- 
doque  declinane  in  matrimonio  aucemad  unumfolum, 
riempe  mariti  animum  refpeftus  fit .  Evertente  non  potè - 
ha  quefio  nobiliffimo  ficrtttore  efiprimer  meglio >  e piu  addentro , 
la  co  munii  astone, anzi  l unione, che  fi  fa  tra  il  marito ,  e  la  mo¬ 
glie, che  vera  meficolarfga  in  tutte  partt  chiamandolaùmperoc- 
De  ehè  e  fame fitirifi  fecóndo  la  dottrina  d' Arifilottle)  ohe  nel  ve* 

interi  ro  mefcolamento  vno  (ta  [agente ,  l'altro  il  pallente  ;  che fileno 
lib.i.c.io  eguale ,  ma  ingtufa  pero ,  che  vno  ptu  dell  altrovigorofo ,  e  ga¬ 
gliardo  fi  trotti  alquanto  -,  che  nel  me (colar fi  lo  flato  loro  no  per¬ 
dano >  ma  ben  ih  ctaficheduno  qualche  alternata  mutazione  att- 
uega\edin  sì  fatta  guifia  $  unificano,  quod  qualibet  pars  mix 
ri  mista  fit  /;*  quella  maniera  appunto ,  che  auuiene ,  quando  il 
vinone  l'acqua  Ji  mefce  ;  che  come  efiemplo  della  vera  meficolan- 
Jn  lib.de  za  non  pur  vien  recato  da  ^Ale ffandro  Afrodtfeo,da  G  tote  anni 
Mixtù  Gramatico  in  chtofando  tl  primo  libro  dt  Ila  generazione  d' Ari 

lfr!c?i8  fittile,  ma  dallo filefifo  Auflotile  ne*  Itbri  del gener amento  degli 
li.  a.c,6.  animali. Le  quali  condizioni  >e  altre  per  breuità  lafctate ,  quan - 
io  bene  nell  unton  del  manto ,  e  della  moglie  fi  verifichino ,  può 
ciaf:  uno  per  fie  fiejji  andarlo  diuifiando .  Ma  chi  meglio  quefia 
filof  fia  dt  Plutarco  tntefie ,  e  fcrtfiefNcl libro  da  quella  veneran 
da  penna  degl' in fegn amenti  matrimoniali  compilato  fit  legge  » 
thè fecondo  tl  parer  de*  Filofofi,de  corpi  alcuni  di  parti  dtfigm 
te, ma  infume  colltgan  fi  trouan  compofiti,chente  é  vna  potente 
armata,ed  vn poderofo  efiircitoialtri  nella  guifia  di  ben  correda 
ta  nane ,  o  di  fuperbo  palazzo ,  o  d'altro  da  pratico  artefice  fab¬ 
bricato  di  fido, fono  tra  dt  loro  concatenati:  e  altri  finalmente  di 
farti  vmte,ed  in  vna  fola  natura ,  come  fono  gli  antmali,riftret 
te,edìneftate .  Delle  quali  compofiiziont ,  si  come  quefia  e  la pilo 
nobile  J a  piu  tegnete,e  indtj[oluktle,così  a  i  veri  (j>ofi merito  ella 
fola  efifer  addattata .  L' altre  due>  ad  altri  congiugnimene  e  ad 
. .  “  altre 
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altre  vnìomd'huomo#  di  dona  poffono  ben  traffortarfi,ma  o  im 
perfette#  vtTfofe  le  faranno  apparirei  come  dalle  parole  di  que* 
fio  pregiati ffimo  autore fi  può  intendere .  Corporum  phìlofo- 
phi  alia  aitine  ex  parcibus  deiunótis  coartare ,  utclaffem, 
esercitimi:  alia  ex  compaftis>ut  domimi, ut  nauim  :aliaex 
umtis,  &  in  unam  naturati!  concretis,  ut  animalium .  Id  fi 
bue accommodare  libeat,coniugium  quoq;  mutuò  aman- 
tium,ex  unitis  conftat  :  dotis,bberumue  gratia*  cohaerens, 
ex  copaftis  :  concubitu folo  iunftorum,  ex  deiunfìis,  qua- 
les  contubernio  uti,  quàm  uitse  communitate,  reótiùs  fen- 
tiaSa  Ora  fentiatno  quanto  è  marauigliofà  l'unione  del  manto ,  e 
della  moglie .  Sicut  autem  humores  phyfici  dkunr  totos  to- 
tis  permifccri ,  ita  oportet  matnmonium  contrahentium  > 
corpora,  opes ,  amicos,  familiarefque  inuicem  confondi „ 
Di  quefla  così  perfetta  comunicatone  e  di fifianze ,  e  di  corpi , 
e  d  anime  fi  poffono  intender  quelle  parole  di  Senofonte ;  omnia 
mca(dtce  il  marito)  incommuneexhibeo.  Ha?c  tibi  velut, 
ex  commentario, feutabuliscommitto.  Tuquoqueom- 
nia,qua»  intubili  bona, in  communedcpofuift  i.C^r/>/W^- 
fi  adduque ,  che  offendo  l amtfià  necefiatta  al viuer  dell  h uomo  % 
e  tra  l amicizie #  tutte  quate  le  bemuoglienze# ptu  antica >e piu 
maggiore ,  e  auutticchtata  effondo  quella  delle  no%ze,  a  ragione 
quefta  medefima  principalmente  nece(fzria>  e  tanto ptuy  quanto 
è  vtiliffima ,  effer  da  riputare .  Non  torno  a  ridire  per  cagion  de 
figliuoli i  del  qual  beneficio  difje  lerocle ;  Quinetiam  utiles  ef¬ 
fe  nuptias alierò ,  primum  quiadiuinum  reucra  fructum 
producunt,  liberorum  generationem.£^£«r^/^ 

Non  eft  aliud  liberis  muaus  prseftantius 

E  altrouzjy 

A  Dijsqui dantur liberi. 

Ma  voglio  dire  per  altri  cento  riguar  diluiti  c  ar  t, tutti  gran  di  % 
td  in  eftremogtoueuoli-y  come  per  la  diligente  curale  fedele  del¬ 
le  communi#  affannofimente  conquifiate  facoltà:  del T alleuia- 
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memo  oneflifsimo,che  recano  nelle  fianchezze:del  coforto  gem 
ttlene  piu  fieri  trattagli  ,nellepiu  tenebre  fi  tempeBe  :  di  que* 
vez\t  pudichi,e  cafli  ne  contentile  nelle  piu  bramate  auuentu- 
re:de!la pietà  fiuifierata,  che  ci  vfimo  ne  malori  :  del  vero  com- 
pianto  nell  angofcie',  e  piu  altri  afiai. 

Che  non  guftati  non  s’intendon  mai. 

He  io  gli  ridirei  femplicemente  perchè  io  oda  dire  a  vnTeo< 
gnidcj , 

Nihil  eft  fuauius,Cyrne,quam  uxor  bona, 

A  vn  Sofoclzj , 

Quamam  domus  inter  homines  unquam  beatis 
Diuitijs,&delnijs,abfquebonamuliereexcreuit? 

1 yià  vno  i^4pollonid<Lj , 

Papato  muIieres,non  diuitiarum  luxus 
Voluptatcs  tam  eximiaspraber, 

Quam  boni  mariti, &  uxoris  pi£ 

Voluntas  iufta,  &  legitimèatfeda. 

He  per  altri, dirò  quafi  infinitive  piu  tlluftri  innalzamenti $  ma 
fi  bene  i  mentouati guadagni ,  e  tanto  opportuni ,  della  neceffita 
morale  delle  nozze  ho  addotto  in  proua ,  perchè  il  piu  maggio¬ 
re,  e l  piu  mordace  nimico ,  che forje  dal  cominciamento  del  fi- 
colo  infino  a  queBo  dì ,  il  venerando  fifio ,  e  dir  itttjjìmam  ente. j 
faflofe  delle  donne, abbia  auuto;dico  Euripide, non  puote  negar¬ 
gli, ne  nel filenzio,o  per  me  dire  nella  n fiportabile  fua  Ititi  de  z 
za  fitterrargli.Di  quello  Euripide  f audio, che  la  natura  teme¬ 
rariamente  rimproueraua ,  perchè  altro  modo  d'auer  figliuoli , 
ad  3  ^finza  produrre  sì  fiero  mofiro,inuentato  non  auea.Che  dijfie,cio 
In  Hipp.  che  di  male  auuiene  all' h uomo  dalle  femmine ,  come  da  propia 
radice  germogliare  .Di  quello  Euripide, eh  e  chiamo  le  donne  in¬ 
fingarde  al  bene,  epreBe,  e  fagactffime  maeBre  al  male  :  Che  le 
pubblicò  per  la  piu  infelice  opera,  e  feiagurata,  che  v fetta fia-> 
In  Eie#,  dalla  mano potenti/fima  di  Natura  Di  quello  Euripide ,  che  alle 
ad.4»  femmine  in  comune  diede  il  titolo  difaz^e:  Che  dijfe  elleno  no 


In  Medea 
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efer,che  pronte  al figncre,e  accorte  allo  nganare:  C  he  in  loro  n° 
erapoflìbile  auere,come  per  fide, e  dtslealt, alcuna  fidala.  Di  quel  la  Fphì. 
lo  Euripide,che  infin  affermo,  i padri  med?fimi,cbe  le  figliuole  ^Talir‘ 
hanno  ingenerate,  per  liberar  le  cafe  loro  da  pefle  tanto  crude v 
le, quanto  è ptu  traditrice  ;  tanto  appiccaticela ,  quanto  e  piu  lu- 
fingbiera,il  piu  toflo,  che  loro  vien  conceduto,  col  contrapefo  di 
dote  ricca.e  ruuinofa  per  loro,in  altri  cafatì  gettano  cotefte  ecci¬ 
tatrici  di  mille  tempefle ,  ad  appuzzare  la  ferenità,a  conturbar 
U  pace  altrui ;  e  a  difordinare,  an%i  a  conuerttre  in  Caos}e  talo 4 
ra  in  nulla  il  picciol  mondo  dell' altrui  già  beate,  ma  per  loro  fo¬ 
la  cagione  infelici  famiglie .  E  per  non  efier  contumace  nel  rian 
dar  tante  beHemmie, dico, che  coflui  tanto  baldan^ofi  nello  far 
lare, pur  una  uolta,quafi fidedofopra  ilTreppiè di  Delfo, quafi  ^ 
leggendo  le  foglie  veractflime  della  Sibilla ,  in  vna  fila  T ragc~ 
dia,  che  benché  fi  a  fiata  ingoiata  dal  tempo ,  nondimeno  la  piu 
verace  parte  di  lei,  per  diurno  difpenfamento ,  e  a  gloria  delle-* 
donne ,  pur  anche  nel  nolìro  fi  colo  vtue,  e  Rameggia,  così  dt(fe  : 
Coniux.n.in  a?gntudinibus,&  finiftra  fortuna  marito 

Suauifsimaeftjfidomum  honeftè  habitet; 

Iramfuauiter  mitiga ns,.&  a  triftitia  (mus*  j 

Anima  eius  auertens:.dele£bmt  et  doli  eoru  quos  ama- 
Non  men  d  Euripide  mofìroflì  Menandro  verfo  le  donne  pieno 
di  maluolere\  come  quegli,che  dif?e\  che  a  ntun  partito,  tn  man 
di  donna  fidar  donata  l  h uomo  la  propria  vita:Che  le  femmine 
aueano  guafto,e fpento  il  Mondo  grande-,  Chel  mar  e, il  fuoco,  e 
la  donna  erano  tre  mali  fpauenteuolitcbe  per  piu  degni  e  poten¬ 
ti  riguardi  no  fi  douea  la fciar  tra  viuenti,  come  quella ,ch e  piu 
di  qualuque  fiera  era ferocijfimaich' era  un  te  fòro  di  mali, un  ve 
lena  d'afpido,e  di  dragone, ed  in  fòmma  vna  fogna,  e  vn  ricet¬ 
to  di  qualunque  malese  che  perciò  affai  meno pertgliofò  era  me¬ 
narla  vita  col  Leoni,  che  con  le  donne .  Contuttocto  quefti ,  cosi 
maldicente,  tratto  dalla  forza  del  vero,  lafciofii  vfitr  di  bocca + 
che  idujlreye  nobile  era  delle  donne  la  flirpe  glorio  fa ;che  da  loro 
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dipendeva  il  governo,  el  mantenimento  della  famigliai  e  a  fi* 
mighan%a  d' Eurifide , 

-  fiinmorbum  incidat 

Qui  eam  habet,ftudiosè  curanti  eius  gerit  : 

Curri  infortunato  unà  manet  :  mortuumque 
Scpelir,  contegitque  familiaritcr . 

J quali  comodi >e  vttlt,che  l'huomo  dalle  mogli  riceue,benchè  al 
tejfere  affolut  amente  non  partengano ,  al  ben  e  (fere  convengono 
per  certo ,  vno  definì  anch'egli  per  cui  fi  celebra  accoppiamento 
51  no^tyC^e  ferc*§ fitriue  Arifiottle .  No  effendi  caufà  folum, 

1  ,I,C  i*  uerùm  edam  benè  effendi  mas,  &  foeminaope  mutua  con 
De  re  fa  iunguntur  >  *n  Salirò  luogo  replicò  lo  fiejfo  ;  Idque  in  ho- 
1  i.c  j.  mine  maximè,  propterea  quòd  in  hoc  genere  mas ,  &  fbe- 

Ìmina  fociata  inter  fe  funr,non  modo  ut  ipfa  fint,  fed  edam 
gii  ut  ipfis  benè  fit .  E  nell'Etica  lafiiò  firttto\  Homines  autem 
nò  folum  procreationis  liberorum  caufa  communi  domo 
utuntur,fed  edam  ut  eorum  officiale  munera,  aliaeq;  fune 
I  uiri,ali?  uxoris  partes.E  ne  libri  del  governo  della  famiglia ; 
OEcon.  alterum  parat  foris ,  alterum  partae  domi  conferuat .  E  pur 
libica  anche .Vxobum  mulierem  omnibus,  qu?funtintusdomi- 
Sermo.  nari  oport euDemofiene  anch'  egliypre(fo  lo  Stobeo,  Vxores  ue 
38*‘  rò ut  liberos legidmos  gignamus ,  &  rei  domeftica:  fidam 
cuftodem  praeficiamus.  Senofonte  di  quefto fattoi  di  quefi  al 
tra  neceffifà  nell' Economico  eccellentemente  difeorre .  Deus, 
diceglii ut  mihi  uidetur,ftatim  ab  initio  naturam  mulieris 
ad  opera,  curafque  domefticas  idonea  fecit:  ma  all'huowo, 
agenda  foris  attribuir.# proua  Inficio  dellhnomo  dall'effer  e - 
gli  (lato  dalla  natura  fatto  piu  robusto,  e  atante  della  perfino ,  e 
d'animo  piu  arditole  genero  fi.  Quello  delle  donne  .dalla  delica¬ 
tezza  del  corpo  loro  tenero ,  e  gentileye  dall' animo  temente ,  e fi- 
fpettofiycol  quale  vìuonoSi  fatte  condizioni  al  governo  delle  co 
fi  cafilinghe  ricchiedendoji .  Elettra  appo  Euripide  di  quefi  a 
Att.i.  amme'ZjamentQy  e parttgione  dufici ,  così  dicevo  : 

—  abundè 
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—  abundèeft  tibi 
Foris  operimi,  domeftica  vero  nos  deceat 
Adminiftrare.  venienti  enimdeforis 
Operario  fuaueeft,  lìngula  domiinueniredecetiter 
difpofira» 

Clitenneftra  ottìmametefi  fatto  dipartimelo  d'affari,  intende 
ua  ancb' ejfa\che  perciò  ad  Agamennone  fio  marito  così  f autlla :  Fur'P- 
Quin,q Foris  funt agas negotia: egoauté domefticas  Aulì8  in 
Traòtaucrocuras,  qnubentibusdebétur  virgmibus. 

Nel  qual  luogo  pare,  che  troppo  arditamente  l'uficio  del  marito 
voglia  arrogarfi:  perchè ,  come ferine  K^Arìflottle,  non  dette  la. 
donna  impacciar  fi  punto  ne  maritaggi  de  figliuoli  ,ma  vbbidi-  qcc 

re,  ed  auer  per  bene  ,<cio  che  dal  marito  farà  flato  conch tufi  % 
Nccaudiensquicquam  de  Kepublica,  nectraóiansquic- 
quam  eorum ,  qua?  ad  conubiafpe&are  videntur,  fed  cum 
tempuspofcet,autfiliostraderenuptijs,  autnurusaccipe- 
re ,  obediatpenirusinhis  vico.  Or  a  Clitennè(lra  dice  libera¬ 
mente  ,  ed  in  buon  linguaggio  ad  ^Agamennone,  che  a'  negozi 
fuori  di  cafa  attenda  ,e  che  delle  hi  fógne  familiari,  e  domeni¬ 
che, e  di  quelle  principahnente.che  alle  nozze  delle  figliuole  per - 
tegono  a  lei  ne  debba  lafctare  il pen fiero.  Ma  è  d' auuertire,chel 
■com&ridawèto  d  Arift.fi  vuole intender  di  quelle  cofe,che parte 
gono  alla  coclujìone,e  alioflabilhmento  de  mar itaggi.C he  quit¬ 
to  all'  apparecchio  del  conni  tonali  ammannare  gli  arredi,  e  cer 
te  co  f rei  le, e  bazzicature  da  (pofi, veramente  nella  diligenza* 
donne  fa  dtc  abbandonaci:  Per  quello  quel  contadinello  sì  goc¬ 
ciolone  ,a  cut  da  Egiflo  e  (fendo  data  per  moglie  Elettra ,  non  ar-  Eunp.j, 
dì,quaft  nuouo  Mar  gite, corner  ac  c'ita  Snida, ne  pur  di  toccarla ,  E,e& 
alla  fu  a  beila  (pofa,ma  però  di  nome,e  non  di  fatti,  così  ragiona :  a<^* 2 

- Tu  vero  pergedomum  quamocyffimè* 

Quoque  inius  funi  cura,  multa  quippemulier, 

Si  voler,inuenire  poteft  ad  conuiuium  fercula, 

■Ma  Agamennone ,  non  voleua  {benché do  da  pietà  procedere  ) 

Z  che 
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che  la  moglie ,  a  co fa  alcuna  per  tenenti  alle  finte  noz%e  della  fi¬ 
glinola  pre finte  fi  tronaffe:  onde  a  let,  che  già  tiucrentemente. 
aneuala  di  liberazione  del  marito  in  allogar  la  figliuola  com¬ 
mendata  ,  troppo frano  parca ,  le  fiere  come  flr  antera  bandita^ 
dalle  nozze  ,ne  poter,  conforme  alla  co  fi  urna  di  que  tempi  por¬ 
tar  neanche  la  fiaccola  maritale  tn  quella  fòlenne  pompa  dm- 
nan^t  alla  figlia .  E  pero  come  offe  fa  ntlla  propria gtun [dizione, 
a  dar  quella  rtfposia  alquanto  appretta,  e  dìfdegnofa  fu  sf orza¬ 
ta. E  a  dirne  il  vero ,  e ’  fino  certe  co  fi famigli  art,  e  propiamente 
donne fi he,  che  fie  Ihuomo  vuole  intrometter  ut  fi,  quanto  piu  faJ 
onta  alla  (ua  riputatone,  tanto  piu  gratamente  ingiuria  la  ma 
gite .  Ciò  fi  puote  dal  mede  fimo  Arifi olile  raccogliere ,  mentre 

•  nell'  Economico  cosi  di  fie  .  Intelligens  non  ira  turpe  viro  effe 
quicquam  corti rmqua?  domi  font  facere»ficut  mulieri,qu£ 
foris  perquirere  :  nelle  quali  parole  egli  determina  fenza  man 
co,  che fìa  difdiceuole  ali' h uomo  metter  le  mani  nelgouerno prò 
pno  della  moglie,  benché  molto  piu  alla  medefima ,  il  voler  tifi 
'  faper  i  negozi  del  marno  difiouegna,  che  pero  diffe  E  fi  hi  lo, 

Cura?  fìt  vita,  ne  mulier  confultet 

De  his  qua?  foris  funr,imus  exiftens,ne  danù  inferar. 
E  fi  pure  nelle  predette  parole  AriUonle  ali  huomo  alcuna  cefi 
negli  affari  di  cafa  concede, altro  non  è, che  quella  fiprantende??. 
za, che, come  capo  di  tutte  le  faconde  della  famigli  a,  gli  fi  con- 
\  mene:  In  re  familiari  vero  vnus  duntaxarefi  jmperaror,& 

•  refìor  fcnfj'e  il  Filofofo,  ma  voler  metter  le  mani  nelle  pentole , 
per  così  dire ,  negl'  intìngoli ,  nel  filato ,  nella  fi  oppa ,  nel  capec¬ 
chio, ed  in  altre  sì  fatte  pidocchierie,  è  cofa  da  animo  troppo  baf 
fi, e fir mie. Venga  Senofonte  a  fuggeltare  co  l' autorità  fua  il  no - 
ftro  pen  fiero  .anzi  a  ccndtnnar  come  giudice  la Jucida  maffirì- 
zia,e  la  vttupereuol  tenacità  di  arti  iralaidiffmi.e  tanto  disfi¬ 
dati, eh  e  non  lafiicrebbono,  per  qualfuoglia  ben  giade  ac  ci  den¬ 
te, trapaffar  vn giorno,  finza  riuedere, e  diligentemente  mifu¬ 
rare,  e  fiddagltare  la  botte  del  vino ,  l'arca  della  farina,  e  que  fi 
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le  di  tutte  altre  cìuaìei  che  non  a  mattatelo  a  fiodelle  *ma  a  gra¬ 
nello  a  granello  congegnano  i  ceri*  ìfagiuoli*ed  i  pi  felli  per  far¬ 
ne  mine(lrx\  che  appena  lafctano  la  carrucola  al  pozzo ,  onde  in 
fua  a (fenga  poffano  le  nf 'elici  donne  l' acqua  attignere.  Ka  mu-  In 
lieri  oneftius  eft  manere  domi ,  quàm  foris  agere ,  &  fui>  Cap.  ij.* 
dio  viuere .  Viro  turpius  degere  fub  redo ydtce  Senofonte^* 
quàm  negotia  externa  curare. Quod  fiquisagitpra?terea, 
qua? a  Deo  ìnfita  flint,  nihil  fortafle  Deos  fallir,  quòd  im- 
probè,&  pra?ter  ordinem  rerum  committit,atque  poenara 
dar, quod  oiiìcium  negligit  fuum,vcl  quòd  agicea,qu£  fa* 
ceredebec  vxor.  Dunque ,  fecondo  quetto  grauiffimo  autore* 
non  meno  la  diuina  prouidenga  huomo  sì  fatto  ,  quanto  è  in  lui* 
oltraggiargli  affarla  quali  è  fato  da  Dio  desinato  trafeur  an¬ 
dò*  e  i  ordine  belhffimo  delle  cofe  trauolgendo ,  che  di  quelli ,  alla 
moglie  appartenenti ,  volendo  fi  brigare .  CMa  della  neceffità 
Morale  delle  nozze  fa  detto  abbafianza  . 

Della  necefsirà  politica  delle  none. 


C  Eguita  la  neceffità  politicare  ciuile.Di  cui  non  diro  quello  *che 
^potrei, perchè  troppo proliffamente  conofco  d'auer  (in  riguar¬ 
do  alla  prefinte  occafione*  dell' altre  neceffità  ragionato .  Difen- 
tenza  a Ariflottle  nella  Politicale  nell  Enconomica  la  Città  al¬ 
tro  non  è ,  eh  una  moltitudine ,  e  aggregazione  di  c  afe  adunque * 
cum  omnis  domus  fic  Ciuitaris  pars,  mentre  nonfimanten - 
gono  le  famiglie ,  non  può fare>  che  la  Città  nons'  eTDngua.  Ora 
la  famiglia  per  lo  congiugnimelo  di  quelli  fi  compone ,  limo  de' 
quali  non  è  fien\al  altro  per  mantener]!  ;  Ve  foeminam  qui- 
dem,&  marem  procreandi  caufa.  E  perciò  nell' una  eneUal- 
tr  operadn  confirmazìone  diquefta  ver  uà, e  di  coteHofiuo  fon¬ 
damento*  allegati  filofofo  quel  ver  fi  d  Efiodo , 

Sit  domus  in  primis,uxorque,  &  taurusarator. 
Stando addunque  siffatta  dottrina ,  ben  diffe  Jerocle  :  Proinde 

Z  2  non 
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non  errauit  aliquis  domumfine  nuptijsmaRcamefTedk 
ccns.Nam  neque  pars  princeps  fine  fubdira,  neque  fubdi- 
ta  fine  principe  poteft  concipi.  E  non  men  ottimamente  An * 
ìipatro pronunziò  anch'egli  quelle  />*™/*.Nobilis,aniniofus» 
pìacidus ,  &  ciuilis  iuuenis  confiderat  domum ,  vitamque 
perfe&am  confiftere  non  aliter  porte,  quàm  cum  vxore>& 
ìiberis.Secusenim  mutilia  foret,  quemadmodum  Ciuitas 
non  illa  modo  ,  qua®  mulieribus  folis ,  fed  etiam  quae  viris 
folis  conftat,  imperfe&a  eft  .  Ma  eccelìenttflìmamcme fcnfie 
MuJoniodiqueJiofattoNupÀx&utQm  principium  funrcon 
ftitutionis  famili^.Quifquis  igicur  nuptij.s  priuat,  is  abo- 
ler  familiam,  ciuitatem»  &  tocum  genus  humanum,  quod 
abfque  generatione  non  poteft  permanere,  vt  neque  iurta», 
&  legitima  gcneracio  fine  nuptijs.  E  non  men  lodeuolmente 
Hb  C*cerone>  Prima  focietas  in  ipfo  eft  coniugio, proxima 

’  in  liberis, deinde  vna  domus,cotnmunia omnia;  id  autetn 
eft  principium  vrbis,  &  quafi  feminariura  Keipublicae . 
CMa  sì  come  ^yiugufio ,  per  lo  trono  imperiale  tutti  i  mentouati 
autori  in  eminenza^  fubhmiu  fòprauuanzay  così  anche  a  tut¬ 
ti  la  /ita  fentenza  è  altretanto  fupenore.  Egli  dopo  auer  taccia-, 
ti  quegli  fprez\ator  de  maritaggi ,  di  micidio>  qui  eos  ne  gì-. 
kk™4  gnecis quidem3quos naici ex vobis conueniebat. D'tmpie- 
tày  qui  nomina, ac  honores  maiorum  ceflare  cogicis,  Di  fa- 
cri  le  gio^uì  genera  vertra  a  Di  js  immortalibus  monftrata. 
abolicis  :  maximumque  donanorum  ijs  facrorum,  huma- 
nam  naturarci  peftundaris , eoque  tempia  eorum ,  arafque 
euertitis.  Alla  fine  come  diltruggttori^e  traditori  della  propria 
patria  gli  trafigge ,e  viUanegia.X) uin  etiam,  Ciuitatem  dirtol 
uitis,legibus  non  obtemperantesiprodiris  patriarci  veftra», 
lleriIern  eam,atque  infoecundaroreddétes:imò  vero  fun- 
ditus  eam  demolirnini  »,  duna  habiratoribus  eam  orbatis 
Neque  enim  Ciuitas  domibus,porticibus,autforis  homi- 
muu  inauibuSaL fed  viris  conftat.  Concetto,  che  fuancheprU 

ma. 
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ma Mtto da  TemiBocle  ;  Cìuitatem  non  in  xdificijs,  fed  inTuMb  l 
ciuibus  poiiram.  Ma  i  Cittadini.che gii  abtturiy  ed  t palagi^  e 
le  piazze  riempier  deono.non fino  già  eglino  dalla  terraycome  i 
funghi.prodottiyonde  dtceua  lofiefio  ^siuguflo.Hìh  fortèfpe- 
Oaris,dum,quod  in  fabulisfei  tur,  ex  terra  aliquicxiftant, 
quires  veftrasjpublicamque  excipianr./fcfa  fi  bene  dal  con- 
giugntmenio  dell' h uomo ,e  della  donna  s  incentrano. Dunqué^j 
poiché  la  famiglia  è.  la  prima  parte  della  Città.  e  della  famiglia 
tl  cominciamento  fono  le  nol(ze>  e  la  confèruaTfione  deli' una ,  e 
dell  altre  fono  i  maritaggi ,  certo  ch'egli  è  ragion  con  chiudere^ 
con^lrettotiie^uixc  eorum  focieras  necefsitate  conditura 
ctt.Coie/ìa  neceflìtà  ciutle  ottimamente  i  Per  fi  ani  ìntendeuano ;  L-b  y 
per  ciechi  .come  contano  Eradotto >  e  Strabone.a  quelli,  che  molti  $trab.  li.. 
figliuoli  auenanoidalloro  proletari  chiamati) pubblicamele  ogni  1 *  • 
anno  larghi  premi  fi  di/}enJauano .  l Anzi  che  sì  fatta  loro  di  [.aere.  in 
fior  dinata  cupidigia  di  moltiplicare  i  Cittadini ,  per  render  piu  Pr°S*  & 
forte  lo  mperio.tr abbocco  m  errori  a  mentouarlt  (olamente  trop  ^tra^  ^ 
po  orrendi .  Imperocché  oltre  a  quelle  mandrie  tnfami  di  tante  i  f. 
concubine  finita  alcuna  riuerenza.ne  ritegno  eghno.e  i  Maghi  ^rtha?n‘^ 
loro  in  fin  con  le  fonile ,  e  con  le  madriy  t  con  le  figliuole  ili  effe  fi  Herodo. 
cogtugneuanoycome  ridicono  Filone. LaerTjo.Str abone ,  Ateneo .  Jib- 3» 
e  piu  altri.Del  qual  vfo  abbomweuole.e  che  poi  fu  piamente  da  f^if^ 
Alefifandro  interdetto >  cosi  di(fe  Catullo.quell empto+ed infame  Pliu.  de 
di  Gellio.che  la  propia  madre fi '  gode  ua.  mordendo > 

Nafcatur  Magusex.Gelh,  matrifque  nefando 
Coniugio,  &  difear  Perficum  harufpiciuni  : 

Nani  magus  ex  matre,  &  gnato  gignatur  oporter,; 

Si  vera eft  Perfarum  impia  religio .. 

FìloneEbrea  dice  , che  quei barbart  tanto  fi  pregtauan  <t  efierve  fpec, 
della  me  defi  ma  dona  e  figliuoli. e  fio  fi.  che  nobihjjimi.e  reali  r/-^eS* 
futanano  t  parti ,  che  da  sì  fatto  accoppiamento  vfiìuano Ho- 
noratiores  enim  Perfe  cu  matribus  contrahunt  marnino- 
nia>,&natos  inde  arbitràtur  nobilìffimos,regioque  (vt  fe- 

runt); 
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runt)  dignantur  folio:  e  fìguita,  coflume  tanto  inìquo  così  ri- 
prendendo. Quo  nihil  excogitari  poteft  magis  impium,c6- 
fpurcari  defungi  patris  thalamum ,  cui  maxima  dcbeba- 
tur  religio,matri  cxhiberi  nullam  reuerentiam,filium  euri 
dem,&  maritum  fieri, matrem  viciffim  vxorisnomenaflii 
mere,communes  liberos  patris  quidem  fratres,  marrisve- 
ro  ncporis ceriferi.  Hanc  prolis  fua?  matrcnì  fimul effe  ac 
auiam,illumfiliorumpatremy&  germanum  vterinum. 
Dopo  va  ottimamente  rimoflrando ,  che  fel  congiugnimento  di 
Edipo  con Jua  madre,bencbè  ignorantemente  auuenuto,  di  tate 
infelici fctagur  e, di  tante  morti ,  e  di  tante  guerre,  di  tanti  feri 
accidenti >e  riuoluztoni  fu  la  radice, ogni  dirittura  vuole, chz^ 
da  tali  nozge  volontariamente, e  fetentemente  contrattela  cen . 
to  doppi  piu  a(pri,e  crudeli  ga flight  fe  ri  atte  d ano  .De gli  fponft - 
Lib.$.  ligi  con  le  for elle ,  friue  Erodotto ,  che  Cirro  le  celebro  con  At* 
xsr A^"  tofsa  fua  Jòrella,  e  narra  Plutarco,  che  Dario  per  ifpogliar  di 
'  vitale  del  regno  Artaferfe  fuG  padre ,  atte  a  promefjo  ad  Attoffa. j 

fua  fir  ella  di  prender  fila  per  ifpofa.  De  maritaggi  con  le  figli- 
uole ,  lo fleffo  i^Ariafrfe,  due  efìmplipur  troppo  vituperettoll  ce 
nelafciò;  poiché  prima  /posò  Còtto  fa,  fua  figliuola,  e  poi  aT  eri- 
bazzo  auendola  ceduta  ,  in  luogo  di  quella  prefe  c. Amtfire  pur 
fua  figliuola .  Di  tutti  coteliì  infami  moghazgi,  appo  Euripide 
InAndro  fe  ne  truona  menzione 

madia.  -  Tale  eft  omne  barbaricum  genus . 

Pater  filia?,  &  filiusmatri  mifeetur, 

Sororque  fratri,&  per  c^dem  chariffimi 
Vadunt,&horum  nihil  prohibetlex  . 
ed  acciocché  altri  non  ficredefe  ,cbe  col  lafciarle  fenza  rìm - 
procciàtnento  alcuno, non  venijfe  quafiy tacendo, a  tollerar  noT^e 
tanto  indegne  :  fogginone . 

Qua?  non  ad  nos affer .  non  eft  honeftum , 

Vnum  virum  habere  habenas  duarum  imilierum  i 
Sed  intuens  in  vnum  coniugalem  Venerei» 

Eft 
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Eft  contentus,  quicunque  non  vult  male  Habitare* 
tjtta fenti  Amo  la  giurìa  ,c  belliffìma  doglianza  d' A gaio ,  da  co -  lib. 
ttfle  enorme  fieleratc&%e  trafitto.  Non  fblurn  cum  fororibus 
fuis,&  coolubrinis  impudentercongrediuntur,fedci;m  fi¬ 
lobus  Se  genitorcs  proh  fcelus>mifcentur,&,quod  omnifi 
eft  impi j Ili mum,o  natura, o  leges,  cu  matribus  fili j.  J^uàto 
a  Greci ,  cioè,  eh' eglino  ancora  per  ragion  citale  necef ari  fi’ 
maffero  i  maritaggi ,  ecci  la  legge  di  Platone ,  che  ce  ne  fa  fede .  f 
Vxorcm  quifquea  trigefimoanno  vfque  adtrigefimum 
quintum  ducar.Sin  minus, pecunia  mu!<ftetur,atquedede- 
core:  Pecunia  quffiem  tota»vel  ranta.Dedecóre  autem  tali  6 
quodam,vèl  tali,  ed  in  un  altro  luogo  pur  delle  leggi .  Si  quis 
autem  fpótè  nonpareat ,  Se  alienus  ab  hocconfortio  vjuat 
in  Ciuitate,&  fineconubio  quinque  Se  rrigintaannos,fin- 
gulisanois, fi  de  maximo  cenfueft,drachmiscentum  mul 
fìetur  :  fi  de  fccundojeptuaginta  :  fi  de  tertio,fexaginra  :  fi 
de quarto,triginta.  Qua? quidem  pecunia  Dea? Iunoni  co- 
fecranda  cft.Ed  acciocchii e fazione  non  f  offe  per  quaifiueglia 
nfpetto  trafcurata\ma  rigorofamete  rifiofia,aggìtigne.$i  quis 
autem  fìngubs  annis  non  perfo!uerir,decuplum  debeat. 

Cuius  pecunia?  exa&or  fit  Dea?  ipfius  qua?ftor.  ac  nifi  exe- 
gerit,ipfe  debeat, atque  huius  rationem  referre  quifq;  de- 
bet  .Che  gli  Egiziaciicon  la  tfeffa ,  e  forfè  maggiore  onoranza^ 
le  nozze  celebrafero.da  que forche (iam  per  dire ,  per  non  men¬ 
dicarne  d' altro,  fi  potrà  affai  ben  comprendere .  Mercurio ,  quel 
tre  volte gran  dtjfimo,  ed  il  cut  nome  fu  in  quelle  antiche  contra • 
de  con  tanta  fup  ertt  tifone  r  inerito ,  che  neanche  di  proferirlo 
aueano  ardimento;quesli,dtco  che  a  que  popoli  imperiando, die  Pini,  c.a 
de  le  leggiycosì  la  feto  ferino  nell' opere  (he.  Altera  Dei  appel¬ 
larlo  pater  eft:  ob  eam  caufam,  quia  omnia  gignit  :  parrìs 
enim  officium  eft  generare.  Ora  fintile  come  altamente  da  co 
sì  grande  proprietà  di  Dio ,  egli  trae  l' eccellenza  della  prole. • 
Quapropter  pr?ftans  id  in  uica  cenfctur  ftudium,  acque  ip- 
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fum  apud  fapientcs  *  procreano  libcrorum  :  extrema  uerò 
omnium càlamitas,&  impietas accidie  illi  >quiabfque£- 
li  js  è  trita  decidit.  Delgaftigamento  della  quale  empietà  fog¬ 
gi  ugne. Qui  de  caufa>da?monibus  dat  poenas  poft obitutn. 
Suppliciumdeniq;huiufmodieft,  ut  ftcrilisanima  in  cor 


pore  quoddam  per  iudicium  migret,cui  nec  maris,nec  fu¬ 
mine  natura  in^jr.  Ma  non  folamente  volle ,  che  nell  altra  vitti 
fofiero  tormentatila  che  in  queflagli  h  uomini  in  or  r  or  e, e  din 
difpregio  gli  attesero.  Igitun  ojEfcuIapucum  homine,qui 
nullos  genuit  filios,  nullum  habeto  commercium .  Inféli- 
citatistameneius  miferere,  cumrioueris,  qua? hunc mala 
poft  interitum  maneant .  Mapaffando  agli  antichi  Romani , 
in  quàta  II  ima  appo  di  loro}  per  la  confiruaztone  di  quel  v  a  fi  1  fi- 
fimo  imperio, fojfe  ^matrimonio ,  ne  fan  fede  le  leggi  lulte, e  la, 
Pap  i  a  Poppea ,  delle  quali  Cornelio  Tacito  con  quelle  parole  ne 
fa  meninone  .\{e\itum  deinde  demoderanda  PapiaPop- 
pea,quam  fenior  Auguftus  poft  Iulias  rogariones  incitan- 
discoelibum  pcenis,&  augendoerario'fanxerat.  Sono  que¬ 
lle  leggi  me  nt  Ditate  da  Sue  ionio  ancorale  da  moli altri  ;  in  vir¬ 
ili  dcllequali  non  pure  in  quei  tempi  era  cofà  indegna,e  vergo¬ 
gno  fi  a  gli  h  nomini  menar  uita  finza  moglie  ,  e  alle  ve  dotte  il 
non ripigliar  marito  3  ma  eziddto  fitto  grani  pene  era  aglt  vni«, 
ed  aH  altre  fatta  violenza .  E  per  lo  contr  arroga  maritati,  ed  a 
padri  di  molti  figlinoli  larghijfime  rtcompenfi ,  e  grandi  onori 
veniuano  d fiina  ti. Onde  \jfugufto  Imperatore, in  quelle  rigi¬ 
de  parole, che  e*  dtffe  in  pubblico, { gli fprefzatori  delle  no^fe  vii 
lumeggiando  et dueraccre fi  iute  le  pene  a  difubbidiemifi  vàio: 
Egoaurem  multam  non  obedientibusadauxi,ut  eius  me¬ 
tti  in  officio  continerentur,-  premia  autem  ottemperami- 


bus  tor,ac  tanta, quanta  nubi  uirtuti  praterea  e  (lem  propo 
fica  confatili. Vt  fi  nihilaliu^ea  faltem  ad  coniugia,  &  li- 
bcrorum  procreationem  eccitarentur.^/w^  vero, come  n&r 
ra  Suetomo  nella  vita  dello  fìefio  Auguflo ,  che  di  rattemperare 

alquante 
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alquanto  f  a(firt%za  delle  pene  fugli  neceffario.Sozcmene ,  noli  lab.i.c  9 
hflìwo  filonco  delie  co  fi  Ecclefiafiliche,r  acconta, che  l'antica  leg¬ 
ge  de '  Romani  coloro  puniua  ,  che  arriuati  agli  anni  venticin¬ 
que  dell  età  loro  non  auean  prefi  moglie  ;  e  rendendo  la  ragione 
di  cotal lcgge,dtce.\lqc\c'&  vereribus  Romanis  fancita  fuìr, 
co  confitto,  vrnon  vrbem  Romam  folum ,  verùm  edam 
Cfteramfuadirionem  liominum  multitudine  compì*  rene, 
quandoquidem  haud  longo  tempore  ante  legem  latam, 
quamplurimos  bellis  inte(h'nis,ac  ciuilibus  amiferant. 

Dalle  quali  parole  troppo fifa  c hiaio ,  che  politico  fu  di  quei  pro¬ 
di  Senatori  il  mot  tino ,  ed  il  riguardo .  F  perche  in  fin  U  dodici  M3nu.de 
fattole proihiuano  d  nobili  il  preder  p  moglie  donne  di  fihiatta  kgib. 
plebea ,  e  fienile,  (che perciò  Marco  7 ullioad  Antonio  rimpro -  pbilip  j. 
ueraua ,  che  moglie  libertina  auea  (fiofila)  o dugufto  per  leuare 
a  quei  codardi  qualunque fiufia ,  ruppe  ogni  diuieto  e  a  cht  chos 
f offe  (trattone  1  Senatori)  d  ammogliar  fi  a  proprio  gufilo ,  diede  l 

libera  facoltà .  Libercinarum  quoq;  matrimonia  ìjs, qui  Pa- 
tricij  no  eflenr,cóceflì,  vt  fi  qué  eo  amor,aut  còfuetudo  im- 
pelleret, legge  id  facere  poflct Megli  Epitomilo  copendi  delle  y  .  I 

Piorie  di  Liuiojeggefi.che  ^ Metello  Cenfir e, comandò  aneti e-  ! 

gli, che  tutti prendeffero  moglie .  QJVletellus  Cenfor  cenfuit,  1 

vt  omnes  cogerentur  ducere  vxores,  liberorum  procreane 
dorum  caufa.  extat  oratio,  quam  Auguftus  Cafar,  cum de 
maritandis  ordinibus  ageret,  velut  in  hxc  tempora  fcri- 
ptam  in  fenatu  recitauit .  Dalle  quali  parole  poliamo  intende¬ 
re  ,  che  Cèficuzione ,  e  fofieruanza  di  cotal  legge  a  Cenfori  fi 
perieneua.Onde  Valerio  Maffimo ferme,  che  Camtllo,e  Pofiumó  c  9 

Cenfir i,  a  quelli ,  che  alla  vecchiaia  finza  auer  prefi  moglie. «s 
fi  conduceuano,vna  penaimpofiero\  con fimighanti parole  pro- 
uerbiandolt .  Lequah  leggendofi  volgarizzate  preffo  Scipione 

mirato  ne  fi oi  Dificorfi  fipra  Cornelio  T ac  ito, io  le  porro  qui  Libr.  2, 
latine. Natura  vobis  quemadmodum  nafcendi,ita  gignen* 
di  legem  fcribit,parentesq;  vosalendo,ncpotum  nurrien- 
dorum  debito  (ù  quis  eft  pudor^alligauerunt.Accedit  his, 

k^A  a  quòd 
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quòd  edam  fortuna  longam  praeftandi  huiufce  muneris 
aduocationem  eftis  aflecuti  :  cum  interim  confumpti  fint 
anni  veltri, &  mariti, &  patris  nomine  vacui.  Ite  igitur  >  & 
nodofam  exfoluite  fiipem  vdlem  pofteritati  numerofe. 
E  Dione  in  narrando,  quando  Giulio  Ce  far  e  pubblico  la fa  leg* 
ge  de  maritaggi ,  per  riflorar  la  grande  vcctfione  nella  guerra 
Africana  accaduta  y  vfa  quefie parole .  cum  autem,  &  reiiqua 
velut  Cenforfaciebat.iWr/  fi  a,  chi  fi  imi  co  fa  indegna  della 
An.li.i  i.  waeflà  dello'mpcradore  e  frettar  l'v feto  della  Contraddicendo 
Tacito  di  Claudio,&c  munta  Cenfona  vfurpans.*  Suetonio  di 
V  efiafiano  dopo  ef  ere  fiato  innalzato  allomperìo .  Sufcepit& 
Cap.  *.  Cenfuram.  Da  cotefie  leggi  fi  raccoglie  ancora ,  che  non  fola - 
mente  lo  far  fen\a  moglie  al  fianco  non  era  conceduto ,  ìml* 
eziandio ,  che  la  monogamia ,  ci'o  è  il  vedouaggio ,  dopo  te  prime 
nozze  non  fi  permettala  .  Anzi  aggiugfìerò  di  piu, eh  e  Giulio 
Ce  far  e  per  la moltiplicazione  de  'figliuoli  era  per  pubblicare. 
vna  legge,ed  Etto  Cinna  f  altea  già  frittale  apparecchiata,  nel 
Cap.  5 1-  laquale, di  pigliar  quelle, e  quante  f offe  fiato  loro  in  piacere  coce 
deua  libertà,  e  Sueionio  è  quegli,che  ce  ne fa  fede.  V  atentiniano 
Imperadore, che, vivente  Seuera  fa  moglie,  volea  prender  am - 
li.4.c.*6  che  Giufltna,fece  vna  legge  per, ufiimonio  di  Socrate  if  ùrico 
che  chiunque,voUndo,due  mogli  legittimamente  pigliar  potè f 
f .  Ma  chi  delle  prorogatine ,  c.deglt  onori  de  fi  mali  a  i  padri ,  e 
di  piu  altre  cof  a  ciò  per  tenenti,  dtfìderafic  piu  diftinta  conieZ ^ 
In  ìib  $  za*  ^€Sèa  *1  Ltpfeo  novello  Fanone  del nofiro fectilo ,  negli  Scor- 
zxcm.c.rirnenit  aggiunti  a  Cornelio  Tacilo.  A  noi  ba  fi  a  dauuertirey 
Tertu.in  che  Seutro  lmper adoro  {come  JcrìueT er tulliano')  lenì  ingrana 
*  '  farte> e  Go  fi  amino  ( per  tefiimomo  d'Eufibio ,  e  di  SoT^omeno  ) 
iuOib.  4  cancello  del  tutto  le  pene  del  celibato .  Sia  dunque  diquefto  lun - 
la^Aug1^*  difeorf  la  conclufionefe  fi  andò  delle  no7ffiè  la  neceffità  na - 
SozJiixi  tarale,  morale*  e  politica  *  con  molta  ragione  (Autore  dot  tifimi 
-  de*  nofiri  Intramezzi  potè  dire  ; 

Vera  morte  del  Mondo, è  che  defia» 

Che  Verginfempre  ogni  donzella ila.  Che 
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Che  ficonuenga  allegorizzarle  fauole  colmiate- 
rie  Morali }  o  Filofofiche . 

IL  teAo  ìnfegnamento  donatoci  dal  Caualiere  in  quefio  nobi- 
le ,  e  mtttico  Intramezzo  è  quello  dèlia  libertà  del  noftro  arbi¬ 
trio', il  quale  (per  la  cognizione, eh  e  col  lume  di  natura  riebbero 
i  maggiori  fatti  de ’  trapalati  fi  coli)  inguifà  è  liberò  ,  e  da  ne- 
ceffitàfiiolto ,  che  delle  noftre  retadi  non  dobbiamo ,  ne poffìamo 
incolpare,come  fan  molti, ne  la  violerà  degli  huomim,ne  lo  sfor 
zo  del  Cielo, e  delle  Stelle , ne  finalmente,aggiugneuano  effi, l’effi¬ 
cacia  della  Proui  den^a,  ne  la  certezza  del conofcimeto,che,an- 
che  fecondo  il  loro  arbitrare, Di  o  ha  di  qualunque  cofà,o  fatto9 
che  da  noi  in  qual  fi  voglia  modo  s  adopri .  Certa  co  fa  è,  chel 
trattamento  del  libero  voler  detl'huomo ,  per  fe  (ìe(fo  confiderà • 
io, e  alla  filofofia,ed in  ifpezieltà  alla  Morale  così  cogiunio:anzi9 
e  diro  meglio,non  ha  dubbio,che  tanto  prefio  i  Platonici, ed  i  Pe¬ 
ripatetici  ,  quanto  appo  qualunque  altro  ammaettratore  del  vi - 
nere  vmano,la  libertà  dell' arbitrio  è  del  viuer  cmile,e  lodeuole 
il  propio fondameto,intantochè ,  tolto ,  e  (pento  la  libertà  preddet 
ta, tutta  la  nobiliffìma  mole  della  filofofia  Morale,  precipito  fame 
te  cade  a  terra. Nam  fi  decretimi  fit, parole  di  Mercurio  Trifi 
*0^/?*>quofdam  adulteros,  quofdam  fore  facrilegos ,  cur 
aliquis  inde  mulftatur,quandoquidem  compulfus  fati  ne- 
ceffitatedeliquerit?^^fé^/(/i?^,  0 Inon farete  cofione- 
fle ,  e  le  vttupereuoli ,  ncftri  arbitri j  eft,  dice  Ariflotele,  noftri 
quoque  arbitri j  erit  profeóiò  vt  probi ,  &  improbi  fimus . 
dunque ,  è  da  concludere  con  lo  ttefio,  poiché  le  cofe  fatte  dt  no¬ 
li  r  a  propria  volontà, e  le  sfor zat amente  commefie,o  di  btafimo , 
0  di  lode ,  0  di  fiufa ,  e  di  compaffìone ,  ci  fanno  degni ,  fo nafte 
nobis  (cioè  al  filofofo Morale)  qui  uirtutis  vim  naturamque 
qua?rimus,necefle  eft  id  quod  fpontè,  &  id  quod  inuirè  fit, 
definirete  diftinguere.//rfo  altro  non  s  io  non  erro,  che  ri¬ 
da  2  mo- 


Pimand, 
c.  u. 
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mottrare ,  e  confirmare  la  libertà  dell'arbitrio  dell' h uomo,  [opra 
di  cui  tutta  /’ eccelfà  machina  delviuer  dulie ,  tanto  mirabil¬ 
mente  s  innalza  Ji  dunque  proprio  del fi  lofio fo  Morale  ragionar 
non  pur  del  libero  arbitrio ,  ma  di  tutte  quelle  cofì ,  dalle  quali 
alcuni ,  chefofic  o  ttropiato,  o  morto  (pietatamente fi  credettero  ; 
che  perciò  tanto  nell'  Accademia  di  Platone ,  quanto  nel  Peripato 
d  Ariflotileitanto  i  [lofi fi  Greci ,  e  Latini ,  quanto  i  piu  nobilifii  - 
mi [crittori  volgari  si  fatte  materie  (fin\a  però  valicar  punto  i 
termini  delle  fetenze  vmane )  hanno  / utilmente  trattate . 
tJMa  prima  di  ventre  al fatto, alcun  altra  coJa,a  mia  giuftifica - 
z>ione,mi  retta  a  dire .  E  vero, che  infrante  a  quetti  (cartabelli, 
sì  fatte  di/colpe,  affai  piu  propriamente fi  farebbono  allogate. ; 
ma  poiché  tn  queflo punto  me  ne  vìen  porta  la  cagione\qui  noru 
fi  a  grane  al  lettore ,  vdir  mia  brieue  di f e  fi •  Mi  fie  dunque  pri¬ 
mieramente  caro  oltramodo ,  che  ciafiheduno  alla  memoria fi  ri 
Lib.  %.  c*  torni  quello ,  che  l dotti (fimo  Mazzoni ,  nella  Difefa  di  Dante 
7*  Ufi  tò  ferino ;  ctó  è,che  la  Poefia  è  parte  della  facoltà  Morale. , 

conciojfiacbè,  la  Ctuile  filofofia  pefi>e  dtfimina  l òpere  vtrtuofe , 
infieme  la  cejfagione  dall' opere  medefime.e  l'onefto  atteggia¬ 
mento  che  fi  dette  al  cittadino', affinchè  fienosi  temperatigli  oft% 
e  gli  ffiaffii,  che  col  r  ipofi  s duttalori.e  non  sinficuoltfca  l'animo  a 
X  d*  rientrar  nell'onorato  aringo  delle fieffe  lodeuolt  operazioni:  ma 
cotefio  ricreanuntola  Poetica  principalmente  ci  dona ,  dunque 
la  Poettca,è  parte  della  filofofia  Morale  :  che percio(aggiugnc-> 
quefio  valentuomo )  Artfi etile  dopo  il  fettimo  libro  detta  Poltti- 
f  ca  alloga  lottano,  in  cui  della  M tifica ,  e  de  principi  della  Poefia 
di  fi  or  re, per  ageuolarfila  firada  a  cello  care, come  tn  proprio feg- 
gio,  tl  trattato  della  Poetica ,  che  (conforme  al  creder  dello  fi  effo 
Mazzoni)  tl  nono  libro  della  Politica  fi  puote  addomandare^a . 
Dunque  fi  così  è,  (come,pir  or  a, a  megtoua  di  credere)  no  erra , 
In  i  de'  anz*  ?tu  toft°  meYtia  mofira%che  l poeta  nelle fue  fauoli 

jeg.#  ’  1  ha gentilmente  dottine, e  /entimemi  morali,na fiotto  Jn  olirei 
Maz.  dif«  fi  opinion  di  Platonoi  td  è  fiata  da  ecwlkntifitmi  fentton  fi* 
lib.i  c.4,  -  grillata  | 
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guiutdichel  fine  del  poeta  fu  di  guidare  Mutile ,  con  le  catene 
feauiffime  di  r ofcye  d amarantino  è  con  l'efca  del  piacer ey  e  del 
diletto  :  ilquale  inguifa  di  Tgccaro J opra  l'aloè ,  o  l afte n\ìo>  di¬ 
ligentemente  diftefi[dolceye  men  di/cara  al  primo  ajfaggio  ren¬ 
de  la  / aiuti ferayma  troppo  amara  medicina  degli  afe o fi  infegna 
menù  morali, La  fomiglianzaye  la  metafora  è  tratta  dal  mede- 
fimo  Platone ;  ilquale  dtcey  che  perchè  gli  animi  piu  tener  etti  le 
coJegrauey  a  nofiro  correggimelo  jparjè  da'  poeti ,  foportar  non 
potrebbonoyfi  deono  aggiugneril càtoye  i giochi \nellaguifa,ch e 
fi  coHuma  d'ingannar  lo  nf ermo:  hi  namque  alimenta  con * 
uenientiaquidem  iucundis  condimentis  illiniunt,  noxia 
vero  amaris  inficiunt:  vtafeifeere  altera ,  altera  recicere  j  # 
Conhckznt.LMaffimo  T irò  la  refirtffeyed  arrechine  i fitoi  bel 
liffimi  SermoniycostdicéndoySkut  igitur  medici,quam  farti-  ! 
dientibusaegrotis porrefìuri  funt  faporis amari,  dulci  ip^ 
fum  liquore  afpergunt,atque  adeo  falutarem  amaritudine 
teo[xnuLucrezio>come  è  notofiue  fiate  addoperollaye  l  T affo  con  li.u9c  *• 
Jimma  grazia  fèruifene  anch'egli: 
f  Così  allegro  fanciul  porgiamo  afperfi 
Di  foaui  liquor  gli  orli  del  vafo  . 

Luciano ,  non  pure  di  fiufa)  ma  di  lodad  così  fatti  ingannatori  [n  pfril# 
reputa  degni.Vcnia,  nimirum  hi, imo  laude pleriqueeorum  peude* 
digni  funi,  quicunque  vel  hoftes  fefellerunt ,  vel  ad  faluté 
tali  quopiam  pharmaco  vfi  funt  in  neceffitatibus,ciHufmo 
di  multa  Vlyflesetiam  ferir,  vt&  vitam  fuam,&  foriorum 
reditum  redimerete  Ed  in quefio  propefito  dello  nganno del 
poeta  in  ricoprendo  gli  vtili  ammaejlramentiy  conia  dille  atee* 
corteccia  delle  fauole ,  belli  [fimo  è  quello ,  che  ne'  Fragmenti  di 
Tetromo  Arbitroy  qua  fi  appunto  nel  cominciamene  [fi  legge-?  ; 
Noneft  paffus  Agamemnon  me  diutiùs  declamare  in  por 
ticu,quam  ipfe  in  fchola  fudaoerat:  fedadolefcens,inqnÌT, 
quoniam  fermonem  habes  non  publici  faporis ,  Se ,  quod 
rariflimumeft3amas  bonam  mentem,  non  fraudato  te  ar¬ 
te 
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tefecreta.Nimirum  in  hisexercitationibus  dpflorespco 
cant ,  qui  neceffe  habent  cum  infanientibus  furere .  Nani 
nifi  dixerintquseadolefcentuli  probenr,vtait  Cicero,  foli 
*  infcholis  relinquuntur,  ficut  fièli  adulatorcs  cum  c$na$ 
diuicum  captane ,  nihil  prius  mediratur,  quàm  quod  putac 
gratiffimum  auditoribus  foremec  enim  aliter  impetra- 
l  bunt,quod  petunt.  Sic  eloquenti#  magifter  nifi,  tanquam 
pifcator,eam  impofuerithamis  efeam,  quam  feierit  appe- 
tituros  effe  pifciculos,  fine  fpe  pr#d#  moratur  in  fcopulo . 
Somigliantemente  addunque  il  poeta  trai  fiori  dei  diletti  ten¬ 
de  la  rete  d'opportuni  ammonimenti, acciocché gli  h uomini,  che 
lì  corrono, 

—  oue  piu  verfa 

taffc.i.  Di  fue  dolcezze  il  lufinghler  Pania  fo, 

dalla  fiauità  della  beuanda  al  cagione  noie  animo  loro  la  perdu¬ 
ta  finità  r  ac  qui  fiino, delle  foperchie ,  e  difir  dinate  paffioni  difi 
Miniato, e  mondo  facendol  rimanere,  inique  fi' amo,  a  quella  re¬ 
terà  queB'  affenzio,che  fitto  il  zuccaro,e  i  fiorile  l'ifia  è pofto  in 
De  and.  guato ,  diedero  nome ,  come  afferma  Plutarco  d'allegoria  :  tànto 
JL?bC'  c  troPr*a del bqon poeta, che  T zetzes, allegato  dal LMa\zoni,ne 
prologoment  fipra  la  T  eogonia  d' E  fi  odo,  a  qualunque  altro  cà- 
ratterifimo,o  proprietà  del  poeta ,  f antepone.  Proclo  j opra  la  Re¬ 
pubblica  di  Platone, fi  credette,  che  chi  non  fipeua  dibucciarle 
fauole,e  trarne  l'allegoria,  foffe  come  cieco ;e  cieco  per  quefio  ap¬ 
pellò  Steficoro,perchè  ,come  vera ,  e fin\a  mifiero  alcuno  la  fauo 
la  di  Eie na  fi  diede  a  contare .  Ed  Eracltde  aggiunfi ,  che  non  ci 
era  f arnia  in  Omcro,a  cui  qualche  fentimento  allegorico  addat- 
far  non  fi  poteffefintantochè  ,fe  da  fitoi  trouamenti fi  bandifie¬ 
ro  l'  allegorte,egli  non  rimarrebbe ,  diffe  coftui ,  che  vna  lingua. * 
De  audi.  sfacciata, ed  vna  maluagia  pefte.Ma  a  quello ,  che  ne  firtue  Piu 
Carco, ciò  è,  che  l poeta  debba  nelle  fue  fauole  appiatar  milieri,  e 
fenfi  allegorici ,  ogni  altra  autorità  $ inchini ,  e  rimanga  in  di- 
fiarteMbi  vero  erudita  venuftas,&fuaui$,  atque  alliciens 

'mimum 
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animum  oratio  vana ,  frptìusvè  sxpcrs  non  eft ,  ibi  philo- 
fophiam  introducaraus ,  atqu&adinifccamus.  Dalqualme- 
fiolamento,o  nafcondimento  di fi  lo  fife  i penfim fìtto  la  cortec¬ 
cia  delle  fauole,qual’ effetto, e  qual  frutto fì  ne  raccolga, egli  con 
fomighanza  gra^iofiffima  tolta  dalla  mandragora  appo  la  vi¬ 
te  pullulante, così  figttedo,il  dichiara.  Quemadmodumenim 
mandragora  iuxta  vites  nafcens ,  fuamque  in  vinum  vim 
infundens,  cfficic  vt  fuauiusdoiniiantqùi  idbiberunt  ;  fic 
pocfis  è  philofophia  dofìrinam  defumerts ,  eamque  fabu- 
lis  permifcens>facilem  eius,  &  gratam  adolefcentibus  per 
ceprionem  praebet.  E  pero  con  ragion  conchiude .  Non  ergo 
fugienda  funt  pocmata  philofophaturis,  fed  adhibenda 
poematibiis  philofophica  confideratto ,  ad  fuefcendumq; 
vt  in  eo  quòd  deleflat  vtilitatem  q ua?ras>  &  eam  ampleóta 
ris.E piu  oltre, a  difìelare  gli  afìofi  fegreti ,  e  l  ammantate  dot¬ 
trinerai  ci  conforta .  Iamficut  inter  vitis  folia,  ac  palmites 
copiofos  f^pe  finQus  oceultatur,fubque  vmbra  latetrfic  in 
di&ion^  quoque  poeti$a*&  fabulis  circumfolis  multava- 
liaadolefcen-tis  confpeflui  fubtrahuntur .  CMa piu  chiara¬ 
mente  ver  fi  il  fine  di  quel  bellijjìmo  libro .  Quicquid  in  poefi 
eìegans  inqeniemus,atque  vtile,demonftrationibus  id,& 
teftimonijs  phiiofophorum  quafi  enutriemus,atqueauge 
bimu$  ?  bisque  eorum  jnuentionem  adfcribcmus .  Iufium 
enina  hoc^ft,&  vtilejcorroborata  irar&auda  fide,cum  ijs 
qua?  in  fc<na  dicuntur,  autad  lyram  caufantur,  vel  in  fcho 
la  difcuntur,  Pythagora?  Platonisvè  decreta  confentiant» 

&  Chilonispr^cepta ,  eodemque  tendant  Biantisfenten- 
tiae.  So  quali  furono  gli  abbaiamenti  di  quel  morditore  villano 
di  Colate  Epicureo  contro  a  i  dottiffimi  fauoleggi amenti  di  Pla¬ 
tone, ma  fì  anche,  che  da  Anaerobio furono  t  colpì,  e  gli  fiherni^. 
di  quell' importuno  afiicfe,e  mahgno,valorof amente  ribattuti  : 
lafcìangli  dunque,  è  per  ritrar  da  quello  difior  fi  la  conclufiene 
da  mejion [enzamiflero  affettata, diciamo fel  poeta,  e  maffima- 
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mente  dalla  facoltà  ci  u  ite  rattempera  to,  non  tanto  di  dilettar  ci, 
quanto  dtgtouar ci ,  ha  per  oggetto)  fì fuo  proprio  è  fìtto  gli  or¬ 
namenti  fauolofì  qualche  mimico  fìnttmento  occultare ;  certo , 
che  quanto  il gtouamento,  quanto  l' allegoria  farà  vtile,  e  nobi¬ 
le,  tanto  piu  aura  il  poeta  il  fuo  fine  impetrato:tanto  piu  l'uficio , 
il  carico  di  buon  poeta  aura  adempiuto  .  E fe  così  è,  per  qual  ca¬ 
gione  non  poffo  io, anzi  non  debbo, da  i  fauoleggtamenti  del  Ca - 
ualier  Guarini ,  ciò  è  dai  parti  del  piu  nobile  tngegno,  eh' auef 
Ji  l'età  prefìnte ,  e  dopo  l  Arlotto  glor  io ftffimo,  la  nottra  patria. 
abbia  auuto  giammai)  da  i  parti  dico,illuttrt,  di  gentiluomo  di 
tanfate  sì  alta  dottrina ,  di  cofiumi  sì  puri, di  pietà  così  rara,  non 
mi  farà  lecito  trarre  vtiliffimi  documenti ,  e  profondarne  alle¬ 
gorie  ?  Chi  mi  negherà ,  che  l  Caualiere ,  non  men  famtliar  di 
Platone ,  e  amico  d' Artttottle.che  delizie  delle  Mufi,  non  auef 
fa  fidi  continuuo  nella  mente  quelle  voci  di  Platone fi  e  fio,  Scd  il- 
lam  fermè  Mufam  effe  dico  pulcherrimam,quae  optimos, 
fatisqueeruditosdele6ler,pra?cipuè  vero,  qui  virum  virtù 
te,&  difciplina  praeftantem  }muno,ch'io  mi  creda,  farà  sì  te¬ 
mer  ario  tE  s  e  gl  t  fìppe,  che  tanto  è  piu  perfetto  il  poeta ,  quanto 
gl'intendenti ,  e  t fìui  maggiormente  diletta  ;  squali,  come  dal 
medefimo  tetto  fi  può  con  molta  ageuolezza  raccogliere ,  non  di 
que  piaceri ,  e  leggerezze  efierne  compiacendo/!,  alla  midolla 
penetrano  ben  tofio  colpenfamento ,  per  vdir  co  fi  migliori, onde 
reformatt  i  loro  cofiumi  rimangano, atqueita  meliorem  con- 
fequi  voluptatc:  Per  che, tt  andò  sì  gtufloprefìpotto  ho  dà  cre¬ 
der' io,  che  intelletto  tanto  fubltme  non  auefieper  oggetto, a  fimi 
glìanza  di  quegli  antichi  Greci,  e  de  popoli  di  Sicilia, e  anche. 
d  Italia, aggiugne  Platone, che  dilettare  il  volgo, che  piacere  al - 
la  plebe  piu  minuta  del  Teatro ,  laquale  co'  gridi, ed  alzamen¬ 
to  delle  mani  ,  della  configura  vittoria  daua  la  f emenda  ?  li - 
berti ,  che  corruppe  lo* ngegno  de  poeti ,  e  l'arte  veneranda  del 
poetare) imperocché, ad  iudicium  vulgarium  praùam  volu- 
ptacem  cóponunt  omnia.  Perchi,dico,non  hoptu  tofio  d* auer 

per 
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per  cofiante*  il  nofi.ro  grande  Autore  auer  principalmente  volti - 

10  render  paghi  gl ingegni  piu  e  leu ali *anzi  pure  queft itegli  al¬ 
tri  infume*  ciò  è  il  volgolo  gli  animi  tenerle  diligati  delie  Da¬ 
me  con  la  forza  leggiadrtflìmx  della  fauola;e  i  Principile  gl  ini 
tendenti  con  l' allegorie  tUnflri*e grani?  sì  per  certo *q(ìo  appunta 
di  così  fine  giu  die  io  *ho  io*  e  qualìique  altro  da  credere .  E  piace (fi 
pure  a Dioiche  riffàpergh  alti  fuoi  intendimenti  mi  foffe  con¬ 
ceduto;  e  parte  della  di  lui  douiztafa *  e  fimffima  eloquenza *  per 
ijpicgargli  in  (pirata  mt  venife\  che  fi  ben  io*  che  a  par  aggio  di 
tati  *e  sì  nuo  ut  mi  fi  eri*  e  marauiglietche  mi  s  apprese  ter  ebbono9 
ciocche  ho  detto  *c fin  per  dire  vtltjjìmt  b  ab  o  leggi  amenti  a  chi  un 
que*  e  pina  me*  che  ad  altri  ftmbrerieno  *  sì  come  forfè  anche.* 
finza  que  fio  eglino fin  per  parete  ad  ogni  modo ,  Me  tre  dunque 
vo  allegorizzando  qnefti  Intramezzi*  s  altri  rio  mi  vuol  lodare 
(e  noi faceta  già*  che  sì  come  noi  pretendo *  e  fi  di  non  mtrttar- 
lo*così  i aurei  per  troppa  aperta  adulazione) almeno*  come  trop¬ 
po  vagabondo *  e  vfeente  de  confini  della  propofta  materia  noru 
mi  di/prezzi,  come  intendo *  e  non  maccufi.  Perchè  tutte  C alle¬ 
goriche  in  vna  fauola  rinchiuder fi  p  afono  Jutte*qualunquzj 
elleno  fi  fieno*  diuengono  materia ,  e figgetto *  di  ehtfia  tmprefi 

11  difuelarle .  Ma  ritornando  alla  libertà  dèi noflro  volere*  chel 
Caualter.nel  cola  fio  di  quelle  due  Dettà*dico  di  Cintta*e  di  Ve- 
nere*e  nelle  lufinghe  dall' una*  e  dall* altra*  per  piegar ,  e  ridurre 
al  culto  lorolagiouinetta  Profirpina *  adoperate *  ha  voluto  ( per 
quanto  conutene  a  vn  filo fifo)  chiaramente  ricordarci  ycosì  di¬ 
ciamo . 


*  *  '  >  >  )■  vi  v 

Che  eofa  ila  libero  arbitrio, e  perchè  così  chiamato# 

QVìftionano  i  Filofififi  l' arbìtrio  fi  a  atto*ó  abito  *o  potenza;  Piccolo# 
w  e  sogli  alla  ragione*  o  alla  volontà  par  tiene  -*,o  ftdcu  Ph^,mo 
amendue è  dtfhnto*t  altre  sì  fatte  fòttigliezze%che  sì  come  nel-  Gra.  zx, 

heatedre  fino  come  in  caf a  propria,  così  in  quefto  luogo  ftareb *  4P-41.& 
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borio  come  a  pigione, e  dtfiàgtalamente  ancor  a. Il  tutto  addunqui 
fi  lafci  ;  e  per  cominciamento  dt  quello,  che  cifiarn  propofio ,  di¬ 
chiariamo, che, per  ora,e fenza  andar  dietro  a  tanti  fmtnuzza- 
tnenti ,  noi  per  Ubero  arbitrio  intendiamola  atto  della  volontà 
noftra  libero  nel  fcieglier  gli  oggetti ,  e  nell*  operar  e, e  nel  volere , 
€  difiùolere  a  fitto  talento.  Non  baftando ,  per  mio  auuifio ,  che  con 
( atto  del  mio  intendimento  io  voglia  più  toflo  que fia,o  quell'  al¬ 
tra  cofafe  nell' azioni  di  fuori  della  flejfia  libertà  non  poteffì go¬ 
der  e  diche ,  Senza  dubbio ,  e  conforme  alla  dottrina  d' Arifi  ottica 
nel  terzo  libro  dell'Etica  ;  perciocché  in  quei  primi  cinque  capif 
(ne*  quali, per  nofira  ventura ,  abbiamo  tutta  fi può  dir, la  mate¬ 
ria  attiffima,o  almeno  i  fondamenti filabili, e  veritieri  del  libero 
volere  dell' b  uomo,)  ciocché  vi  fi  ragiona  è  in  ordine  all' opere  > 
td  all' ditoni  vmane\auuegna  che  dada  qualità  loro  0  loda,o  vi¬ 
tuperio  r 0  perdono, 0  compostone ce  ne  vegna/ij  fque  rebus,  qua$ 
fponrè  noftra  fufcipimus  Jaudes,&  vituperationes  contin- 
gant,ijs  autem^uasinuitèfacimus,  venia, atqueetiam  in- 
terdum  mìfericordia  tribuatur .  Dunque  per  libero  arbitrio 
non  fidamente  intendo  l' atto  lìbero  delia  volontà ,  ma  eziandio 
il  poter  con  effetto  operar  liberamente  a  gu  Ho,  e  compiacimene 
to  noflrofinza  impedimento  alcuno  dt fuori,  che  però  Alefian- 
dro  Afrodfeo  difife  anch'egli ,  Praeterea  liberum,quod  didtur 
arbitriiim  eft  in  agendo, &  indeliberando  c>/4y?/,4^//r/^ 
libero  è  a  tt  0  della  volontà ,  perché  non  chiamarlo  col  nome  fi efo 
dt  volani  a?  Dice  SS omòfone  coment  ari fiopra  V  Et  te  a,  che  lat¬ 
to  dt  ciaf  una  potenza  dalla  mede  firn  a  pigliati  fitto  nome ,  Ììu 
quella  guifià,che'l  vedere  dalla  potenza  veggente  riccue  1  ap - 
pelìaTfiont.Ces  fdiee  egli, lattò  dèlia  volontà  dalla  fua  potenza 
vien  nominato:  Dunque  il  libero  arbitrio  piu  toflo  volotà  chia¬ 
mar  fi  doueà .  talché  jìrifpende  co  l Bellarmtnio ,  che  la  fihfifiz» 
potenza  ragioneuole,con  laquale  $  appetì fce,tn  quanto  ella  rimi 
rà  il  fine, fi  dice  volontà.  Voluntas  .n.  virimi,*  leu  finis  potius 
eff ,  dice  Àrtjfetiki  e  in  quanto  ha  l'occhto  a  i  mezzi*  libero  ai * 
2  bìtriù 


INTRA  MEZZ  O. 

hitrio  fi  domanda  ;  poiché  fino  vfiC^io  è  di  raggirar  fi.  inforno  ai  fìbj  e- 
mezzi  ;  fiche fi  prona  .perchè  l  eU%ione>ihe*  fecondai  piu.gra  cf° 

utjfimt  Dottorile  l  atto  del  libero  arbitrio  fi  fa  di  quella,  ci  4  quo 
priusconfultatume  e  però  con  ragione  diceua  tifilo  fife,  che  Alifto 
l'elezione,  el  con  figliar  e  fino  vna  co  fa  mede  firn  a ,  e  che  non  ci  Eth.  c.  s,, 
ha  tra  di  loro  altro  dittarlo,  nifi  quod  definitimi  iaitwacde- 
cifum  eft  id,  de  quo confilium  capitur.  quod  enim  confut  Cap. 
tationeadhibita  reliquisprsepofitueft,  ideflyde  quo con- 
filiuai  captum  eft.  Ma  le  deliberazioni  non  fi  fanno  interno 
a  i  fini, ma  sì  bene  a  ì  me\zt\Dunque  f  elezione  è  intorno  a  i  det¬ 
ti  mezzi, e  per  confeguente  tl  libero  arbitno,come  atto  di  Ha  ele¬ 
zione  ,circ  a  a  i  mezzi  me  de  fimi  i adopera .  Si  dice  poi  arbitrio , 
e  non gmdtcio,  perchè  il  giudice  non  è  libero  affatto  nel  fitto  vo*  fb^cTi 
lere.ma  iltien  fòt  topato  alle  leggi, dotte  gli  arbìtri  fecondo  l'ar* 
bitrio,  e  la  volontà  loro  le  caufe  determinano  ;  ne  dalle  ftntenze 
da  etfì  pronunciate,  è  conceduto  appellar  fi.  La  onde  sì  come  fino 
ptu  liberi  de'  giudici ,  così  a  moflrar  libertà  maggtore,tl  voltr 
no  (Irò  fi  chiama  arbìtrio .  Loda  in  quefio  propo fitto ,  è  con  ragio¬ 
ne  ,  il  BeUar minio  la  propietà  del  parlar  di  CHuftino  abbreuia- 
tore  di  T rogo,come  quegli.the  diffe,che  nel  cominciamento  dei  Ibid.c.*. 
le  cofi,e  delle  genti,e  delle  nazioni  [arbitrio  de  t  Re  faceua  fu- 
fiztodt  legge  \  Populus  nullis  legibustenebatur, ai  bitria 
Principum  prò  koibiis  ^raùuche  èlofleffocon  quelle  parole  Lib,L 
di  Pomponio  antico  leggtfta *  Initio  Ciuitatis  noftrae  populus 
finelege  certa,fineiurecertoprimumagere  inftiruirtom- 
niaque  manu  a  regibus  gubernabantur .  Eparmitlmcdefi - 
nto  ancora ,  che  de'  Principi  d  Omero  firiue  l yìrtflotile .  Nam  $.Ethi.c. 
quibus de  rebus  reges  confilium  ceperant ,  eas  populo  re-  *• 
nunciabant.  E  Dionifio  Alicarnafeo,  fed  antiquituseorum 
Reges  (htuebant  ìndigentibusiudicia,  &  quod  ab  eisiu-  Lib-X0* 
ftum  diceretur,  id  le  x  erat  •  Perchè  dunque  è  maggior  Itbèrtk 
il  giudicar fecondo  l'arbitrio,  imperocché  come  dtee  Fefio,dLibi- 

tcr  diciturludex* quod totius rei habeatimperium, &fa-  In 
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culratem  ;  Per  queBo  è fiato  il  nofiro. libero  volere  appellato  ar¬ 
bitrio, affinchè  intendiamo,  che  nell' operar  bene,o  male  ogni  It- 
bertà,qualunque  ella  fi  fi  a, in  noi  è  ripoBa  :  che  perciò  Arìfi etile 
apertamente  ctnfiegna,che  l'elezione,  tanto  congiunta  con  l'ar- 
inj.itho  bitrio, zò  eas  res  pertiner,qua?  funt  in  noftra  poteftate.E  del 
Cap*  it  configliare  dice,che  non  diliberiamo  delle  cofie  eterne,  ne  di  quel 
le,  che  perpetuamente fi  raggirano ,  che fempre  o  fi  a  per  neceffì- 
ta,  o  per  natura, o  per  qtial  altra  fi  voglt a  cagione,  in  vn  modo 
Beffo  auuengóno;ne  di  quelle ,  che  non  con  ordine  fermo, ma  ora 
in  vnagutfa,ora  in  vn  altra  fuc cedono:,  ne  meno  dt  quelle, prcn 
diam dtliberazione,  ebe  a ca fi,  e  fiortunofimente  accaggiono * 
At  de  hisconfuItamus>  qua?  cum  fub  aétionem  cadàt,  tuoi 
in  noftra  funt  poteftate  *  Intorno  a  quefie  dunque  fi  fermali 
lìb.s.de  libero  arbitrio,  cndel  Afrodienfie  dice,  eft  autem  liberum  ar- 
JULC.4&  bitrium ,  in  ijs,  circa  qua?  deliberati©  quoque  yerfatur. 
Ora  cote  fi  a  Itbertad7 operare ,  e  di  volere ,  e  difiolere ,  è  finztu 
manco  non  pur  il fondamento  di  tutta  la  vita  morale, e  politica, 
ma  eziandio  mirabtlmente  firue  ad  aggrandire  l'umana  di- 
Ii>ì<L  gnità.  Imperocché,  come  ben fir  ine  lo  fi  effe  frodi  fio ,  tutte-* 

(  opere  dalla  diuina potenza  createle  che  per  efjer  ve  flit  e  di  mor 
Salita  dalla  diuina  parente/la  molto  fi  dilungano ,  alcuna  ncit* 
se  n  ha  dell  huemo  piu  nobile,  e  ragguardeuote  ,  cerne  quegli , 
che  piu  perfettamente  di  patente,  cioè  d  intelletto,  è  dotatoyco- 
we  quegli,  che  riporti  dalla  beni ficenT^a  d Iddio  l'anima  ragìo- 
neuole,c\wz  deliberare^S  quadre  re  poteft  de  ijs, qua?  ab  ipfo 
agenda  finr  •  Come  quegli ,  che  non  a  fimtgltanza  de  gli  altri 
ammali, che  perchè  cosi  mbilpotenza  non  meritarono ,  irragio- 
neuolì  s appellano, (Ignita,  come  e ffì,l immaginazione, fecondo- 
shèfi para  loro  innanzi ,  e  a  quella  non  dando  effi  f  affenfi,  mie* 
finita  riguardo ,  e  tn  confi  deratamente  operano  ogni  co  fi  „  Egli 
fidamente  è  quegli  ,fira  tanti  animali,  che  dopò  la  riceuuta  im¬ 
maginazione  può  dtfiorrer fipra  di  e  (fa,  e  ben  ben  difìmtnare, 
fiucaffentiri  rei,  qapparuerit  oporteat,fiue  minimè;*  dopo 
;•  latta 
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iduer  dìliberato* e fatto  il fio  gìudi%to*egli  o fi  muoue  all'opera , 
ófe  ne  re  (la, co  forme  alla  prefi  deter  minazione\a  quello  ci  tele 
Telone  porgendo  la  mano*  che  agli  altri,  per  la  fua  bontà ,  o  vera , 

0  creduta,  d e (fere  antepoilo  aura  meritato .  Pertaqualcofa  frs 
tanti  animali  Ih  uomo  foto  ha  in  poter  fio  t operare ,  perchè  in 
lui  parimente  è  pofto  il  non  operare  e  iusenim  volunta- 
te  polita  e  fi  elettro  agendorum,fiquidem  deliberare, &  iu- 
dicarein  eius  arbitrio  eft  •  Cosi  difiorre*  e  dottamente,  comi 
fio  coll  urne  l Afrodifienfe*  dalche  ottimamente  sintende,ch<u> 
con  prtuilegio  altijfimo ,  è  fiata  la  natura  dell  huomo  dal  vil<Lj 
firuaggioya  cui  fino  tutti  altri  animati  fottopofii*  /cenerata.  Di 
quefio  gran  dono  v fitto  dall' immen fi  liberalità  del  facittore** 
iter  nodosi  canto  Dante  . 

Lo  maggior  don,  che  Dio  per  fua  larghezza  ParacL 

Felle  creandole  alla  fua  boutade,  c* 

*  Piu  conformato, e  quell*,  eh  ei  piu  apprezza* 

Fu  della  volontà  la  libertate  * 

Di  che  le  creature  intelligenti 
E  tutte,e  fole  furo,e  fon  dotate» 

Opinioni  di  coloro,  che  d'ammortare,  o  di  raccor¬ 
ciar  il  libero  arbitrio  fi  credettero  » 

GOntuttocio  non  fino  mancati  dì  quelli ,  che  o  l'hanno  fiento, 

0  raccorciato  in  gran  parte .  queftt  furonoyper  qtielloy  che  di¬ 
te  l  A%zautolo  /ponendo  il  terzo  libro  deli  Etica  i  Cirenaici  >  i  Cap, 
Platonici  ancora*  come  piace  adEufia7fi*e  tutti  quéi filofiofi  an - 
ttchiyche  filmarono  la  Prouidenzaye  l' Arnie omfetmento  di  Dio 
con  la  libertà  dell  arbitrio  no  poter  fi  accoppiar  giammai. guan 
toar  primi'*  conta  x^Aritf otite*  che  alcuni  et  ebberOyiquali  quel¬ 
la, credenza  portarono y  che  tutte  le  crfe  gioconde  *e  te  dì fit  ace  no¬ 
li  fodero  violenti*  come  principi*  che  fuori  di  noi  albergano  s  e 
particolarmentCiche  l  opere fatte# per  gli  l limoli  dell  trapper 
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li  vezzi  del  diletto,' sforzate  fieno  di  domandare .  L* A traino- 
lo ,  come  dicemmo ,  sì  fatta  opinione  a  Cirenaici  atiributfie  ;  tl 
Cìfanioal  volgo\ad  EuflraTjopare ,  che  piu  toftoa'  Platonici  ad 
dattar  fi  debba :  e  io  aggiugnereì  ancor  agli  Ege  fi act. guato  a 
lib.x.  in  Cirenaici  dtfier  bene, per  quello ,  che  ne  conta  Laerzio,  i  diletti 
Ariftip-  efiere  'in  qualunque  animale  improntati  per  naturale  che  perciò 
tnfin  da  bambino  ci  allettano, e  fi  doueano  per fe  mede  fimi  affet¬ 
tare;  e  che  quantunque  in  cofi  laidiffime  atte jfer  luogo ,  non  per 
quefi  o  eglino  perder  la  natura  di  buono .  E  altre  sì  fatte  cofi  vfii 
tono  lor  di  bocca  :  ma  non  di  fiero  mai}che  i fatti  procedenti  dal 
l'impeto  dello  fdegno,o  dalle  lufinghe  de  piacerino  dalla  noia  de' 
mali  sforzati  fo fiero ,  ed  inuolontari .  Per  conto  del  volgo ;  fe  così 
fatte  fi  ufi  del  viuer  licenziofe  da  piu  maeTirt  erano  dtffemi- 
nate, perchè  non  dteiam  noi ,  il  filo fi fo  auer  piu  lofio  auuto  l'oc¬ 
chio  a  fiteller  le  barbi ,  e  non  le  r  amor  a  della  male  allignata  pian 
lib.^.de  ta*  non  difiomiegna  apponer  cote  fi  a  credenza  a *  Plato* 

nici,effendochè da  Platone fiejfo  foffe  firìtto ,  Con fiat  fané, 
quod  de  anima  inter  vosdiflerentes  hoc  faepedicitis,& 
auditiSjVnum  ineaaffe&um,fiuepartem  natura  ineffe, qua 
iracundiam  dicimus,contentiofam,  atque  difficilem,  quae 
inconfiderara  vi  multa  euertit.e^  in  vn  altro  luogo.  An  non 
animaduertift i  inexpugnabilem ,  inuiftamque efle  iram  ? 


leg. 


In  ». 

aep. 


In  ?  de  piaceri  poi  parlo  in  talguifi .  Voluptatem  aurem  non 
kg.  eandem  cum  ira  dicimus,fed  ex  contraria  potentia  domi- 
nantemrqua?  perfuafione  fìmul,&  violenta  quadam  dece- 
ptione  compellit,  vr  quicquid  ipfa  velir,hoc  peragas.*  Pio - 
En.  &Iib.  iàfito  fcritto  anch'egli  quefie parole ;  verum  fi  ira*, concu¬ 

ssa.  pifeentiaeque  tribuerimus ,  confequenter  fateri  cogemur  , 
pueros quoque, &  brura,ac  furentes,&  menti  prorfusalie- 
natos:item  venefieijs  irretitosi &incidentibus  immagi- 
nationibus occupatos, id arbitri;  munushabere,  cum  ta- 
men  eorum,quae  narrauimus, domini  effe  no  potò nt.  Dun¬ 
que  non  fin\a  ragione  Eufirazto fi  fece  a  credere,  che  lo'nten- 

dtmento 
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dimenio  d  Ariti; ùtile  fife  d' impugnar  la  dottrina  dì  Platone ; 
benché  Pailegate  fentenze  diluita  chi  ben  le ntcnde  >nontm- 
pongano  violenza  alcuna  necefaria  nell'  operare.  Ne  meno  fèn¬ 
ica  fondamento  ho  io  datocché  quelle  parole  fi  potrebbono  piu  to- 
fio  agli  E ge fi  aci ,  che  a  Cirenaici  applicare ,  come  quegli,  chzj 
apertamente  pubblicarono  quetio  detto, errata.  venia  digna  ef  ^r‘ v  1 
fe,nequeenim  volentem  quemquam  errare, fedperrurba- 
tione  aliqua  coaGtum.Ma  chi  chi fi  fo(fero,che  con  talfenden 
te  di  trocar  vna  mano,od  vn  piede  all'arbitrio  libero  dell  buona* 
fi  credettt,chiaro  è, che  come  bene  armato  punto  non  l' effe fe,e  in 
vano  vibro  quel  colpo  fpietato .  Imperocché  Jet  opere  fatte  coru 
gufo,  o  con  trifie\za  tutte  fino  sforzate ,  e  quali  faranno  le  vo¬ 
lontarie?  Horumenim  gratiaomnesagrunt omnia. Equan  Arift.!.*. 
t$  allosforT^o  de  piaceri  in  p  articolar  e,cbiar  a  cofà  è*che  non  ci  Ethic.c.i 
faraone  animale ,  ne  bambole  he  open  liberamente ,  come  quelli , 
che  dal  diletto ,  e  non  dalla  ragione  vengono  tratti .  In  oltre  di 
tutto  ciocche  fi  fa  contro  al  proprio  volere  fene  finte  dolore ,  e 
pentimento ,  e  la  ragione  è,  dice  Oberto  Gifanio ,  perchè  le  coffj 
fatte  per  forza  fon  necefiarie,e  l'operar  necefariamente  induce 
dolore  }per  f intenda  d'^ri  Piotile.  LU-Me*  \ 

Omnis  neceffaria  res  moietta  eft .  taph.c.f* 

dtffe  vn  Poeta:  ma  le  coffe  diletteuoli  con  diletto  altresì  $' adope¬ 
rano, dunque  le  cofe  piaceuoli  non  fi  fanno  per  forty.Oltr  acciò* 
chi  non  sacche  no  rade  volte  lo fdegnarfi,e  l'efier  tratto  da  qual¬ 
che  piacere  non  folamente  non  difeonutene ,  ma  tra  le  uirth  s'an 
nouera ?  come  dunque  ci  può  auer  luogo  lo  sfornamento  ?  ma  In¬ 
ficiamo  il  quifitonare ,  come  lontano  dalla  ntenT^ton  notira .  Con 
a  fai  maggtor  poffanza,e  con  armi  piu  affiliate  contro  a  qucftcL* 
innata  libertà  auuentoffi  Platone  co  tutta  l' A  endemia,  tnfègna - 
do ,  che  le  virtù  fon  bene  effetti  della  volontà  notira ,  ma  che  i 
mah,  e  le  feeleranze  violentemente fi  commettono.  Ciò fi  racco¬ 
glie  da^  quel  detto  tanto  f amo  fi*  malos  omnes  omninò  nemm  *de 
ijpomè  malos  effe,  da  quello.  Veruni  orni  haec  ita  fe  habeJt,  les- 

ere* 
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credifne  o  Adimantè  tu,fua  fpórè  aliquè.fiue  D€u,/iueho- 
minè,dereriorcfacere.Impofsibile<:errè  iftud.  Daqll'altró; 
In  Hip-  Nulla? pgnitusiniurig,fpontè  fiunr.«s/<i quell' altro, oém  infci 
pia.  tiam  inuolunraria  effe  puranda.Edk  quello  amora.  Mala  ve¬ 
ro  multo  plura,c|  bona  oés  homines  ftatim  ab  ineute  grate 
omnem  vitam  agunt,  neque  fponrè  dclinquunt.  E  dakqueU 
In Sophi  loy  Atquifimusnullumanimum  fponrè  aliquid  ignorare, 
ila.  The.  Piane  ignoranza  quidem  eft  dementia  quaedam  ani- 
ma?,quae  dum  ad  veritatem  nititur,intelligentia  ipfa  prgua 
In  Prora  ricatur-  dico, $  intende  da  quell' altro  fno  detto]  Nemo  ve- 

gon.  ròlubemadmala  defcendit,  vel  ad  illa,  qua?  malaexifti- 
mat.Neque  hoc,vt  videtur, natura?  hominis  ineft,  vt ad  ea, 
qua?  cenfet  mala,  bonorum  loco  declinare  velit ,  &  cum  è 
duobus  malisalterum  eligerc  cogitar,  nemò  quod  peius 
eligit ,  dum  licet  quod  eft  minus  malum  eligere .  In  oltre-* 
quelle  cofe,che  fi  fanno  per  ignoranza  non  jono  fpontanee\pro - 
j.Eth.c >l  fofizione approuata  anche  da  \^4riftotele,  quod  aurem  fit  per 
infcicntiam,^/fV^//,fìtomne  illud  quidem  non  fpontc.ra/* 
lejfer  vinto  dalle  pajjìoni  non  procede  da  altro ,  che  da  ignorane 
'  z>a ,  sì  come  il  fignoreggiare  alle  pajjìoni  medefme  non  è  altro  , 

lò  Prota  che  fapienza ,  che  per  0  ecci  quel  detto  comune, &  Voluptatibus 
gora,  fuperari  exrrema  infcitia  eft.  Dunque  l'operar  conforme  allo 
pajjìoni  tirranneggiantì  non  è  co  fa  fpontanea.E  a  dirne  il  vero, 
LdeT  9  dicevi  Ficino, qualunque  abito ,  0  è  della  vtrtù,  oèdelvizio .  Se 
e  della  virtù,  è  volontario,  perchè  la  virtù  dell'huomojpontanea- 

mente,con  diltberata  elezione,  e  con  i  colpi  delle  proprie  azioni , 
fi  merca,e  nell' animo  s  impronta .  Magliabitt  de'  vizi]  fino  al 
pofiutto  inuolotari]  perchè  la  fieffa  ragione fi  vuol fare  della' n- 
fermiti  dell'animo,  che fi fa  di  quella  del  corpo ;  ma  quale  mal - 
lauta  fi  troua,che  volontaria  poffachiamarfi,  ancoraché  alcuna 
di  quelle  cofc, che  oltre  al  creder  noftro  cagionano  il  male,po(fano 
parer  volont ariete  a  cui  no  è  noto, che  l'abtto  uiziofò  d'altronde , 
eUc  dallo  mp edito  configliore  da  ritardata ,  e  vaneggiarne  eie* 

fyne, 
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Xj^cne.efm  toflo  dall'ìmpeto  degli  effetti,  che  dalla  dirittura  del 
l opere  le  propie  radierei  fio  proprio  fondamento  riconofic->t 

Le  propofte  opinioni  fi  ribattono. 

X  /T  A  che  che  Platone ,  od  Ticino to  prima  dì  luì  Plotino, o  qua- 
^'^lunque  altro  di  quella  veneranda  fchìera  fi  diceffe ,  il  tut¬ 
to  pare  fragililjìmo  vetro  a  i  colpi pe finti ,  e fi er minati  d' ^Ari¬ 
li  otti  e.  Perchè  qual  ragione,  che  bajli  a  dimoflrar  T  abito  vizio - 
fio  non  efier  effetto  della  volontà  noflra,addur  fi  puote  ?  già  con¬ 
cedono  ,  che  la  virtù  fi  a  parto  della  volontà ,  dunque  ed  il  com¬ 
metter  le  retadi  farà  in  noftro  potere .  Conciona  ,  che  l'operar 
quelle  cofe  in  noi  fi  a  rìpoflojequalt  parimente  poffìamo  non  fa¬ 
re  .  In  mio  arbitrio  è  il  camminare ,  perchè  il  non  camminare. 
dalla  volontà  mia  dipende .  Dunque  fi  in  facoltà  noflra  è  pofto 
i adoperare  alcuna  cofa  onefia ,  certamente ,  che  da  nei  ancora  il 
non  farla, come  cofa  turpe, e  indegna  d' e ffer  commcffa ,  procede¬ 
rle  confìquentcmentt  ,fi  l'operar  cofa,  chel  farla  non  è  onefio 
ftà  nel  voler  noflro,  eh t  non  vede,  chei  fatti  brutti  altrettanto 
in  noflro potere  faranno  collocati  ?  Qiiod  fi  honefta,  &  turpia 
agere,noftri  arbitr ij  eft,  fimiliterq;  non  agere  :  hoc  autem 
erat  bonos,&  malos  eflernoftri  quoque  arbitri j  erit  profe¬ 
tò,  vt  probi,  &  improbi  fi  mus.  Ne  la  pretefi  ignoranza  ci 
feufi ,  dice  anche  Ari  fi  etile ,  Atquiignorat  fanèimprobus 
omni  s, ma  altro  è  il far  per  ignoranza, ed  altro  ignorantemen¬ 
te:  gli  vbbriachi,  egli  adaftiofi  ignorantemente  operano’,  e  non 
pereto  rimangono  impuniti  ,  anzi  che  quelli,  dtco  i  beuitorì ,  di 
doppia  pena  voleua  Pittaco,  che  foffero  gali igati  ;  e  la  ragione  i, 
Negligenza  fua  videntur  ignorare, cum  liceat  ipfis 
non  ignorare.  Ne  gioua  Udire ,  che  lo  mperto  tirranico  delizi 
pajjìoni  gli  abbia  sformali,  poteranrenim  fibi,vcdiligenZam 
adhiberenr,imperare.  Ne  meno  vale  il  dir#  „ 

Piaga  perallentar  d’arco  non  fana . 
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perche  poteua  non  ìfiocarlo; quemadmodum  necis,quì  lapi* 
dem  mifir ,  rctrahere  eum  iam  poreft .  Erat  tamen  in  eius 
poreftate,fumere,  ac  iacere.  cioè  chi  sforzo,  e  fece  violenza  a 
Virg.  1 6.  paride,  perchè  tendeffe  l' arco, e  faettafie  il  generofo  Achille  tru 
Herod.  quella fola  parte,  in  cui  poteua  effer  piagato  ?  chi  violento  Cam - 
hi/e  a  poner  per fgno  della  fitta  infallibile  faetta  il  petto  inno¬ 
cente  del  figliuolo  di  Prefàfpe,  fe  non  quella  pazza  ambiT^tone-j 
di  poter,  ferendogli  il  cuore,  vantarft  d’ effer  dapin  del  proprio 
Hom.  t-  padreìchi  prefe  la  mano  a  Patrocle,chi  l  fece  chinare  a  terra , 

* 16  pigliar  il  fa  fio,  rottar  la  ficmba,e  sfracellare  il  capo  a  ql  me  fichi- 
no  di  Cebrtone  ?  Chi  piglio  il  braccio  di  CMedea,e  sf or  zolla  ad ' 
immerger  il  ferro  nelle  vifeer  e  tener  elle  de'  propri  figliuoli  ? 
HerodJ.  cert0  ^  non  p anione  ,  che  violento  la  mano  d' Hermottmo 

a  rictdere  de  propri  figliuoli  le  parti,  che  gli  face  an  ricono fier 
perhuominr,  e  però  sì  come  era  in  poter  loro  fumere,ac  iacere* 
si  come,dico,il principio  di  quella  azione  era  entro  di  lcro(chcj> 
vuol  dire ,  che  fu  volontaria,  conciojfiaccfacbè  fpontè ia&um 
I.Eìh.ci  videri  pofiìt  id , cuius  principiumeflineoquiagit,tfVre^ 
driHotile,)  così  gl' tngiufli,  e  gl* incontinenti  pottuano  da  prin¬ 
cipio  non  diuenir  tali  ;  e  però  (fji  mede  fimi  delio  Fiato  loro  laido , 
e  indegno, e  non  altri ,deono  efier  imputati?  come  quegli, che  col 
viuer  alla  ballorda,e  di  (fintamente;  con  l' auer  altefo  alle fiele ’■* 
faggini,  e  alle  beuerie ,  ed  in  altre  sì  fatte  forzine  logorata  /<o 
vita, non  hanno  potuto  non  diuenir  h uomini  rei,e flempcrati  in 
ogni  coFi  urne,  effondo  che  alla  qualità  dell' opere  neccfariamen- 
te  gli  abiti  cor  rifondono.  Veruni  cur  talisextiterinr,caufam 
Inerir,  jpfl  fyftjnenr,  quippequi  ncgligenter,acdi(ToIurè  viuanr, 
&  cur  iniufti,  atque  intemperantes  firn,  caufa  in  ipfis  con¬ 
dir,  vrporè, quorum  alteri  in  maiefie ijs,  alteri  in  compota- 
tionibus*&  id  genus  delieijs  srtaccm  confumant.iV*  le  firn - 
fio  delle  malattie fa  forza  ;  perocché fi  alcune  di  quelle  azioni , 
che  qualche  male  producono ,  furono ,  per  confeffione  del Ficino 
iflejfoivelofftarieypenhè  non  può  dar  fi  qualche  malattia  Jponta « 
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neomenie  contratta  fenon  quanto  alì  abito, cet  to  qualo  alle  ope¬ 
razioni  particolari  ?  Dunque  il  comìnciamento  di  quel  morbo 
dalla  volontà  fitta  ebbe  ì  origine.  Sa  ottimamente  quel  Leccone , 
che  dalla  fina  vita  lorda ,  e  b e fi tale  non  dee  fi  non  grane  infer¬ 
mità  attenderne ,  an^t  molte  volte  la  morte  J ?e(]a  ;  e  pure  non* 
vuol  ce  far  da  fuoi  manicheretti  ,  da  fue  go7^zo\ztglte  y  da 
fiitot  sbeuagzamenti .  Sa  quel  bordelliere ,  che  e  diuerrà  piti  Herod.J. 
fmoT^iccato  di  Z opino,  e  pure  non  ci  ha  fcrofa  in  chiafo ,  cut  j*ff  j. 
non  voglia  afifaggiare:  perde  gli  occhi ,  dtuenta  piu  atratto  di  Boc.G  »! 
Martellino, ptu  di  forme  d  Efopo^e  di  Socrate, e  alla  volontà  fua  N<1- 
propria  non  doura  si  mojlruofa  tratformaztone  tmputarji  f 
No  èìhuomo  princìpio, e  padre  de  fuoi  fatti  come  de  figli  mede  Cap.i. 
fimi?  no  fino  f  opere  noflre  intorno  alle  cofe  fmgolari,e  le  cofe  fin  CaP' 
golari  non  vengono  elleno  fipontaneamente  adoperate? profefìò 
quartini  rerum  principia  in  nobisiniunt,  haecres  quoque 
in  nobis  fitae  funr,noftraquefpontè  fufcipiuntur.  E  diverta 
eh  e  fi  altro  non  ci  fofie, troppa  è  b  affante  il  comune  confintimen 
to  a  comprouarlo,perctochè  a  i  sì  fatti ,  ntuno  et  ha,a  cut  di  quel¬ 
la  di  [graziarne  pure  vn  tantino,rincrefia,ma  ogniuno  piu  tofio 
lofgrida ,  il  rimorchia,ben  gli  Ha ,  merita  peggio  quel giottone  , 
quel  dolio  sf ondato,  llt  he  della  bruttezza ,  ne  dello  fi  or p  lamento 
naturale ,  $  per  difgr  aliga,  non  auuiene  giammai  \  anzi  che  piu  Cap.  f, 
tetto  gH  fi  nha  da  tutti  non  poca  compaio ne.  Non  folum  ani¬ 
mi  vitia  fpontè contrahunrur,  fed  in  nonnullis,  etiam  cor- 
.poris:  quos  Tanè  reprehendere  folcmus.  nam  qui  funtde- 
iformes  natura, eos  reprehendit  nemo;  fed  eos  demum,qui 
propterea  quòd  exei  cicationes  corporis  pratermitrunt,  & 
valctodinem  non  curanr,id  mali  contraxerunt.  Eadem  eft 
imbecillitati^,  deformiracis,  &  debilitatis  ratio.  Ncmo.n. 
caecitatem  ei,qui  vel  natura, vel  morbo, vel  itìualiquoc^- 
cùs  fir,probrij  locoobijcit:  quineiusmifereturpotius,  fed 
.qui  c  x  ebriofitate ,  aut  aliqua  alia  intemperaria  ca?citatem 
-comraxerit,  eum  nemo  eft,  qui  non  reprehébone  dignum 

Cc  2  du- 
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duxerit .  xJMa  coi  Fìcino  non  fi  contitene  trafar  con  altra  auto « 
rita,chedt  Platone.  Egh  è  dunque  così  vero  fecondo gltn fogna* 
menti  del  m^difiimo  fio  Mtettro,che  molte  inf  rmerìe  per  era • 
pu!e  per  ebbrezze  ed  ogtofità  auuengono^Uquah  non  fi  può  vìa 
negar,  che  non  fieno  volontarie )  che  Platone  ifitffo  filmo,  che  in 
pena, ed in ga figo  finga  l opera  di  Medico ,  e  finga  opportuno 
Tn  de  ctmPenf°\ft  l^fitafiè  quel  tale  come  b  fila  filuagia  finire  1<l* 
Rep.  v  'va  indegna.  Abfurdum  praetereaexilìimandurneft,homi 
nes  medieis  egere  non  ad  vulnera  fananda  duntaxar,mor- 
Arifto.$.  bosque  iurandos  intemperie  aeris,&  pio  anni  tempore 
srhi.c.j.  aliter,atquealiter  incidenres,  fedobdefidiam,  &  quem  ia 
vi&u  fupra  damnauimus,  Iuxum,vt  homines  lacunarum 
inftaraqua  fiatuq,  cxuberàtcscoegerint  praeclaros^fcu- 
lapij  fuccefibres  morbosquofdam  nouo  nomine  flatos,  & 
carharrosappellare.  cotefti  addunque,che  con  le  proprie^ 

morbidezze  di  nottelli  accidenti ,  e  malattie  fino  inuentoù,  ad 
efimplo  de'  figltuoli  d  E  fi  ul apio  v  ole  u  a, eh  e  da  Medici  non  fofi 
fie  loro  donato  alcun  riparofienchè  d  oro  piu  abbondatoli  fo fiera 
fiati dt  Mida .  Homines  autem  ,  &  narui  a&  incontinentia 
morbofosviuere,  nequeijs  ipfis,  nequealijs  conferrepiv 
tabanr,  ncque  circa  illos  verfariartem ,  nequeefle  curan- 
dos,  etiam  fi  Mida  XocuiplexÌQrcsQticnt.Dunquefi  queivigi 
del  corpo, che  per  nofira  cagione  fino  auuenuti  fi  ripigliano  ,e  di 
quelli ,  che Jlnza  colpa  nofira  accaduti  fino ,  niunoct  riprende  9 
veramente  che  lo  flejjo  è  da  dire  dille  brutteTfge  dell  animo  » 
nam  vt  ìnuitus  beatus  eft  nemo,fic  vitiofitas  f  ponte  nofira 
comrdhin\r.£)ttefie,e  altre  piu  belle  ^dottrine  quiìi  tonando  ad* 
duce  \^4r  fiottiti  • 

Platone  vuole,  che  i  vizi  fieno  volontari. 

"X/f  A  contra  dì  chi ?  Doue  va  egli  a  parare  cote  fio  fio  prode ^ 
*  x  menar  di  mani ,  sì  valente  fitarramento ,  cotefio  (pauente- 
Mole  tonar  dt  bombarde  a  chefèrueìDto  buono  fi  non  vi fi  a  creb¬ 
be  a 
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he  a  fronte  ne  Orlando  y  ne  Mar  fi  fa  bizzarra,  che  vuol  direvna 
furia  fcapeflrata.Ma  non  dicemmo  not ,  che  la  riotta  era  appic¬ 
cata  co  Platonici  ?  si  per  certo  ;  perchè  in  quello  bersaglio  col¬ 
peggiano  tutti  t  chtofatori.  Tuttauit  può  pare  f,  chelpoucro  di 
Plttone  fu  tnnocenttffimo,e  indegno ,  a  cui fta  intronato  il  capo 
con  ù  fatto  rimbombante  romoreggiare .  Quando  egli  dice, che 
ninno  è  mainagli#  di  proprio  volere ,  altro  forfè  non  intenda  , In  * 
che  quello# A rift olile,  acque  ignorat  fané  impfob  somnis  •  5. behic* 
vuoi  direbbe  la  ragione  non  fa  propiam  nte  (  ttf zio  fiso:,  che-*  c.i. 
non  è  del  tutto  libera ,  in  quanto  che  i  barbagli  delle  p  affieni  of¬ 
fa fan  dole  il  conofii  mento  la  fanno  tramare.  E  quefla  è t  igno¬ 
ranza^'  l  mancamento  de  Ila  fetenza  da  lui  ne'  tefli ,  poco  dian¬ 
zi  da  noi  regi  (Irati,  addotta .  Ma  non  per  queflo  egli  mai  volle  * . 
che  t  vizi ,  e  le  fceler  agnini  ,come  veramente  sforiate,  impuni¬ 
te  fi  lafii  afferò  an!(i,che  a  niun  peccato ,  che  l  menti ,  egli  non 
manca  del  douuto gafltgo ,  sì  come  lonefle  operazioni  onorata- 
mente  guiderdona.  E  però  quella  ragione  tratta  da  legislatori , 
cui^Àrtflùtile,à  confermarla  libertà  de'  misfatti ,  recca  in  prò-  j. 

uaja  fteffa  a  dtmoftrar,  che  anche  Platone  ottimamente  conob-  £th.  c  fi 
he  le'  ngìttfltzie,i  mtetdi,  e  altri  delitti  effer  volontari,  frue  in 
nctahtl  gutfa  :  perocché  feuer  amente  gli  punifie ,  co  fa  che  noru 
far  ebbe, fi  eglino  efier  sforzatamente  adoperati  portaffe  opinio¬ 
ne.  Ma  difendiamo  a  prona  piu  (peztale.e  dalla  bocca  propia  di 
Platone  fintiamo, fi  per  conto  de  malt,egli  ebbe  di  volontariote 
inuoloniariùydt  fpontaneo3e  non  ifpontaneo  alcuna  notizia.  Age  ^ 
igitur  nonne  multa  inter ciues,  in  commutarione,  confue-jegf'  e 
tudincque  damna,.&  incommoda  fiunt,  in quibus  volunta 
rium,&  inuoluntarium  abundare  videnrur?Chi.Quidnei* 

Di  piu  :deinceps>  qua?  violenta?  funtafìiones,&  volunta- 
rix>&:  inuoluntaiisp,qua?,&  quodfinr,&  quibus  fupplicijs 
co  nmodè  reprimenda  prò  viribusdeterminerur.  Ora  veli 
telo  far  menzione  degli  altri  due  tcrmini,duq  iniuriarum  fpe 
despota  funr,  fpontefeilieer*  &  non  fpomèfafìa  arque 
J  >  ita 
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ita  varia?  puniuntur.F/w* anche>r\emo vero non  incòmmb 
damocumentaqueiniuriasputer,  dupliCemquoqueinipv- 
fis  effe  iniuriam  arbitretur ,  non  fpontè alreram ,  alterarci 
fpontè commtffam  .damnaenim  omnium  non  fpontè  fa¬ 
tta,  nec numero,  nec  magnitudine,  minora  illis  funr,  qua? 
fpontè  fiunr.F  dopo  vuole, che  sì  cerne  i  vtztj  fino  qua  fi  malata 
Ite  de  U'  animo  così  dtbba  il  legislatore  far  opra  con  quefli  rime - 
di  di  risanarli *  Vr  quifquis  iniurias,  feu  magnas,  line  par- 
uas  tommifir  per  dottrinarci  corrigarur a  lege ,  cogarur^; 
omninò,autvel  nunquamamplius  tale  quid  audeat  fpon¬ 
tè  committcre ,  vel  minus admodum  p£n£  impofitione . 
Oue  vedete  quanto  chiaramente  i  vizi  effe/  effetti  fpontaneì 
egli  conferma,  tic  he  riaffermò  pur  anche  tn  quelle  parole ,  nam 
alia  non  fpontè, alia  ira, qua?dam  timore,  quidam  fpontè, 
eonfulto<5[  lefiunr.  Edè  tantovero,che  Platone  volle  le  malva¬ 
gità  (fi  re  jpontanee ,  che  in  fin  quella  d'uccidere  determinata¬ 
mente  il  proprio  padre  ,h  propria  madre ,  od  il fr  aitilo, o  il  figli¬ 
uolo  giudico  poter  auuenire ,  e  ne  pubblicò  la  pena ,  ii  qui  vero 
intam  mileramcalarniratcm  inciderinr,vtparrcm,velma 
trem, battetti, vel  filium  fpontè, arque  conlultò  vita  prilla¬ 
re  audeat  &c.  che  poi  egli  voUffe ,  che  con  le  pene,  e  infin  con  le 
morti  fi  gaftigafiero  i  malvagi,  e  con  premi  i  buoni  fofferoguì V 
der  donati,  dalie feguentt parole  chiaro fi  cono  fi  e.  Profetò  le- 
gum  optimarum  otfìcium  ette  dicimus ,  ira  animos  homi- 
num  inftiruere,vtoderint  imuftiriam;  iufti  verò  naturami 
veldiligant,vel  falrein  non  oderunr,fìueoperibus,  felivct 
bis  legis  lator  id  aflfequatur,  feu  volunrate,  fiue dolore,  ve! 
honore,  vel  infamia, aut  pecunia  mul&ando,  autdonis,auc 
alio  quouis  modo  idfaciat.  Ora  fenttte  come  non  perdonò 
manche  alle  pene  capitali .  Quos  vero  infanabiles  legislaror 
ette  fenferit ,  ultimo  fupplicio  hr  $  afficiet;  non  ignarus  fa<- 
tia s  fore,  is,  qui  infanabiles  funr,  mori,  quam  uiucre ,  ac  fi 
uica  priuantur,  dupliciter  prodefle  esteri*,  nani  fiorumi 
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esemplo  a  peccato  esteri  deterrentur  ,  &  improbi^  homi- 
nibus  Ciuiras  ipfa  mundatur.  Ma  prima  che  fi  pajfì piu  oltre,  lib. 
è  d' auuertir e,  che  Anfiotile  (ponendo  quei fino  detto, che  chi pec- 
ca  è  ignorante ,e  inter pretandoloy  e  prouandolo  dell'ignoranza , 
non  delle  cofevntuer fili ,  quoniaro  hec  uirio  dat ut,  ma  delle 
fingo  lari .  In  quibusomnisaóiiouerfatur .  reca  t'efimplodè 
colui, che  ne  giuochi  pubblici  vccidtjfe  fherzandoyè finita  pro¬ 
ponimento  l'auuer  farlo ;o  del pedante ,  che  percuotendo ,  per  am - 
maeflrarloficolare  fi  fcnfie  a  morte:  ne'  quali  accidenti,perchè 
langnoranga  vi  ha  luogo,  fi  direbbe  fiengaltrOyeglino  effer  atti 
sformati,  e  auuenuti  contro  alla  volontà  di  que '  tali ,  ora  tanto  è 
vero,che  Platone  intefe,e  in fègno  co  te  (le  difiingioni,  che  l  luogo  ^ 

ètoltodi  pefidalui .  Et  primoquidem  de  ui>&  nonTpontèp^ 
fa&is  dicamus .  Siquisincertamine,  publicisqùegymna* 
fijs  non  fpontè ,  fiuè  confeftim ,  fiuc  poftea  ex  uulneribus 
{beuta  mors  fir,amicum  hominem  interfecerir,  uel  in  bel¬ 
io  fimilit’enuel  in  exercitatione  bellica,  magiftratibus  in- 
ftituta  >  fine  nudiscorporibus ,  feu  ad  immitationem  uerl, 
belli  armatis  fecuiidum  legem  a  Delfico  Apolline  latam  r 
irumdus  fit.  Nello  flefio  modo  tutti  quei  Medici ,  che  con  inten¬ 
sione  di  gite  rire  lo  nf ermo  l ammassano  7  fi  deono  auer  per  in- 
nocentiye  mondi\  Platone  il  dice.  Omnesaurem  Medici,  qui 
curantes  non  fpontè  occiderinr,  mundi  dm.  E  male  farebbe 
per  molti,  fe  cotefia  legge  non  s'offeruaffe  pur  anche, Ma  nuoua- 
mente  a  proua  piu  particolare  accojhamci  Pone  Platone  tre  ca¬ 
gioni  principali  de'  nofiri  errori  l'ira  ecco  la  prima  ;  il  piacere , 
ecco  la  feconda  ;  e  la'ngnoranzay  ecco  la  terga.  1  fatti  vegnenti 
dall'ira  egli  cosi  dtftwgue.OuuerOycbe  alcuno  tra  (portato  da fii ^ 
ga  tmprouifa  percuotendo  vn  altro  finga  penfiero,e  determina* 
ta  volontà  d' ucciderlo ,  iammagga  nondimeno ,e  cefalo  Ctmpe* 
tOy  e  la  fogay  el  bollore  y  finitamente  gl'  tncrefie  di  quanto  è  fuc - 
cedutofuo.  ut  confeftim  poft  impetum  p^nitentia  fequatur. 
Ouuero,chc  alcuno  da  villania  di  parole,  0  da  ingiuria  de' fatti, 
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da  altri  ofiefo ,  nudrijfe  il  penfier  della  vendetta ,  e  tr animai 
macchinamenti . 

Pccr.  Com’huom,ch  a  nuocer  tempo,  e  luogo  afpetta 
5/  che  finalmente  il  fuo  auuerfirio  conquide,  e  dilacerarne  dopo 
ingutfi  veruna  fi  ne  pente.  Nec  punicee  ea  fecifle.  Done, pri¬ 
ma  di  paffar  piu  olir  e, non  fino  da  trapalar  con filentio  quei  ter 
lib.j.  rnmiyhd  vr  p^nitenda  fequatur  nec pgniteteafecifse.  Efi 
Beh.  c.  i.  findo  quefhparimente poflì  da  AriHotile  per  conir afjegno  del - 
l'aziont  voluntarie,e  violenti .  Ab  inuito  autem  id  fané  fieri 
dicendum,quod  fubfequiturdolor,  cuiufqueeum,quiegic 
poenitet.Nam  qui  per  infeientiam  quidlibetegerit,neque 
ex  ea  aédone  dolore  afficicur,  fpontè  illenon  egit,  vtpotè 
quod  ne/ciebat  :  ncque  rurfum  inuitus,  quippe  qui  dolore 
non  affinatura  iam  verò,quannui£^fiunr,moleftia, 
qugexcupiditate  verò,voluptarcm  videnturafferre.  ^«i 
ta  poi  Platone,e  dalle  dueguìfi  di fatti  irofidue fini  d' uccisio¬ 
ni  raccoglie ,  lequali  tra  le  voluntarie ,  e  le  nuoluntarie  collocar 
fi  dourebbono ,  come  quelle, che  realmente  non  fino ,  ne  dell' una  , 
ne  dell  altra  fie^ie,  ma  d' amen due  portano  qualche  fimigltan - 
In?  de  za.  Quas inter uoluntarias, & inuoluntariasaéìiones mè- 
hgc  dias  iure  pofuerunc .  Neutra  enim  voluntaria  re  vera,  vel 
inuoluntariaeft.Sedalteraalteriuseftimago.  Nam  ille 
quidemquiiramferuat,necrepentè,fed  cum  infidi js  fe 
poftea  uindicatjhomicidae  volunrarij  eft  perfimilis,  &  qui 
non  feruat,fed  primo  ira*  impetu  fertur,  &  abfque  praeme- 
ditadone  interficit,  inuoluntarij  homicida?  fimilis  iudica- 
tur.non  tamen  omninò  inuoluntarius  eft,  fed  inuoluntarij 
habere  fimilirudinem  elide ur.  E figuita  pur  anche.  Quocir- 
caperiramcommiflajcedesdifticilèdeterminàtur:  utruin 
uoluntarÌ£,an  contra  ponendo  fìntropdma  igitur,&  uerif- 
fima  fenrenria  eft,utraqueimaginesappellare,eafque  feor. 
fimi  ita  djftinguere, ut  altera  confultò,alterainconfultò 
commitei  dicaiur.  E  con  lo  fiejfi  riguardo  nell'  applicazione 
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delle  pene  egli  vuole, che fi  procedaMixoti  vero  fupplicia  il- 
lis decer  imponere, quiconfultò'per  iram  interfecerunr* 
IlIiscontra,qui  repentè,&  incofultò,leuiora.  nempèqucd 
grauiori  malo  limile,  afperius:  q<J  vero  Ieuiorhmi  iuspu- 
niendum.  K^Alqual  difeorfidi  Platone  non  (blamente  non  con~ 
tr addice  Ariflotile ,  anTf  opportunamente  come  di  cofà  propia 
fe  ne  ferue .  Egli  muoue  vn  dubbio,  fi  quei  f attiche  alcuno  per 
tf campar  da  difgrazìa  maggiore  adopera ,  come  fanno /  ncc- 
cbterijquando  col  tributo  dolente, e  faticofi  de  propri  te  fin  ten 
tano  di  placar  l'ira,  e  l'orgoglio  del mare\  come  fan  dico,  molti 
altri ,  per  liberar  fe  fleffi ,  o  le  mogli ,  o  i  figli  da  i  lacci  indegni 
d alcuno  crudele  nrranm,volontarie3o  )  forcate  fono  da  doman 
dare.Sforzate raffìmbra»o,perchè principili  eft  extra  perchè 
fimpl#cirer,&  abfolutè  nemo  fuafponrè  rerufuaru  iatfurà 
facìr .Alle  fpont  ance  fino  femigliantilfime, perchè  fua?,ac  C£te- 
rorum  falutiscaufa,omnes  faciunt,qui  modo  Tana?  mentis 
fmVìperche  la  diffinizione  dello  Jpotaneo  belltffmamente  gli  con 
uiene.Spontè  fa&um  effe  viden  poffu  id,cuius  principmtn 
<eft  ineo,q,agit  resfingulareseas,in  quibusaftioconhftir, 
non  ignorante,  dottrina  da  Dante  rifi  retta  in  quefit  ver (i , 

A  quello  punto  voglio,che  tu  penfe 

Che  la  forza  al  voler  ti  milchia ;  e  fanno 
Sì, che  feufar  non  fi  poilon  Toffenfe. 

Voglia  afloluta  non  confente  al  danno  : 
Maconfénreui’ntanto,in  quanto  teme. 

Se  fi  ritrae, cadere  in  più  affanno . 

Dunque  è  da  conchiudere  a  fimigltanza  di  Platone ,  altera  al- 
terius  imago  eft  .  Che  per  queflo  figgiugne  AnUottle ,  mixt* 
igitur  funr talès  a&iones,  led eis,qu£  Ipontè agunrur  rame 
fimiliòres.  Suntenim  optabiles,&  eligendi,  rum  cum 
aguntur,atqui  finis  ex  opportunitare  temporis  fpefìandus 
eft.Spontè  igitur  agi  aliquid,  vel  inuirè  dicendum  efi,tum 
cum  agitur.  At  fpontè  agit.  Ma  venendo  d  peccati  dt  ptacr- 
v  ‘  S  Dd  n9 
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rt,e  de  i  dtletti,certa  cofiè,  che  fè  i  sì  fatti  fojfero  violenti ,  egli 
infin  con  la  mone  non  gli gafiighcr ebbe  ;  Parla  di  coloro ,  c hc~> 
fienza  r/mancr  punto  calpeuolt  qualcheduno  ammazzano  .Ut 
qui  mulierem  liberam,  aut  puerum  ad  rem  veneream  vi 
fubegit,  impunè  non  ab  eo  foIùm,cui  uis  eft  illara,  verùm 
etiamà  patre,  fratribus,  fìlijsque  vita  priuetur.Z)/  piu  Jet 
diletti  fino  opere  violenti  ,edt  sì  fatte  non  mentano  gaftigo , 
perchè  condendogli  h uomini ,  e  le  donne  conuinte  d' auolter io  ? 
Jeg?in fi-  Si  poftquam  fecundum  leges  filios  procrearunt,  alien* 
ne.  quifquam  vxori  coniungitur,  vel  mulier viro»  illis  feilieet 
adhuc  generantibus,  poenis  eifdem  fubiaceant,  quibus,  & 
dum  ipfi  gignebant,fed  uiri&  mulieres  poft  liberorum. 
procreationem,  caffè  uiuentes»  in  his  òmnibus  fummope* 
re  honorentur:  qui  contra  vituperentur  :  quelle  fon  pur* fitte 
parole .  Dunque  egli  non  ha  le  finfiuahtà  così  fatte  in  guifa  per 
violenti ,  eh  e  loro  non  ajfegni  le  proprie  sferzate^  Dunque xdtco% 
(e fìami  lecito  far  due  paffifuór  di  si  rada)  come  s  accorda  qtteftó 
lib.  ?  &  te  (lo  con  i dccomttnamento  delle  mogli  ?  Paulo  Beni  ne  fu  oi  bel - 
men  coment  ari  fipra  tl  7  imeo  eloquentemente, e  con  puri  fimo 

Dello  ita  il  tic  tratta  cotcfila  legge, ma  non  adopra,  quefilo  luogo :  ben  il  vid 
to  dd|e  de  Niccolo  Vito  di  GozT^t ,  e  mirabilmente  finii fiene  in  difife  fi 
Gionz.  di  Platone  .  Ma  diciamo  dell  ultima  cagione  da  lui  addotta  de' 
nofilri  misfatti  :  quella  è  la  ngnoran za ,  Uquale  è  di  due  ma¬ 
la  Sophi  mere.  Perchè  vna  ha  relazione  a  1  malori  del  corpo ,  l  altra  alla 
bruttezza  del  me  defimo* Quella  altro  non  èfirtue  Platone ,  che 
la  temenza  J antemper  an^a,e  altre  sì  fatte  paffiont ,  lequaliycon 
piu  altre ,  fiotto  il  nome  d  tngtufihziaynelle  leggi  fono  da  lui  corn 
prefeMxn3iC]\  arq;  riinons,  voluptari$.,&  dolori^inuidioe- 
que>&  cupidiratis  tirannide  in  animo, liue  noceat,fitie  iió, 
omninò  iniuftitiam  nomino.  Ora  sì  come  il  corpo  è  alle  nfer- 
mitàyC  alle  deformità  con  l' arti  prop  te,  cioè  col  medtcinareye  co 
la  gimnafiica  prone  de ,  così,an%t  molto  piu  dianole  pare ,  che  di 
totefiìa  ignorala  dell'animo  lo Jlefifo  fi  f acciai fièntiam  duque  co 


Ita. 


Lib.* 


f  N  T  R  A  M  E  Z  2  C\  ttz 

quale  argomento,Juo  $  parere, ella  fifeacci .  N5  n  e,&  aduerfus 
pctulantiam,iniuftitiam,rimiditàrem,  exomni  generear- 
tiumeonueniens  maximè  caftigatio, &animaduerfiodi 
fudiciatiscenfura  '?  E  perchè t  piaceri,  e  i ira  fino  da  Platone 
tra  gli  affetti  di  cote  Ha  ignoranza  allogati ,  diciam  cosK  S*  egli¬ 
no  per  natura  loro, fodero  violenti,  certamente,  che  fempre  mai 
farebbono  tali:ma  alcuna  fiata  fono  volontari ,  cioè  alla  ragione 
fogge  tti, dunque  non  fono  per  natura  violenti. filtro  non  creda 
che  di  quelle  parole fia  tlfìnttmènto .  De  voluprate,  atque  ira  f|1  ^ 
confenrimus  ferèomr*es,aliosquidem  homines illos  viti  kg. 
cere.alios  vinci.  Sta  dunque  di  quefii  aggiramenti  la  conclu¬ 
sone,  che  forfè  ^ytriflottle  contro  ad  altri ,  che  del  fu o  maeHro 
adopero  sì  valorofamente  la  Dialettica  Faretra ,  perchè  tanto  è 
lontano  dalvero,che  le  dottrine  di  lui  impugni,  che  piu  tofto  gli 
fono  Hate  di  non  poco giouamento  a  ribatter  l impeto, e  lo  sforzo 
de  mmici  alterne  tracotatt  del nofiro  libero  arbttrto.  Ma  fènoi 
fiam  liberi,come fi  amo  nel  vero,  perchè  eh  tufi  il  Petrarca  quel* 
la  dottiffìma  canzone.  Io  v  'o  penfendo&c.con  quehierfo. 

E  veggio’l  peggio,ed  al  peggior  m  appiglio. 
da  lui  toltoycome  nota  il  Cafieluetro,da  Ouuidto,  che  dtffe 

- video  meliora,  proboque. 

Deteriora  fequor. 

F fu  da  Ouuidio  leuato  dalla  Medea  d' Euripide  9 
Et  nunc  feiens,  vidensque  pecco . 

Come  ofierua  il  GifantOiOuuero  dall  Ippolito  del  mede  fimo  auU  EthVc.4*. 
tor er come  io  v  aggiungo .  A&.x. 

Saepe  tram  mecum  Iongas  filentis  nodis  horas 
Cogitaui,  quomodo  corrupta  fit  morralium 
Vira.  &  roihi  videntur  praetcrnaturam  an imi 
Peccare, ac  praueagere, quando  redè  fapiunc 
Multi, hac  autem  via,  hxc  res  puranda  eli  : 

Honefta  quidem  fimus,  &  cogiramus. 

Sed  no  facimusialij  quidem  turpi  Janguetes  diflidia* 

: Dd  2  Alij 
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Alij  viro  voluptatcmoncftoantcponentes.'  ^ 

Otturo  dal  Prometeo  d'Efchile , 

Volens  lubens  peccaui,non  inficior. 

Jnzi  che  ..sirtft otite  ftfiffo  firtfie  ,  che  alcuni  ci  er ano ,  checot^ 
Ftlofifxr  (otttlmente  delle  top  (pettantt  alla  virtù  yed  a  /  r*- 
Slumty  tn  loro  altra  bontà ,  quella,  che  fonaua  nelle  parole 
racchiudevano, ma  quanto  a9  fatti  mente  di  quelloycbe  egli, 
no  infignauano  altrui  ,  adoperavano ,  f  A’è  // rouepio  del cofln - 
r  me  dt  Alar ztaley  che  di  fe  fi effo  diceva  >  .  / 

iib9u?  LaTcmaeft  nobis  pagina,  vira  proba eft. 

*00  pprei  corre  rtfponder  meglio ,  Arifl,mede-. 

fimo  cioè ,  quando  l  abito  è  già  abbarbtcatoy  non  può  colui % 
in  vn  certo  modo>  benché  vole(seynon  ejfer  maluaggioy  sì  cornea 
quello,  cb'è  infermo  per  propria  colpa ,  non  può  a  fua  voglia  rp 
fonare.  Ncque  fi  velie  tamen  ette  definac  iniuftus,  &  iuftus 
iir.Namne  a?ger  quidem  fanusjac  firmus.ftr,cumvolueritt 
edam  fi  forte  Tua  fponrè  egroter,quippe  qui,&  incondnen 
ter  viuat,&  medicorum  imperimi!, confiliumqueafperne-i 
tur,Tunc  igitur  ei  integrum  erat  inmorbùm  no  incidere, 
Arpoftcàquam  fefe  etfudir ,  ac  proiecit ,  non  iarneft  inte* 
grum:quemadmodum  nec  is,qui  lapidem  mifir,rerrahere 
eum  iam  poteft.  erat  tamen  ineius  poreftate,  in  manu  fu* 
mere, ac  iacere.  Principium  enim  in  ipfo  eft.  Perchè  dùque * 
quando  l'abito  è  profondamente  radicato >  non  ft può  quafi  noru 
operare  fecondo  la  dt  lui  qualità,  per  qucfto  il  Petr  arcaiche  trop 
po  lungamente  auea  nudi  ito  il  fùo  cuore  dell' amaro  fi  veleno» 
trouandofi  combattuto  da  que'  due penfiert.dtfie  : 

E  veggio  il  meglio, ed  al  peggior  m’appiglio 
eh' è  lo  Hefio,che firtffe  Platone.  An  (icut  improbos  homines 
dicimus,mclioraquidemvidere,fed  voluptate,aut  dolore 
fraCÌos,detei  ior  a  loqui  E  lo fielfoydtcoycon  quelle  parole  d'Eti 
ripide  in  bocca  dt  Medea ,  a  fiat  figliuolini*  che  poco  dopo  sbra - 
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ìte  ice:nonampliusfu  ftinco  ' 

In  vosintueriifedme  vincuntmala.  \X  . 

Ira  autetn  pra?ponderat  mcisconfilijs. 

Qua?  maximorum  malorum  caufa  eft  mortalibus. 

Ne  il  Cielo,  ne  le  Stelle  fpengono  il  libero  arbitrio* 

\yf  4  quei  ceppi .  che  Platone  mai  non  pofì  al  noftro  liberò  ar- 
^  ^bitrio.ne  di  ponete  ebbe  alcun penfimento.con  piu  sforzi^ 

€  violenza  madore  di  mettergliele  prouarono  gli  ^ittiologi  , 
affermando ,  dall  occulta  virtù  del  Cielo  *  e  delle  Stelle  non  fèda¬ 
mente  la  tapptnaggtne.e  le  nccheTge.la finità. e  le  malattie J& 
profpera.e  l' auuer fa  fortuna  effir  cagionate .ma  eziandio  la  bel - 
lt\z>a.c  la  dtfformità.td in  vna parola  ciò,  che  di  bene.o  di  ma - 
le  fa,  e  puh  operar  l'huomo.  Parendo  all offufeato  giudicio  loro , 
che  la  nobiltà ,  e  l'eccellenza  dt  quel marauigliofo  corpo ,  e  ditti¬ 
no  fi  fi  e  ner  non  fi  poffare  difendere ,  fé  non  col  deputarlo ,  e  ri- 
conofcerlo  per  cagion  primiera  di  tutto  quello,  che  tra  mortali 
auutene.Ma  che  dignttà.che  onore  può  recare  al  Cielo  lefferdif* 
femwatore  de  i  Udronegzi. degli  adulteri .  degli  flupri.de'  mi- 
ctdt.de  [acri  leggi,  ed  in  fòmma  delle  fi  eleraggim.e  delle mp  te 
tà  piu  abbomtneuoli .  che  l  voler  maluaggio  degli  huomint  ha 
potuto  inuentare ?  Plutarco  fcriue.e  bene ,  chel Cielo  è  vno Sec¬ 
chio  ,  in  cui  DIO  ne  rappre finta  l'immagine  (èia  fitnùflìmcL*  •  Ad  Prin- 
Dunque  è  da  direbbe  la  natura  del  Cielo  è  cosi  ottima ,  e  filute- 
itole ,  che  piouere  non  può. eh  e  effetti  di  clementijfima  benificen- 
fi  non  inchinamene  alla  dt  lui  candtdtffima  punta  in  tutto 
fijmtglianti .  Platone  tanto  lo  fttmò.  che  in  vn  certo  modo ,  l'ap- 
pellagtont  dello  fleffo  Dio  osò  di  comunicargli .  E  pero  sì  come  di 
Dio  auea  detto  nella  Repubblica  .  ch'egli  era  de'  beni  Jòlamente 
il  vero  fonte ,  &  bonorum  quidem  folus  Dcuscaufaeft  di-  f 

cendus ,  malorum  aucem  quamlibet aliam  prseter  Deum 
caufam  quaerere  decet,  e  perciò  rampogna  Omero ,  che  di  din  \ 
abbe  Ardimento. 

louem 


me 
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Iouem  nobisdifpenfatoremefle  bonorum,arq.ma!orfb 
così  della  me  de  fi  mi  alt  Ufi  ma  prerogati  ua  valle  onorare  il  Cielo , 
n  spino  Qycm  uer^  jjeimi  pUrcm ,  uobis  dicam  eriam  fi  abfurdus 
videbor,&  rurfus  modo  alio  non  abfurdus.  Nam  ipforum 
bonorum  omnium  aufìorerry:um  non  edam  maximi  bo- 
nijprudenna?  dico,caufam  arbirramur/’Quem  veroDeum 
laudihus,o  Megille,&  Clinia,efferp?  ccelum  frrmè,quod 
pareft,ficut  D^monesalij  fimulomnes,Cftcrique  Dei  fa- 
ciunr,  nosquoque  honoribus  colere,  acpr^cipuè  precari, 
arque  coererorum  omnium  bonorum  caufam  nobis  calura 
fui  (Te  omnesconfitemur ,  &c.  Ed  in  do  Platone  figuito  (fijt 
non  erro)  Omero ,  come  quegli ,  che  di  Gtcue  e  del  Cielo  dtfieU 
cofe  medefime.  DiGtoue. 

Omnium  generator  principiura  omnium,  vOmniuni- 
que  finis. 

Del  Ctelo . 

Coelum  omnium  geniror , 

Anriquum  principium omnium, onwiiumque  finis# 

Sì  come  dunque  da  Dio  fenon  rugiada  di  hent  auufmurofinoru 
dijeende ,  così  lo  fi  e  (fio  del  Ctelo fi  può  affi*  mare.  Delle  Stelle  poi  ,* 
dagli  influii  delle  qualt  couf! a  pcflima  genia  vuole  uh*  ogni 
malestante  da  foweyfcaturifcay  lo  fieffo  gran  diffimo  concfiitort 
della  natura  delle  cofiydico  Platoney  così  ragiona.  Mare  c^leftia 
In  Spino  putamus  animala  effe ,  diuinum  aftrorum  genus,  corpore 
pu!cherrimo,animaque  beatiffìma,  &  opnma  cóflirutum# 
Dunque fi per  quanto  tocca  al corpoyche  è  la  materidyeper  quan 
io  peritene  all'animo  che  è  la  formaycome  fino  belliffiimeye  bea~ 
ttffimeuosì  anche  tn  femmo  grado  fino  ottime, da  qual  parte  di 
loro  firn  e  così  maligno fi  diuelle ,  ed  in  net  s  infonde?  E  fe  co  fio - 
r  e, fiffi fheando, dice jfro, che  nelle fi elle ,  è  pur  la  materia ,  la  cui 
XnT‘m?r» fIatura  e  COit  ^luagta ,  che  come  teffmenta  CalctdtOyfu  dagli 
En.  i.m.8 .  Amichi  detta  anima  maligna  ;  cioè  lo  fieffo  male  ;  e  che  Plotino 
e*  non  men  dottamente  aggtugne%  ufq;  adeo  mala,  uc  illuderla, 
i  j  quod 
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qtiod  nondum  eft  in  ca,folum  uno  cum  profpicir,  fuoim- 
pleat  malo.  E  che  la  materia  con  la  malignità  fua  nelle  sfere,^ 
nelle  J Ielle Jì  conferiti,  da  quel  detto  di  Platone  nel T tmeo  $  tni€ 
de,  colquale  afferma, quegli  orbi  diurni  quegli  occhi fetntillàti 
poter  dtjfoluerfe, quapropter  quia  generati  eftis  immortales 
quidem ,  &  indifloìubilesomninò  non  eftis.  E  Pletone  (po- 
nédo  quelle  parole  di  Zoroaflro^c  vinose adeò  materia?  ger¬ 
mina,^?  A  >g//, fedita  tamen,vc  minutifsimam  quarq» 

materi?  particulam  vitioflim  intelligas*  Dunque ejferpuote 
purtroppo ,  che  dalla  materia  loro  i primtfemi  di  tante feelerag 
gini  fi  (picchino.  Potrei  rifondere  con  valenttjfimi  E  Uopo  fanti* 
che  quella  materia  è  di  natura  da  quefta  nofìra  molto  difgiun- 
ta ,  e  che  per  questo  Platone  nel  tefio  allegato  dice ,  corpore  pul- 
cherrimo .  c JMa  pofìo ,  che  anche  cola  pii  la  materia  fi  a  tratta^ 
dalla  mafia fteffa,con  quella  delle  cofe  mortali ,  confa (fo  col  Ftci - 
no  efier  vero,che  la  materia  eft  malum  ipfum,  e  che  si  come  di 
lei  è  tutto  il  Mondo  copofìo ,  cosi  non  et  hà  angolo ,  ne  cantuccio , 
che  dalla  malignità  di  lei  non  venga  contaminato  .  Contuttocio 
in  quelle  ruote  celeHi  il  contrario  auuiene  ;  perchè  dalla  femmx 
perfeztone,ed  eccellenza  della  forma  qualùque  malignità  del¬ 
la  materia  aduggiata,cjr  fpenta  rimane .  Quamuis  in  fphaeris 
mundi  fublimioribus.  folici  dfeZus  mali  non  accidant: 
quippè  cum  ibi  materia?  defeZus,  perfezione  formar,  ni- 
ini.ru  m  fuperetur .  Quanto  poi  tocca  a  quella  propofizione  di 
Platone,dico,con  l' auttor  mede  fimo,  che  pur  troppo  la  materia l» 
dei  Cielo  per  quel  natio ,e  atiutdi  filmo  dtft derio ,e  infaTgabtl po¬ 
tenza  di  dar  ricetto  a  tutte  le forme ,  e  della  quale  dijfe  Platone , 
lì  quidem  ex  propria  potentia  recedit  nunquam,  pur  trop¬ 
po  dico, verrebbe  a  tale, eh  e  da  fe  quelle  forme  dtuiene,  e  beate-) 
dal  [ho  grembo  incontentabile, e  tmmenfe  come  faflidita,e  qua - 
fi  per  tfehifezza  feaccierebbe,fe  le  forme  fteffe ,  con  la  mar  lui- 
gito  fa  virtù  loro,  l' ardentiffime  brame  si  gentilmente  non  fre- 
najjero ,  ch'ella  ,  con  diletto  vbbidendo ,  le  trattiene .  Maceria 

quoque 
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quoque  coeli  ob  potentiam  éius  ad  formas  òmnes  indiffe- 
rentem,  fubftantialesforrnasaliquandòcommutaret,nifi 
mira  quadàpraefentis  form?  uirtute ,  ranquam  fr?no  quo- 
damcohiberetur,cui  quidem  fr?no,iam  manfuefatìa,  ce- 
ditiforrè  non  tàm  quia  fimplicirer  materia  eft,  quàm  quia 
ràlis  formar  materia.  Dice  dunque  Platone,  che  gli  orbi  celeHì , 
e  le  flette  poffono  difiioglterfi,  omne  fiquidem,quod  uin&um 
eft,fo!ui  por c(l,cioè  per  difft  ttoye  imperfezione  della  materia , 
fedal  voler  della  Menteyctoèy  /pone  ilFicinoy  dalia  fipranatu- 
rale  bontà  della  formaynon  /offro  tenute  immobilmente  à  quel 
la  vnìtey  ed  annodate  \  che  pero  dice  la  Mente ,  cioè  la  formai  , 
Namque  uoluntas  mea  maius  ,prsrftantiusqueeft  uincu- 
lumad  uit£cuflodiam,quàm  nexusille,quibusefiistunc> 
cum  gignebaminicolligati.  Maptn  apertamente  ancora  Pia 
ione  afferma  le  PI  ette  non  ifpander  altre  fltlleyche  di  grazie ,  e 
E  jno^ fauorì*  Hacaftriorum  naturam  effe  uifu  pulcherrimam, 
me*  ^in°  clu?  prog^ffb»  &  choreaoptima  utens,omniuq;  chorearu 
magnificenriffìmacunfìii  animalibus  commoda  pr^bct. 
t  poco  piu  innanzi .  Demum  de  his  omnibus  ueram  hanc 
fententiam  ferri  uolumusdmpoffìbile  effe  terram,coelum> 
ftellasqueomnes,  &  qu?ex  hisconflant  molles,  mfiani- 
mafingulis,autadfit,  autinfic,  adeoexquifita  ratione,an- 
nis,menfibus,diebusquecircumuoIui,nobisqueomnibus 
bona  omnia  facere .  Belhffime ,  e  chiare  fino  le  parole  in  tal 
InTimeo propofuo  lafitateci da  Calcìdto .  Omnes  ftell^  diuin?  funt,  & 
&bon?,nec  quicquam  faciunt  mali,  aurqugdam  malefi- 
c^.Sed  maleficas  effe  in  ilio  saflo,&  pieno  boniratis  locò» 
quatenus conuenit?cumque omnia  fydera  piena  firn c^le- 
ftis  fapienria? ,  quatenus  conuenit  maleficas  effe  ftellas  di¬ 
cere?  E  perchè  alcuno  aurebbe  potuto  dire y  elleno  effere  a  vicen - 
da  e  buone ye  maligne ,  fecondo chè  ora  benefici ,  ora  danni  ri ar~ 
recano?egli  ri/ponde/ed  hoc  abfurdum  eft  putare,  c?Ieftem 
fubftamiam  una*  eademque  natura  pt$ditam?non  in  om¬ 
nibus 
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nibus  ftellis,eandèm'effe,féd'pleràsóuc  ta'mque a  propria 
degenerare  natura  .Majfimo  Tiro  dopo  auer  detto ,  che  t  mali  Serm.25. 
non  vengono  dì  lafiìi  perche  a  &  'quei  coro  celeste  la  madia  fu 
sbandeggiata ,  come  prima,  di  Ini  dtffe  Viatorie ,  così  ragiona^ , 
Q^aMgirurcriniinumeftcaufa?  Cfluni,  &  terram  duascf  inPhgdo 


:  1 


y 


fe  manfiòncs cerifcnduin  cfhalteram  omninò  vacuarti  ma 
lorum,  alteram  vtrunque,  bonum  fcìlicèc,  ac  n  alum  con 
fufum  reti nere.  H  ine  vero  bona  ex  altera  1  Ila  manfìoné  de 
fiuere:  mala  autem  fuaptè  malignirate iofùrgere.  llcbeè 
conforme  all'opinione  di  que’  antichi  Greci ,  che  come  firìue-j 
Tlnt  arco, tutti  1  beni  a  Gioite  Olimpo, e  ì  mali  a  Otte  attribuirò - 
no.E  anche  Jfòmigltante  alla  dottrina  di  Zoroaftro ,  il  quale  ai- 
fi  in  fe  anch'egli  co  tefii  princìpi. quello  del  bene  Oromakon,e  l al 
tro  Ànntanto  appellando,  quegli  della  luce  amicò ,  e  quefii  dille 
tenebre  ;qu  egli  come  nato  di  luce  ricamò  il  Cielo  di  fi  elleniche  è 
a  dire ,  e  h' elleno  fon  di  natura  ottime,  e  perfette.  E  parimente^ 
fi  migliarne  alla  vecchia  religione  de  Romani ,  poiché ,  cornea 
conta  Gellio ,  due  principali  deità  conftiiuironc,  Dioue,  Li.f.c.12. 
e  Verone  quello  di (p  enfi  et  e  del  bòne ,  e  de1  giovamenti ,  e  quefii 
del  malese  delle  fiiagure .  Dunque  fi  ne  dal  Ciclone  date fi  elle 
vengon  le  di  faune  mure  ,  ne  i opere  maluaggie  ,  perchè  deb- 
btam  noi  follemente  fcufindolt,troppo  empiamente  la  di  lui  di - 
urna  natura  incolparne  ?  Platone  ,  e  altrtf aruggì  a  fri  vo-  Tn  T?m 
gitano ,  che  le  sfere  celeftt ,  è  quei  tremolanti  carbonchi  reggano  &  Epin! 
k  (lagioni,  i  mefite  gli  anni,  ma  non  già  i  fatti  liberi  dell'  huo 
mo\  Ed  Arato ,  che  pur  fu  dell'  aggrandiremo,  e  della  dignità  PI  ut.  ad 
delle  H  elle  cotanto  amico, cantò,  Dio  atier  ben  con  ejje  difi  in  io  in 

cor  fi  dell  'anno ,  ma  che  finon  delle  cèfi  certe  dauano  le  maggio¬ 
ri  tra  di  loro  qualche  ragguaglio.  ^ 

Ipfe  hacalrnonansin  celfoinijxit  Olympo,  V, 

;  Et  totum  prudens  difhnxit  figna  per  anntim  > 

•Eximia  vt  rebus  de  certisaffra  rìionerent. 

Ora  ì  fatti  degli  hnomini  fino  incerti ,  e  contingenti  comi  dice  Ethtc. 

E  e  Ari  fio - 
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>\ylrifi  olile*  e  poffono far  fi,  e  non  far  fi  da  noi ,  dunque  le  flette^ 
delle  noflre  azioni  nulla  predicono *  e  fci  corpi  cele  Ut  non pof 
fino  operare  nello' nt  elleno*  e  molto  meno  nella  volontà*  nifi  in¬ 
direi,  &  per  aceidens>*fo»gw  è  imponibile*  che  i  Cteli fieno 
cagione  de'  noHri fatti .  La  Sibilla  fu  dello fiejfo  parere ;  perchè 
raccontando  a  quagli  fi  udì  Ih  uomo  fatilo  effer  doueiia  intefi *  e 
quai  fuggire *  così  dice . 

Nam  ncque  decurfum  SoIi$,Luna?ve  rorantem, 
Neccurant  ea,qua?  per  terras  magna  feruntur  : 

Nec  magni  Oceani  rimando qua?rere  fundum. 

Non  fternutantum,  non  praepetis  omnia  pamnas 
Non  canrarores>vatesve,  venavedantes. 

Non  impofturas  fatuorum,  ventri  loquorum  » 

Nec  Chaldarorum  praedifta  per  aftra  loquuntur  9 
Àflra  necobferuant.nam  flint  haec  omnia  falfa* 
Dememes  homines,  qua?  perfcrutantur  in  horas* 

In  re  exercenres  animos>qu£  non  iuuat  hilum. 

Quin  miferos  homines  erroresedocuerunt. 

Ex  quo  morrales  agiranr,mala  multa  per  orbem » 

Vt  retìisque  vi js,&  iuflis  rebus  aberrent* 

Lattanzio  allega  due  de'  fòpr aferitti  ver (ì  *  come  della  Sibilla 
*  Eritrea  con  quelle  parole  ♦  Da?monum  inuenra  funr  aftrolo- 
gia,&arufpicina>  &auguratio,&  ipfaquaedicunturora- 
cuFa,&  Necromantia,&  ars  magica,  &  quicquid  praeterea 
malorum  exercent  homines  ve! palam  ,  vel  occultè  :  qua? 
omnia  per  fc  falfa  flint,  vt  Sybilia  Erytrea  teftatur. 

Quia error  Iia?c  omnia  funt , 

Qu?  fluiti  homines  fcrutantur  quotidie. 

A  t  ver  fi  della  Sibilla  femtgliantt(jimi  fino  gli  antichi  oracoli 
de '  Caldei . 

Neque  metieremenfuram  foliscanonibus  colletìis: 
Sempiterno patris  confitto  fertur,  non  tua  caufa . 
RdinquèLuns  impetu:  jppetuò  curri*  vi  necefsitatis# 

Aftro - 
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Àltrorum  procurfus  tua  grana  non  eft  conditus . 
Inàereaulum  latum  remigium  nunquamveraxell  ; 

Et  viétimarum ,  vtfcerumque  frultra,  hgc  omnia  lu¬ 
dibri»  funt 

Erroris  negociatorum  fu!cra.Tu  fugeilta. 

Si  vclis  facrum  pietatis  hortum  reeludere, 

Vbi  virtus,fapientia,&  fquitas  confociantur. 

Pfello  nella  /colia  dtee,  ne  circa  motum,&  doótrinam  altro* 
rum  occuperis.h?c.n.non  vit?  tu?  caufa  mouétur  .cioè  noni 
v fi  zio  delle  Utile  il  reggere ,  e  governare  l'opera  zìoni  della  tua 
vtta,onde  per  qui fi  a  parte  è  fiuuerchia  la  loro  conteplazione;  è 
dico  per  quella  parte,e{fendo  chiaro,  che  per  altroriguardo,fe- 
c ondo  gli  ìmparamenti  di  Platone ,  la  cognizione  delle  cofedel  jn  Epjn0 
Cielo  l  vna  Jcienza  troppo  eminente ,  Nolite  ignorare  altro-  me. 
nomiam  fapientiflimum  quiddamefie.  £  po/lo ,chelCielo 
Jia  vn  libro,  come  chiamollo  Plotino, in  cui  con  flettati  caratteri 
fieno  l'azioni  degli  huomini  improntate ,  a  noi ,  per  fentenla  di  c'7, 
Platone fieffo,a  noi  non  ijlà  il  leggerlo,perchè  ne  l' et  à,ne  to’ nge  |nT» 
gno.negli  occhi  a  tanta  imprtfa  potriano  tenerci  fede.  Ma  co-  n  * 
cedafi.che  la  mente  pur  troppoaltera  viflendeffelamano  ardi¬ 
ta, come  conofcerà  quelle  cofè, che  mai  non  vidde,come  intende¬ 
rà  quello,  che  giammai  non fippe  ?  Così  dice  appunto  Boezto. 

Sit  ne,  quod  appetir  anxianolTe?  De  Cóf. 

Sed  quid  nota  Idre  laborat  ?  lf.tnetr. 

Et  lì  nefcit,quid  c?ca  petit  ? 

I  *  Quisenim  quicquam  nefeiusoptet  ? 

Autquisvaleatnefcia  fequi  ? 

Quove  inueniar,  quisve  repertam 
Queat  ignarus  nofeere  formam? 

Si  conceda,dico,che  nella  mente  conforme  a  quello, che  in/ègnt 
Platine, e  che  netto fi  e  fio  luogo figgiugne  Boezio, firtfueglt  quel 
t antica  conofcenza,  che  nel  prictpiuo  della  fuavita  anzi  del¬ 
la f  Ita  morte, dicono  i  Platonici/ abbagliò, e  rimafie  come  abbac- 

Ee  2  et  nata. 
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cinti  a  >nw  per  qttefìp  trarr  ima laljrc  da  qufì  pcxfifaefìfe  dx 
■quegli  cechi  dir  aggiunti  delle  felle,  chjfgni,e  fcmplici  inchi¬ 
narne  mi,  /quali  non  ci  sfa  %anoyne p c (fon  farlo ,ft  non  in  quella, 
gin  fa ,  che  valente  dicitore  la  guerra ,  o  la  pace  ne  per Jiia.de  :  in 
quella  guifaydico ,  che  nel  noflro  ìntrame%zo  quelle  due  Deità , 
cioè  V  enere>  e  Cinti  a  d' allettar  Proferpwa  fi  /Indiano  a  vicen¬ 
da,  e  $  affaticano,  la filando  libera  la  volontà  alla  gioumetta  di 
far  l'elezione  à  fio  talento.  Jguefìo  fi  può  anche  dire ,  che  fa  il 
fai Coffe  non, fono  errato)  di  quel  comandamento ,  che  Dìo  nel 
T  imi  odi  Platone  a  que  nonetti  Dei  impofe  ;  Di  js  iunionbus 
agendum  mandauir»vt corpora  mortalia  fingcrenNquan- 
tuncjue  ciTethumanf  animg,  quod  reliquum  huic  dcbcrec 
fuccederedd  omne><^qu£CQnfequentia  e(Ient>adiungerct, 
regerenrque,  &  quan^optimè ,  &  pujcherrimè  fieri  polite 
mortalis  animalis  naturam  gubcrnarent*  nifi  ipfum  libi 
met  malom.m  caufa  eiìzt.p  lingue  Itifìfh,  e  t  inchtnazìoni  di 
qui  Monanetti  Dà ,  il  farci  menare  vna  vita  ottimay  e  lodeuo - 
le  hanno  per  cggetto\ne  perquejloci  vfano  violenza, che  pereto 
v  *•  aggiunge yfì,  non  in  quanto  noi  faremo  i fabbri  delle  mitre  pro¬ 

pie  dijauu'enture .  Cosi  ardirai  di  ffoner  e  quell' oracolo  di  Zero  a* 
ftro ,  Ne  fatum  auxe  ris,  iutiero.  Tu  parrò  noli  fare  dare  in¬ 
crementimi.  Quantunque  da  Pfelloye  da  Plotone  venga  dtuer- 
,  fame  me  interpretato .  Non  aggrandire  il  tuo  fato  >  cioè  [è  le-* 
InHym. felle, de  Ile  quali  dt/fe  Orfeo  > 

— —  femper  generanti  omnia  , 

Tato  debiro,  otnnis  fati  fignificaròriaexiftentia.  « 
ì  inchinano ,  e  Infìngano  a  pigliar  difinesii  piaceri ,  tu  non  vo¬ 
ler, col  confìntimenio,  e  con  l opere  dilargar  ey  e  render  nell' opi¬ 
nion  tua ,  e  nell'  altrui  piu  forte  la  potenza  delle  fi  e  II  e  ile  quali , 
poiché  altro  non pofìono ,  che  vezzeggiare,  tu  non  v  accorrere-* 
tome  fe  con  funi  a  forza  ntraefìero  a  vittimaci  macello', per¬ 
chè  poflo  qualche piegamelo, voìunvxs  tamen  no  ex  neceflira- 
tc  feauicur  has  inclinaùo  nzs^nodi  quefh  magnifeatoriper 
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r*j#  */*>*,  del  proprio  foto  ,  cioè  del  piegamento,  che  influì fcono 
le  flette,  ftt alcuna  volta  il  Petrarca ,  deli  oflmata  fua  coftan %a 
/0  A?  (ielle  accagionando ,  come  allora, che  di  (fé  nella  fefii- 

na  ri  qualunque  animale 

il  mio  fermo  defir  vien  dalle  (Ièlle. 

E  nella  Canzone, Sole  a  dalla  fontana. 

Non  mio  voler,  ma  mia  ftella  fcguendo. 

E  nel  Sonetto  Parrà  forfè  ad  alcun . 

Non  pcreleziomma  per  dettino. 

E  chiaramente  nel  Trionfo  di  Morte . 

Quefto  nò,rifpos  ia>  perche  la  rora 
Tèrza  del  Ciel  m  alzaua  d  tanto  amore. 

Alcuna  fiata  fi  morirò  dubbio fo,  come  in  quel  Sonetto 
fera  (iella, fe’l  Cielo  ha  forza  in  noi 
CMa  rauneduto  cantò  in  piu  luoghi ,  come  fi  fuol  direja  palino¬ 
dia  >non  ad  altri ,c he  a  fè  fleffo  quel formo, ed  immobile  proponi - 
mento  imputando:  come  allorché  difle  nel  Sonetto  Datemi  pace . 

Pecche  d'ogni  mio  mal  te  (ietto  incolpo . 
ciò  è  il  fio  cuore,  che ,  allegato  con  \Mmore ,  ì  anta  fellonemente 
tradito.  End  Sonetto  Signor  mio  caro . 

Legato  fon, perch’io  (ietto  mi  ftrinfi  . 

E  a  tal  venne  il  foto  vero ,  e  diritto  conofcimento  \  e  sì  perfetta - 
mente,ogm  bagliore  fcacciato,ricupero  la  veduta  primiera ,  che 
non  pur  delle  fu  e  inchinazioni,  de'  firn  piegamenti  non  allargò 
t  confini, ma  in  quella  Cannone,  Lajjó  me,  ch'io  non  sòì  fterpolli  Scan.  4 
quafi  affatto, dicendo  : 

Che  parlo  ?  o  doue  fono?  e  chi  m’inganna  ? 

Altro  ch’io  ftèfso ,  e  1  dettar  fouuerchio  ? 

Già  s’io  trafeorro  il  Ciel  di  cerchio  in  cerchio* 

Nefiiin  pianeta  a  piagner  mi  condanna  • 

Se  mortai  velo  il  mio  veder’appanna  9 
Che  colpa  è  delle  fcelle* 

Q  delle  co fe  belle  ? 


Meco 
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Meco  fi  ftà  chi  dì,  e  nortc  m’affanna . 

£  fegutta.tcnendo  co  Plutonici ,  anzi  con  la  veritàmedefimal 
che  tutte  quante  le  co  fi 

Vfcir  buone  di  man  del  Maftro  Eterno. 

Dunque ,  ne  fatum  auxeris ,  ciò  è ,  quando  anche  l influen^zj 
non  foffero  da  negare ,  noi  col  ricettarle ,  e  col  fìguirle  non  fac¬ 
ciata  maggiore  la  po([an*{a  loro.  Ma  l  afa  Amo  gli  A  fi  r  dogi,  che 
mentre  voglion  predire  le  fìtti  altrui ,  non  veggono  i  loro  preci * 
taert  1 1  ftyxome  unuenne  a  quel  T  alete ,  delle  cofe  cele  tt  ì  cotanto  flu¬ 
itò  in  dio  fi  .che  per  teflimomo  di  Callimaco  .dell' Or  fa  minore  fu  lo  n - 
The*,  uentore  ;  quefti,  i  zaffiri  del  Cielo  troppo  intentamente  contem¬ 
plando ,  in  pantano  fa  catta,  eh' aue  a  dinnanzi  d  piedi  sdr  uccio* 
lo  il  me  fi  hi  no,  della  qual  tmproui fa  dtfauuentura  mentre  egli 
faceua  vn  grande  rammarchìo ,  ad  vna  vecchiarella  fua  ferua 
dude  cagione  dt  dileggiarlo  in  tal  guifa .  Tu  ne  Thales,  qu£ 
ante  pedes  funr*  videre  cum  nequcas,c£leftia  cogniturum 
Stob.  te  pu ras  ?  e  non  m  en  gratiofimente  di  co# oro  dijfe  Bione .  Gli 

Aflrologi  tjjer  troppi  degni  di  fiherno ,  ve  quum  non  videant 
pifees  ìuxta  fé  natante*  in  littore ,  illos  qui  in  coelo  flint  fe 
En.il  3.  videre  dicant.  Ma  chi  lunghi  trattati  delle  coftoropazzefihe 
Pie  phil  y arnboht adì. dtfider affé. legga  Piotinoci  Ftcino ,  il Ptccolomini, 
4 r  e  G't0:  P?COì  Squille,  sì  come  nella  nobtltk  de  natali  pareggiano  i 
pie.  adu.  principi  gradinosi  nella  dottrina  tra  fondò, e  foperchiò  quafi  tut 
Aitu1,  ti  i  letterati  E fe  m picciol uafe  bramaffe alcuno  dt  veder  rifiret 

to  tl  mare,  legga  tl  Giannino ;  che  fi  rio  temeffi,  che  per  ejjer  egli 
cittadino  della  mia  patria,  0  eglt.o  altri.come  lufmghiere,e  folle 
ticatore  mi  codennafe,  direi  eh' e  f  òffe,  s)  come  egli  è  in  effetto , 
uno  de  maggiori  Filo  fi  fi  del  noftro  fecolo.E  qua  do  dico  F  ilo  fi fo 
intendo  d' un  Cittadino  in  tutte  le  notizie  vmaneJntendo  d'u¬ 
no, che  {per  vfar  le  parole  altrui)  tanto  fa  di  quanto  egli  fi  ram - 
memoria  ;  che  di  tanto  fi  rammemora,  quanto  egli  ha  letto,  che 
cotanto  ha  letto  quanto  oggi  fi  troua  fritto.  In  vna  folco  fa,  non 
approuo  i  termini  di  si  grand  h  uomo ,  ed  U'  ottinate  zza  in  de¬ 
fraudare 
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fraudare  il  Mondo ,  an%i  la  fua  gloria  de  fuoi  dot  tifimi  volte « 
mt.E  almeno ,  perchè  non  partoriremo  per  dir  megltoyperchè  non 
ijprigtonar  l'^sinterote ,  tl  Caftorty  il  Ntfì>  recate  di  quel  fuo 
libro  della  ProuidenzaPfo  dire  quell  altro  dello  fi  e  (fi  tema  dal- 
lui  .hanno  molf'annijn  dottrina  d  Art (l  olile  compilato?  Perché 
la fciar  y  che  le  tignole  rodano  quegli  alti  fimi ,  e  pellegrini  trat¬ 
tali  de  principi  delle  co f:\della  naturaycd efficienza  del  Cielo ; 
dell immortalità  dell'animo^  e  piti  altre  finifiime  fpeculaziont? 

Ma  mi gioua  pur  di  (per are ,  che  quanto  egli  è  infaticabile  nel¬ 
lo* nfegnar  con  la  voce ,  ch'egli  abbia  anche  bentoflo  da  e/fere ;*i 
altrettanto  cortefècon  la  penna.  Or  ritornando  nel finttero  \  co* 
loro  ci  fi fanno  innanzi  {parlo  fempre  de  gli  autori  antichi)che 
per  fouerchia  pietà  empi  fimi  diuenuti ,  col  difender  le  ragioni 
della  diurna  Proludente  dell Antiunedimento  di  Dio ,  quafi 
con  la  ma\za  d  Ercole ,  difchiacciar  il  capo  al  gigante  del  no - 
firo  libero  arbitrio ,  molto  piu  certamente  degli  altri  fi prefumo - 
no.  Ma  mentre fin  per  dar  comtnciamento  a  quefio  nobili  fimo 
difcorfoyparmi  di  fent'tr  ri  fonare  intorno  quelle  parole  dt  Date ,  par 
Or  cu  chi  fc,che  vuoi  federe  a  fcranna, 

E  giudicar difeofto mille  miglia. 

Con  la  ueduta  corta  d’ una  fpanna  ? 

^Accetto  la'  n(p  trattone ,  e  quantunque  io  aueffi già ,  per  compi¬ 
mento  del  nofiro  trattato  deda  libertà  dell'arbitrio ,  dille  fa  que - 
fi' ultima  parte  ;  nulladimeno  or  nel  refcriuerc  dtrictder  tavo¬ 
loni  ieri  acconfento .  E  comechè  la  materia  fi  a  per  fi  mede  filma 
filofofica ,  e  anticamente ,  e  d  noftri  tempi  da  Platonici ,  e  dagli 
%Mrifiotdtciy  con  le  forze  del  lume  di  naturale  con  !  aiuto  delle 
fetenze  vmane  ventilata  diligentemente ,  e  minuzzata ,  nella* 
conclu fione  con  la  verità  medefima  confaccendofi ,  ciò  èy  che  ne 
la  Prouìdenzay  ne  il  Prevedere  eterno  di  Dio  la  noflra  volontà^ 
non  isfor%a:  Contuttocto.in  quefio  luogo ye  dm  que  fi  a  opportuni¬ 
tà  riuerenteyquanto  piu  pojjoyterra  così  finta  inchtno.Es  auuer 
ri  macche  t prefinti  Difiorfi  da  quettsfauoleggtamentiyC  ma¬ 
terie 
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ferie feniche  dislacciativi  tornino  innanzi,  meglio  riformati 
m  p-ic  *n  °&n*  l°r  f  art€  >  ed  in  quella  particolarmente  della  liberta  del 
cteProul  v°lere  non  tfciancatì}  e  moTgJ,  perauuenturafi  gli  vedrete .  Iru 
Pioti.  &  tanto  non  macanoTilofofi  (trattine  anche  gli  Autori,  ed  ì  Mae- 
fri  Sacri)  di  celebratiffìma  nominanza ,  da  quali  aura  lo  fin- 
Fic*  2fn_f  di ofo  Lettore  e  nella  dottrina ,  e  nella  vagherà  del  f aneliate. -s 
Theel.  quella  compiuta fi  ddts  falcione, eh  e  da  mici  vaneggiamenti fa- 
Plat.li.i.  r del  tutto  fouerchio  jperar  giammai.  E  fe  altri  non  a f offe, può  ■ 
Alenatici,  bene  il  Giannino  ,non  pure  al  mio(chepoco  firebbe)ma  al  di fet- 
APhr°de  t0  ^  qttal  fi  voglia  penna  valorofi,  fopr abbondantemente  Jop u 
Confo!.  perire. Lafciando addunquc  quefli  due  capi  della  Proutdenzcu , 
li  4.pcof.  e  dell  Anriconofiimento  di  Dio  da  parte,  e  al  (ine  auuicinando- 
6.  &  1. f .  mi  fico.  Refi  pur  certo  ogni  mortale, che  si  come  in  e  (fio  Infoiti-  • 
pfc.Phil*. ta  balìa  o  di  bene ,  o  di  mal  operare  dalla  forga  del  Cielo,  delle r  '' 
Mor.  gr.  f  elle,  e  dalla  Prouidtnza ,  e  compimento  eterno  intatta  fi  con - 
Fràc^de’  feru^  cost  delle  virtù ,  e  delle  tnftezT^e  larga  rimuneratone,  o 
Vieri  nel  pe finte  ga figo  è  per  riportarne .  Ecco  Profirpina,che  nel  noflro 
K'Doar”  mtftertofi  Jn tramezzo  attendo  per  propria  elezione  voluto  dar- 
di  Plat.c!  fi  *n  preda  a  ì  diletti,  e  alle  m or b ideile  di  Venere ,  ne  viene  a 
ii»  vn  tratto  nelle  c  aligi  no  fi  contrade ,  tra  quell'eterno  flridorer 

*Prouide  della  gente  perduta ,  rabbiofamente  ftr afanata .  Rifiieglianci 
c,  2  8. 2,9.  dunque  vn  a  volta,  e  non  fi  am  ci  (pop  al  noflro  bene  .  Muouafì 
guerra  a  i  vi\i,  e  fermiamo  vn  perpetuo  confederamelo  tra  le 
virtù.  E  poiché  dell'  Accademia  vniucr fiale  degli  alle  iter  dìi 
del  mondo  rinfiorile, di  comnn  confenfi ,  è  Plato,  buona  pezza  ' 
fa, eletto,  e  confermato  Prencipe,  e  Maefiro ,  a  quel  fio  dettola ->  : 
3.  Ethic.  dounta  credenza  fi  doni .  ^Equè  enim  in  hominc  malo,  vt  in 
c,5i  bono  viroineft  hoc,  vtper  feagere  poffit,etiam  fi  minus, 
ve  finein  per  fe  videre  poflìt.Con  lo  flejfi  maefiro  creda  ogni 
un  (^ch'egli  è  vn  vaneggiar  troppo  malico  fi  quel  milaniaffi,  è 
affettar  le  corone,  e  i  trionfi  per  l opere  generofe,  e  lodtuoli  come 
parti  del  noflro  finno ,  e  libero  volere ;  E  poi  con  vn  preteflo  bef¬ 
fatoli  di  vtorinza>e  di  ne  ceffi  ti  delle  commcfie peritanze, e  vi- 
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ziofilordezze  fiufa,e perdono  andar  limofmando.  R  idiculuirt 
igicurfueritea>quae  extra  fune  acculare*  non  fcipfum  pò-  h.ca 
tius ,  quia  talibus  rebus  facilè  capiarur  ;  &  remai  quidem 
hone(tarum,in  feipfum;turpiumdn  iucundacauGm  rcflr 
re.  E  vuotamente  il  ridice,  A  a  veto  honefta  lponrè,rurpia 
inaiti  ?  Nonne  Ihocfueiirridiculumcum  praderum  vna 
fu  vcroramqje  caufa  ?  Si  doni  fede  parimente  a  quel  gran - 
diflìmo  interprete  degli  Dei, che,  come  conta  Ma{fimo  Tiro, 
difie-j .  temi/. 

Elle  malum  a  fuperis  affirmant,  quum  ramen  ipfi 
Criminibus  proprijs  homines  fibi  mala  ctearinf. 
perche  due  ef ledo  le  malignitàyvna  dalla  materia  germogliane 
te, e  l'altra  dalla  sfrenatezza  dell' animo  $  quella  intede  Maffi- 
tno  i  terremotile pìttolenze,glt  allagamene  malori  Je  di  f alte, 
le  morti ;  delle  quali, a  buon  equttàynon  pojjiamo  e  d'ere  incolpati # 

Ma  delle  catiiue^ze  dell'animo  come  adulteri ,  giunterie,rube , 
e  altre  peruerfità,  così  dice  tl  valentuomo ,  Iam  vero  confide- 
rationem  ad  alterum  principium  alterius  generis  malo-» 
rum  transferamus  :  ideft  quòd  fpontè  fua  nafeitur,  prò  li¬ 
cenza  animi  conc^ptum ,  ac  confumatum.  eius  eft  nomen 
improbitas,caufamque  ab  elligécis  arbitrio  nafeitur,  Deo 
femper extra  omnecaufam  conftituro.  Dottrina Jdmtgltan-  Com 
tiffima  a  quella  di  Caladio.  Quare  quod  anima*  quoque  ho- 1  im. 
mmis  natura  talis  lìt ,  ve  interdum  ad  virtutem  fe  applicet 
interdumadmalitiamprgpoderer.perindè  vt  corpus  mo¬ 
do  fofpitati,modò?gntudini  proximum,fixum  planèeft, 

&  decretum  ex  origine.  Quis  porrò  malusfit  futurus,aut 
bonus,  neque  decretum,  neque  imperatimi.  Proptereà  le- 
ges,magifteria,  dcliberationes,  exhortationcs,  reuoca.tio- 
nes,'inftitutiones,  nutrimentorum  certa  obferuatio,  laus, 
vituperano, quaeq.his  fimilantur;quia  rediè  viuendi  optio 
p$nes  nos  eh.  Si  igitur  eorum,qua?  funt  pleraque  iuris  no¬ 
li  ri  fune,  alia  extra  noftram  poteftatem:  noftra  quidem  iu- 
k.  Ff  dicium> 
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dicium,  voIuntas,confenfus,  priparàtiò*  fcle&iò,  declitìà- 
tìo:  aliena  vero, diuitia?, gloria,  fpecies,fortitùdo,c?rera4» 
qua?  porius  oprare  polfumus,qdàm  vindicare.&c.  Ne  meno 
a  quel  mefihino  rtfuggio  dobbtam  condurci^  he  i  de  (Ir  ieri  del* 
l'antma>  cioè  i  nofirtfinfi  come  renitenti ,  e  feroci  non  vogliono 
{come  fece  quell  indomito  d'Artone  a  Polinice)effere  ubbidienti 
alfrenoycbe perciò  dice  Platone •  Quo  fit,  vt  dura,  &  difficili^ 
neeefiario  fit  veduta  noft  vipere  he  io  con  lo  Beffo  nel  mede  fi* 
mo  luogo  ripercuoterò  lo  fihermo .  Vbi  quidem  aurigarurrt 
v  itio  multe  claudicant.<?/*m^è  il  reggere  animali  così  sbuf* 
fan  li, è  malageuole  nel  vero ,  ma  non  imponibile;  e  quanto  è  piu 
durala  mpr  e  fa ,  tanto  è  piu  glorio  fi  il  trionfo.  Alche  aggiun¬ 
go, eh  e  quando  Dio  dì  così  nobtl caretta, e  di  cauaUt  così  arditici 
pone  in  mano  le  bri  gite, tutti  gli  imparamentt  necejfari,per  giu 
gnerc  fenza  periglio  alle  bramate  mete ,  con  paterna  larghezza 
né  dona  ;  Ne  in  ciò  è  da  di /prezzare  tl  teBimonio  di  T  irò ,  di  cui 
è  il  concetto.  Animum  terreftri  corpori  ranquamaurigam 
impofuiccurruf,cuìus,&  habenarum  fuftinendarurn,&it> 
citandi  vitti  elTet  habiturus.  Efeguita  piu  meglio  i filuieuoU 
ammaeBramenti (piegando .  Huic  enim  auriga?  fimulauri* 
gandi  arreni ,  viresque  tradìdir,  fimuletiam  liberum  abu* 
tend^  artis  arbitrimi!  dedit  .Fede  ce  ne  fa  ancora  (a  dotti  filma 
fauola  di  Fetonte ,  a  cui  prima ,  che  l  Sole  conce  defife  ilearro  au* 
gufi  o, dì  ce  O  uni  dio  * 

Tum  Pater  ora  fui  /acro  medicamine  nati 
Contigir,&  rapida?  fecir  patientia  fiamma?  : 
Impofuitque  coma?  radios . 

Ne  di  qtiefto  contehto,con  quell'affetto ,  e  pietà,  che  a  luì  fiiraua 
Vamor  paterno ,  infegnolh  in  qual  maniera  douea  portarfted 
tracontatt  dcftnert . 

Si  potes,  his  faltem  monitis  parere  parentis. 

Parce  puer  ffimulis,  &  fortius  vtere  loris , 

Spontc  fua  pròperant  :  Jaboreftinhebire  volantesè 

Ne 
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He  qui  parimente  riflette  la  pietà  di  Febo ,  perchè  le  contrade  f 
per  cut  douea  guidar  il  lumino fo,  e  diraggiante  canone  da  qua¬ 
li  tenerlo  lontano ,  di  parte  in  portegli  andò  diuifindo,  e  qua/i 
pennelleggtando . 

Nec  cibi  dire&os  placeat  via  quinque  per arcus . 

Seftus  in  obliquimi  eft  lato curuamine  limes . 

Con  quello >  che  fiegue .  gluetti ,  e  molto  piu  meglion  documenti 
quel  biocche  a  tutti  è  Gtoue  a  ciafcuno  compone,  laonde  metro ; 
pelati  gli  auuifi  ,ct  la  fri  amo  ad  impeto  degl' infuriati  de- 
fineri  trardt  mano  il  dunffimo freno  ,qu al  altro  finti  che  quello 
dello  n felice  garzone  dobbtam  temere . 

Imonar,&  dextra  libratimi  fulmen  ab  aure 
JMiifitinaurigam* 

Lafiiam  dunque  coiefii  infelici ,  e  sgraziati  oppiatamente ,  che 
in  1 fc ambio  di fi  agion  are  t  d  un  fallo,  detto  fi  ejfo,e  d  altro  ptu 
graue  misfatto  maggiormente  ci  accufino .  E  quando  pur  anche 
a  tante  voci ,  a  tante  penne  così  Sacre ,  come  profane  foffimo  per¬ 
tinaci  ,  e  mifìredenti ,  almen  non  fiam  di /malto  al  rodimento 
del  noftro  interno ,  ed  immortale  auuoltoio ,  non  fiam  fiordi  alle 
rampogne ,  anzi  alle  menùtedella  nofiracofiien%a . Non  pote¬ 
stà  quel  fautore  valente  Ftlofifo  Mafjimo  T irò ,  che  altri  dettela 
proprie  vigtofità  votele  nella  Parca  ,  ne  Demoni, od  in  Erinna 
rouefiiar  la  colpa,vdir fin\a  cruciale  di  fide gno  vmuerfaenim  Serm*^ 
eiufmodi  nomina  mortaks,ad  honefl^andam  improbira- 
tem  fuam  confixifle  videntur ,  in  D^mom  s,  in  Parcas ,  & 
Erin^ym  flagitiorum  caufas  referente s.  E  pero  leggendo 
egli ,  che  quel  briaco  d  Elpenore  fi  volle  con  Vhfje ,  laggiù  tra  Ody.  i  r. 
ì ombre  nere,  del  /ho  mortale  c  imbottalo ,  e  sfiacellamento ,  colà 
nel  pallagio  di  Circe  auuenuto ,  fu  far  e ,  alla  Parca  attribuen¬ 
do  la  colpa  fu  sformato  a  mentirlo .  E  fan  ben  arabe  t  Filo  fi fi  ni 
rade  volte  vibrar  non  men  dottamente  la  fpada ,  cht  pungente¬ 
mente  adoperar  la  penna.  Mentirur  igitur  Elpenor  dicens, 

Peflìma  me  D$mon  lgfit.Parca . 

Ff  2  Etro - 
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E  trottando  parimente ,  che  non  vn  Taucrniere,  ma  quel  gran* 
de,e  mxejlofo  Paflor  de  popoli ,  e  conduttor  d e  ferriti, àteo  Aga¬ 
mennone, fi  era  anch'egli, per  far  dello  innocente ,  lafìtato  vfeir 
di  bocccu , 

lliad»  — « —  Ego  non  finn  caufamàlorum 

Iupirer  ar  fatumque  celforum  accola  Erinnys 
t>al  me  de  fimo  finto  %elo  commoffofinza  dottar  quel  f ce  Uro  ve 
tierando,ne  la  corona  augnila  di  iati  alti  Principi ,  eprodiguer 
neri,  fubìto  genero  fornente  refcri(fe,ÌAzm\\x  &  Agaménonr 
La  onde  sì  come  molto  piu  empiamente  di  coftoro,  not  de  noHri 
dementi  e  di  qual  fi fi  a  noflra  taccia  al  Cielo,o  alla  neceffìtà,che 
fecola  Prouidenza,ol>  Anttuedere  eterno  adduce,  l  aùùemmeto 
imputiamo, così  con  affai  piu  acerbi  rimprocci  ogni  volta  il  taci¬ 
to  motmoHò  della  cojcieza  aitamele  ne  [grida.  Tu  meli.  A  que- 
jìe  noci  aprì  la  nofira  mete  l orecchie, che  se^a  dubbio, così  breui% 
ed  efficaci  parlari  di  fedele  copagna  piu  ageuolmente,  che  gli  ar 
gementi  de *  dt fiutanti, le  tratte  gole, ne  trarr  an  degli  occht,E  fi 
pure  della  necejfteà  d  operare  fama  così  vaghi ,  inetta  abile ,  a 
fatti  lodatoli,  di  fabbricarcela  per  noi fteffi,enne  concedutame¬ 
ne  ci  farà  sepre  fi  (fio  nel  cuore,  che  noi  su  gli  occhi  di  colui  ado¬ 
periamo ,  che  inoliti  piu  minuti  fttfelltni  fin  za  abbagliar  fi 
ottimamente  dt farne .  Magna  vobiseft  (fi  diflìmulare  non 
dfcófol’  vu^s>*  neccffitas  indìfta  probiraris  curii  ante  ocufos  agitis 
proCvW'  «adicis  cuiitìa  cernenti^ .  zMa  è  tempo  oggimai,  che  alla  noia 
ma  in  fi.  di  tanti, e  sì  varìj  di  fi  or  fi,  e  tanto  amfufi  quanto  fugaciffìma - 
mente  compilatici  nere  amento  della  Pe fattoria Jùcceda* 

II  fine  del  Quarto  Intramezzo» 
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SCENA  PRIMA. 

eTOS&tfS 

?•  t 

T  I  M  E  T  A . 

Difpietato  Amor,  come  ti  pafci 
Spedo  del  tuo  contrario ,  e  come 
raro 

Di  reciproco  amor  due  cori  ac¬ 
cendi  ? 

Tu  fei  fanciullo ,  e  cieco,  e  chi  ti 
fegue 

Al  precipitio  correi  ò  miferello 
Alceo ,  fei  morto ,  e  morto  hauer  non  puoi 
Quel,  ch'ad  ogni  infelice  non  fi  niega. 

Il  fepolcro,  e  l’elTequie,  e  già  non  era 
Degno  di  morte  tal  corpo  sì  bello  s 
Ma  non  cura  ragione  Amore,  ò  Morte,* 

Il  mio  compagno  Egon ,  poco  ha,  mi  tolfc 
Rapace  il  Tebro,  il  mar  per  non  parere 
Men  d’un  fiume  rapace, hor  te  mi  toglie  ; 
Edegnad’eder  pianta  veramente 
La  morte  tua.ma  cherileuail  pianto. 

Se  non  però  fi  piega  inuido  il  fato  ? 

Il  fato ,  che  ti  tolfe  à  quelli  lidi , 

E  teco  tolfe  tutti  i  piacer  nollri , 

E  del  mar  le  delitie,  e  de  le  Mule  ; 

Farem  quel  che  ci  retta  predo  al  fatto  l 

Onde 
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Ónde  nel  mar  precipitarti,  vuoto 
Vn  tumulo  ergeremo, oue  /colpito 
Sarà  il  ruo  duro  cafo,  e  Torneranno 
Di  Lapilli,  e  di  Conche  i  Pefcatori, 

E  de  i  rami  vicini  teflèranno , 

Sì  che’I  Sol  non  l’offenda,  ombrella,  e  fregio 

Qui  fpeflò  le  tue  lodi  canteranfi 

Per  mille  bocche, e  per  mille  fampogne  ; 

Qui  fpargeran  le  Pelatrici  i  fióri 
Da'caneftri,  eda’  grembi, e  leghirlande 
Forfè  vi  porteran  del  mar  le  Ninfe , 

A  cui  fo/ti  sì  caro,e  forfè  eh  elle 
T’hanno  ne’loro alberghi  albergo  dato» 

E  porgeranno  i  baci  a’  freddi  marmi 
Molte,  che  dar’  à  te  non  gli  poterò  j 
Viurà  la  tua  memoria,  e’1  nome  tuo 
Ne  i  cori  no/ìri,e  ne  le  lingue  nofìre. 

Mentre  le  naui  folcheranno  il  mare , 

Mentre  fia  dolce  il  fiume, e  chiaro  il  giorno; 
Gradifci  quefti  vfici j .,  e  refta  in  pace 
Amico  amato,  e  vale  eternamente . 

SCENA  SE  C  O  N  D  A 

Gliconb,  Timeta,  Cho*o. 

Cj  Come  l’opre  tue  miracolo/è 
'^'Condanna  à  torto  il  cieco  volgo  Amore 
O  che  per  occulte  ftradt  i  tuoi  feguaci 
A  la  beatitudine  conduci  ; 

Tuperil cupo,etempeftofo  Egeo, 

E  per  il  cieco  abino ,  e  per  l’inferno 
De  le  miferie»  e  de  le  feontcntezze 
Li  guidi  al  porto, al  colmo,al  Paradifo 
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De  le  felicitadi  in  vn  momento. 

T  i  M.Che  ragiona  coftui,  che  lèmbra  in  Villa 
Allegro,  e  tutto  pien  di  merauiglia  ? 

CHO.Vfciamo  pefcatori 
Ad  vdir  ciò  che  porta 
Coftui  che  fembra  Nuncio  d’allegrezza. 

Gii  c.Che  mai  creduto  haurebbe,che  l'amore 
D’Alceo.dopò sì  vari  auuolgimenti. 

Dopò  cafi  sì  Urani ,  e  perigliofi , 

Douefle  hauer  sì  fortunato  fine  ? 
CHO.Comefuccedeal  verno  Primauera, 

Al  nuuolo  il  feren ,  così  fuccede 
Il  rifoal  piantole  quindi  auien,  che’l  faggio  — — 
Spello  ne  i  fatti  profperi  s ’attrifta ,  — - - 

E  ne  le  cofe  auuerfe  fi  rallegra ,  -■  ■■■■■  - 

Perche  sà.ch'à  la  doglia  il  piacer  fègue»  - — 

E  che  il  fin  de  le  rifa  occupa  il  pianto  ;  . — . 

Ma  narra  ciò  che  porti. 

Gxic.Lanouella 

De  la  morte  d’ Alceo,  che  s’era  fparfa  « 

E  falfa . 

Ti  M.Come  falfa  ;  già  fi  fono 

Veftid  à  nero  tutti  i  fuoi  parenti  » 

Gnc.Efalfa; 

Anzi  di  più  vi  dico,  ch’egli ,  vfcito 
Del  noftro  mare ,  oue  gittofli,  è  entrato 
Nel  mar  de  le  delitie ,  e  de  i  diletti . 

Tim  .0  noi  contenti,  ò  te  felice  Alceo; 

Narra  tutto  il  fuc ceffo . 

Gnc.Vn  miglio  in  mare 

Haueuamo  Lucrino ,  Oronte ,  &  io 
Tela  la  rete  à  Triglie,  e  Fragolini  » 

E  legata  ad  vn  palo  la  Barchetta 

Squamo» 
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Stauamo ,  efll  con  gli  archi ,  io  con  la  frombà 
Per  far  preda  di  Foliche ,  e  di  Merghi , 
Quando  la  rete,  che  ftaua  attaccata 
Parte  à  pali  vicini,  e  parte  al  legno 
Diede  vna  fcofia,  noi  credendo  all'hora 
Hauer  fatto  gran  preda,  cominciammo 
A  cauàrla  da  Tonde , &  era  tanto 
Greue,  che  poteuamo  trarla  à  pena  : 

Pur  la  trahemmo  al  fine,  &  ecco  (ò  cafo 
Non  sò  quando  più  vdito)  veggiamo 
InuoJto  in  eflfa  vn  pefcator,  che  morto 
Parea  :  ne  prefe  tal  fpauento  allhora  » 

Che  fù  quafi  vicino  ogn  un  di  noi 
A  lafciarla  ire  al  fondo ,  pur  pietate 
Scacciò  da  noi  Thorrore ,  e  la  paura  : 

Onde  trattala  fuori ,  il  Pefcatore 
Riceuemmo  nel  legno,  io  lo  conobbi 
Primiero,  egli  era  Alceo ,  nè  puoti  il  pianto 
Frenar,  nè  lo  frenar o  i  miei  compagni , 

Che  morto  il  credeuamo;  io  me  gli  accodo, 

E  li  disiano  il  feno  per  vedere 

S’è  fuor  di  vira  affatto,  e  trouo  il  core. 

Che  con  moto  veloce  mi  da  fegno 
Che  non  è  morto  ancora ,  onde  Tapperido 
Co’lcapoin  giuàTanrenna,accioche  verfi 
L’hunior,  che  fuo  mal  grado  hauea  beuuto , 
E  tanto  ne  versò ,  che  haurefti  detto 
Che  hauefle  dentro  al  petto  vn  nuouomare, 
Lo  fciolfi  pofcia ,  e  me  lo  tolfi  in  grembo , 

Ed  egli  fofpirando ,  languidetti 
Aperfe  gli  occhi,  e  quelli  jn  giro  volti 
Soauemente  difle  :  ahi  chi  mi  priua 
Dei  mio  maggior  conforto  ?  ah  pefcatori 

Coinè 
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Come  qui  mi  trahefte?  e  qui  fi  tacque, 

Che  gli  mancò  la  voce  :  io  che  vedea , 

Ch’egli  era  in  gran  periglio,  lo  corcai  $ 

E  prefo  in  mano  vn  remo,  e  i  miei  compagni 
Feron  l'ifteflb,al  lido  ci  volgemmo  t 
Oue  giunti ,  trottammo  la  figliuola 
Di  Mopfa,edt  Melanto.con  Alcippe* 

Che  fi  fquatciaua  t  crini,  e  fi  gralfiaua 
Le  guancie,  per  la  doglia  Icolorite, 

E  rendeua  il  bel  feno  alabaftrino 
Non  men  di  fan  gii  e ,  che  di  pianto  molle» 

Lequai  come  ne  videro,  gridare , 

Veduto  haurefti  à  cafo,  ò  Pefcatort , 

Gire  alcun  Pefcator  per  Tonde  à  nuoto  ? 
lo  vergendo  le  lagrime  d’entrambe, 

DO 

Lor  chiefi  la  cagion,  che  le  rendea 
Così  dolenti ,  e  léppi,  che  d’ Alceo 
Giuan  piangendo  l’alpra  morte  acerba  i 
Onde  ri  (poli  lor,  s’altra  cagione 
Non  vi  fa  lagrimar,  frenate  il  pianto  ; 

E  così  detto,  Alceo  lor  additai 
Sotto  la  poppa  de  la  barca  afeofo , 

Mezo  tra  morto,  e  viuo  ;  Eurilla,  come 
Hebbe  veduto  lui,  fpiccato  vn  falto. 

Entrò  nel  legno,  e  cadè  tramortita 
Sopra  lui,  da  begli  occhi  vn  rio  verfando 
Di  ftillante  rugiada,  e  mattutina  ; 

Indi  traile  chiamandolo,  vn  fofpiro» 

E  fù  di  tanta  forza  quel  fofpiro , 

Che  l’anima,  che  già  sera  auiara , 

Da  quel  fuon  richiamata ,  ritornando 
Ne  la  bella  prigion,  lieta  rtuenne. 

Onde  delìaco  »  erifucgliato  Alceo 

Gg  Quali 
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Qua  fi  da  profondiamo  letargo , 

Reftò  ftupido  ,  c  immoto.,  non  credendo  *  j 
A  le  fue  mani ,  à  le  Tue  luci  ftefle  « 

Qnde  primiera  à  ragionar  fi  morte 
Eurilla,  e difife  :  Alceo,  non  riepnofei 
Colei,  che  sì  t'ortefe  ?  Eccola,  prendi 
Pi  lei  qual  più-ri  par  degna, vendett  i.  ; 

Al  petto^tl’hora  fe  la  firinfc  Aljpetb 
E  per  rifpofta,  in  vece  di  parole  , ,  u 
Le  refe  mille  dolci  abbracciamenti, 
Accpmpagnari  con  muti  fofpiri., 

E  credo ,  che  cangialo  mille  volte 
Habbian  l’ànime  loro  i  loro  alberghi* 

O  cheffi  fien  confijfc ,  ediuenute 
Vn  alma  (ola  ,  corne  i  corpi  loro 
Paiono  vn  corpo  folo,  così  ftrerti , 

E  sì  congionti  ftanno  ,  io  gli  hò  Jafciati 
Che  figgano  J  anime  co  i  baci  , 

Quafi  nouelleSepiej,  ò  Calàmari  ; 

Es’Al  cep*  che  bramato.,  ha  tanto  ?empo 
Pi  goder  la  Tua  Eurilla ,  convinteli  P.co  5 
Da  Alcippc^hor  non  fi  ntuórédi  dolqes ìTOw 
E  forfè  perche  teme  di  fognarli  ì  • 

Refta  inpace,  io.vadoàritrdiuàre  >  odd  ;H 
E  Gildippo,  e  Melamod padri  loro»  ;  .1  H 

CHo.Quincumparin  gli  amanti'  i  r* 

^c;  A  fortìir  con  buon  core  ^^1  r.  ! 

Le  lagrime,  e’1  dolore,, 

E  de  le  loro  amate  gli  odij,  e  Tire , 

Che  co’l  tempo  fojfrendo,  ognizigore 
Si  f pezza;  e  conuertirc  0;  l 

De*  fuoi  feguaci.  Amore  ’  f  -  * 

Suoi  le  doglie  iri  piaceri,  in  rifoi  pianti, 

t-i  *  j  t  ;  5  E^J  aA 


lkj  fìat 
>dih  ob 
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At  cìo,  Timbtaj  Evmi  a, 


i  va  i,un 


iOfi 


A  Morì  fe  per  Fàdietro  io  ti  chiamai 

Ingiuftó,  c  crudo, hor  mi  perdona, ch’io 
GMiiffimó ,  e  pietofo  ti  confetto: 

O  cara  Eurilla  mia,dopò  si  lunghi 
Trauagli,,  edopò  tanti,  esìdiuerlì 
Perigli,  iò  pur  ti  godo,  e  pur  fe i  mia , 

Io  ti  vedo.,  io  ti  tocco,  e  non  hò  quali 
Fede  à  thè  fletto, e  temo  di  fognarmi. 

Evr.Io  fono,  io  fono  Eurilla,  io  fon  colei. 

Che  ti  fu  tanto  ingrata,  che  folca 
Pafcerfi  del  tuo  pianto,  colei  fono , 

C  he  noh  potea  vederti  ;  io  fono  Eurilla-»} 

Che  sì  t’offefe ,  prendine  vendetta 
Qual  più  ti  piace,  pur  che  non  mi  priui 
De  la  tua  villa  Alceo  caro,  e  foauej  ■ 

Se  t’odiai  per  lo  pattato,  fù 
Semplicità,  non  crudeltà  la  mia. 

Anzi  f  ù  crudèltà^ma  mi  confido  J 

Ne  la  bellezza  tua  d  hauer  perdono ,  ì  J  ^ 

Ch’oue  alberga  bellezza, è  cortefia. 

Ai  c.Rafciuga  anima  miai  rafeiuga  il  pianto , 

Che  tum’uccidi  vn’altra  volta, ò almeno 
Non  ti  fdegnar, ch’io  raccolga  le  tue , 

Lagrime  nò,  ma  perle,  in  quello  velo . 

E  vr. Quelli  occhi, che  ti  /tir  tanto  fpietati , 

Quella  bocca,  ch’osò  dirti  parole 
Sì  crude,  e  sì  nemiche,  e  quelle  mani , 

Che  ti  negalo  ai  ta’,  bora  fon  tue 

Gg  2 


J, 

n 
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Nè  d’altri  fìen  giamai;  tu  fanne  quello 
Che  più  t’aggrada*  di  me  ferua  tua, 

Come fignor,  difponi  à  tuo  volere. 

Aie,  Non  dir  per  Dio  così,  ch’io  fon  tuo  féruo» 
E  tu  fe  mia  (ignora  ,  e  mia  reina , 

E  fono  homai  tant’anpi,  che  ti  demtrw 
Del  mio  core  il  padello,  Amore,  &  io , 
Ch’clTcr  non  puoi  fcacciata;  quelle  chiome 
Onde  fui  lìretto,  e  quelli  lumi  ond'ardo , 
Saranno  le  mie  lìelle,il  mxoteforo, 

E  fe  non  fdegnerai,  ch’io  li  vagheggi , 

E  li  miri  tal  volta»  mirerolli  i 
Quando  che  nò,  farò  legge  à  me  lìdio 
De  le  tue  voglie. 

Evu.E  quelle  chiome,  e  quelle 

Lucicieche  infelici,  cherant’anni 
Furo  cieche  al  mio  bene,  e  al  tuo  dolore. 
Tue  fono, che  à  te  dono  anco  me  lìdia; 

Tu, poiché  per  ancella  non  m’accetti 
(Ma  accettarmi  dourelìi,  ch’io  non  fpno 
Se  non  di  grado  tale  appo  te  degna) 

Non  ti  (degnar, ch’io  lìa  tua  fpofa  almeno* 
E  tu  fi j  mio  marito,  e  mio  fignore. 

Ajlc.Q  miocore.omia  vita,  o  mio  (oaue 
Conforto,  Eurilla  amata ,  e  defiata 
Tanto  tempo  da  me,  dolce  cagione 
D’ogpi  tormento  mio,  termine,  e  meta 
De  le  m  ie  dog  Iie ,  e  de  i  p iacer  miei 
Caro  principio,  poiché  le  parole, 

E  i  concetti  mi  mancano»  con  ch’io 
La  gioia  del  m  io  cor  t’apra, e  palefi. 

Te  la  palefi  Amore,  e  fi  a  prefente 
A’  patti  nollri ,  poiché  tu  m’eleggi 
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Per  tuo  compagno, e  fpofo,  &  io  t’accetto 
Per  mia  com  pagna ,  e  fpofa  :  e  per  ficuro 
Pegno  di  ciò  la  man  ti  porgo ,  e  quello 
Picciolo  cerchio  doro,  onde  circondi 
Per  memoria  di  me  la  bianca  mano , 

La  bianca  man, che  già  mi  ftrinfe  il  core. 

E  v  a.  Et  io ,  poiché  non  hò  colà  prefence  » 

Che  dar  ti  poffa  in  pegno ,  ecco  ti  porgo. 

Se  non  lo  fdegni,  vn  bacio . 

Alc.  Ocaro  pegno , 

Pegno  de  l’alma  mia, cibo  lòaue. 

Andiamo,  anima  mia,  ver  le  mie  cale 
A  dar  doppia  allegrezza  a’  miei  parenti. 

Che  mi  piangon  per  morto  :  in  tanto  Alcippe 
Là  condurrà,  come  le  habbiamo  impollo, 
Melanto.e  Mopfa,  e’1  tuo  fratei  Cleome. 

T t  m.Io  vorrei  teco  rallegrarmi  Alceo 
De  le  tue  contentezze  %  ma  perch’io 
Temo  turbar  parlando  i  tuoi  diletti , 

A  farlo  à  miglior  tempo  mi  riferbo . 

Alc.O  Timcta,o  Timeta,  à  teconuienlì 
Celebrar  quello  giorno  fortunato. 

Di  cui  più  chiaro  non  aperfe  il  Sole  ; 

Vientene, ch'io  t’afpetto  à  le  mie  cafe; 

Oue  fella  fàrem  per  quelle  nozze , 

T i  M.Ite  felici  amanti,  ire  beati  ; 

O  fortunato  giorno ,  o  giorno  degno 
Di  bianca  pietra ,  ogn’anno  tornerai 
A  quelle riue  facro,  &  honoràto  > 

Habbian  tregua  co  i  pefci  hoggi  le  reti  » 

E  le  canne,  e  le  barche  amino  il  lido , 
S’mghirlandino  d’hcdia  i  pefcatori  > 

E  dellino  le  cetre,  e  le  fampogne , 


ATTO  V.  SCENA  im 


E  di  verdi  Coralli ,  e  di  Cocchiglie 
Ormale  pumicolelorfpelonche 
I  Dei  maHnijfien  Tonde  d’argento» 

L  arene  d’oro  sù’l  Tuo  carro  ornato 
De  le  pompe  del  mar  vada  Ncrtuno  ; 
Intrecci'Nereo  Taighe  à  le  viole  » 

E  circondi  di  gigli,  e  di  liguftri. 

Glauco  la  bianca  chioma,  e  Palemone 
Con  le  briglie  di  rofe  vna  Balena , 

Freni  Proteo  vn  Delfin ,  Farco  vn  dragone  .1  11 
Vn’lppocampo  Melicerta ,  &  Ino , 

E  le  bellèNereide  i  crin  difciolti , 

Di  gemmati  monili  i  colli  ornate  ■ 
Guidando  altra  vna  Tigre,  altra  vnCaualIo^ 

Al  tra  del  mare  vn’  Ariete,  ò  vn  Toro, 

Facciam  cerchio,  e  ghirlanda  al  carro  intorno^ 
Hoggi  in  fomma  fi  celebri  vn  trionfo  -  T 

Simile  àquelj  che  lì  vede  dipinto 
Nel  Palagio  reai  dei  duo  fratelli, 

Splendore,  e  gloria  d’ Adria,  e  de  Ubero, 

Che  dal  lungo  efigliohan  richiamate  '  '  .A 

Le  Mule  in  ricco  feggio  al  Tebro  in  riua, 
Acuiconlàcrohumil,lacetra,ei  verlì,  1 
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immi 

usami 

.  .  .  - 

Ompiuto  il  Quinto  Atto  dell Alceo,  fi  credenti, 
ognuno,  che  altra  da  veder e9  ne  da  fènttr  rU 
mane  (le  :  perchè fi  finita  era  la  Fauola,  come 
fi  potetta  intramezzare  ?  tuttafiata  confi  Ae¬ 
rando  il  Caualier  Guarino ,  che  le  cofe  oltra- 
mirabili  fono  così  care, che  quantuque  impof 
filili, pur  che  dalcredenole  non  fi  dipaninoci  come  auuidamen 
te  dagli  h  uomini  fono  bramate,così  dilettano  in  ecceffoglifiét* 
tot  ori',  confi  gito  il  Sig.Enzo  a  chiuder  quel  reale  frettatolo,  con 
qualche  marauigliofi auuenimento.E  maggiormete,  eh' effóndo 
fiato  tanti  anni  fino  pubblicato  per  le  fiampe  l' Alceo,  non  s' era¬ 
no  quei  per fonaggì ,  ne  tanto  popolo ,  per  vdtr  femplicemenULj 
quella fauola,  ratinali infieme,  ma  per  e  (fere,  in  virtù  di  quegli 
alùjfimi  fi  up  ori, tratti,  fi  può  dire  fuori  del  mondo, e  di  [è  fieffì. 

Ne  qualche  fan  la  fisco fupérflflfiofo  mi  fiea  a  dire, che  fe l  Coro 
cft  par$  inter  a&um,  &  aftum?  e  che  fildntramezzp,  a  forni* 
gjtan&a  dei  Coro  cantante,  fceuerato  dalla  fattola, è  fiato  introd ■>  Riccob. 
dotto,  con  sì  fatta  giunta,  efferfi  peccatò  nell  \^Arte-,e  tanto piu)  ^ec*  c' 
che  dopo  lEfido, eh ' è  il  Quinto  Am,m\[us  deincepseftCho*  Ariftot. 
ricantus:  perchè,  lafciando  di  direbbe  gl  iniramezzi  d'oggi-  Poet*  c* 
dì  non  hanno  che  far  con  Anfioiik\ come  per  noi  fi  mofiro  da 
principio,  rifonderà  il fittiUffimo,  e  donifiìmo  Scaligero,  cb<Lj>  po^t  j  ^ 
non  poche  fauole  con  il  Coro  nel  fine  fi  veggono  ;  e  che  perciò  c 
quell  altra  dtjjinìzione,  è  àffat  ptu  ferma,  e  ficurà,  Chorus  eft 
pars  pofiaftuin  introduca  cumeoncentu.  Dunque  fimi- 
gliantemente  dopo  l ultimo  k^ìuo  dèlia  Fauola  fi  puote  vfer 
Wfltrame^zo  p  benché  affai  impropriamente  tal  nome  gli  fi 
poffa  addati  are  ,  per  non  effe  r  tra  due  Oitii  collocato . 
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ite  è  da  t  acer  e  quello ,  che  figgiunge  lo  Scaligero ,  che  non* 
erano  quei  Chon  tutti  d  una  grifi,  imperocché  in  alcuno ,  ch<Lj 
armonio fò  concento  non  india ,  in  vn  altro  i  giocolar i ,  ci  bal¬ 
lar  ini  al  fuono  di  cor namufe  trattene  nano  gli  (pettatoriye  tal 
fata  erano  me/colatamente  compofiiyt  anche  talora  vna  fòlper - 
fona  compartita  in  palco .  Is  traftus  non  fine  vniufmodi,  fané 
aliquandorotuscutttcantu,&  moru>&  geftu,&  falrationi- 
busad cibias.  Mifeebaruraliquando,&  vcrfuum, & tra- 
tìuum  varietate: non  vnquametiam  fingularibus  perfo- 
nis.  Dalla  qual  coHuma  di  raccogliere  è  miointendtmentOy  non 
e  far  ne c e(f ar i Qych e gi Intramezzi  d' una  fauola fieno  tutti  vni - 
formi  cioèyche  intorno  ad  vn  altra  fola  fauola  s' aggirtno.Anzi 
che  fe  U  varietà  congiunta  col marauigltofopuo  in  fiprana  gui* 
fa  accrefiere  il  dilettamento(cofia  principalmete  intefa  dal  Poe • 
tardai  rappre/èntatore)certa  cojà  è ,  che  la  dtuer fitta  degli  In * 
tramezzi  farà  yper  quefla  parte ,  molto  piu  da  commendarci . 
Ter  quefl  or  ifpetto  addunque  il  Caualterc.al  cui  grande  c  onori¬ 
melo  non  fu  fègreto  alcuno  delì  /irte,  ne  di  qualfiuoglia  notizia 
na fio  fio  >  non  vna  fola ,  matte  fauole ,  inqueftibellijjìmt  Intra¬ 
mezzi  rittrinfèycioe  quella  di  Medea,  di  Rinaldo  ,e  d  4rmtda\ 
e  queflt  due  di  Profirptna,che  i  la  terzane  la  dtrettana  :  Nettato 
lece  dente  intramezzo  vedemo  il  ratto  di  quell  incauta  fànctul 
lacche  alici  nferno  pofpofe  il  Cielo. Or  a  in  quell' ultima  rappresa¬ 
la  zi  onc  que/loyche  dopo  auueniffie,  ci  mette  inan\i  agli  occhi. 

Spari  la  Scena  Pefcatoria,e  nuoui  pacfi\nuoHcpianure,enuB+ 
ue  piaggie ;  altri  collidali  ri  monticali*  e  valli,  coltri  dtruppi ,  altri 
orrori  ,  ed  in  fiòmma  nuoue ,  e  vaghiffime  di  frizioni  di  pae/S 
ameni ,  e  felici,  rattamente  compar  aero  Che  quanto  erano  mae- 
Hreuolmente  Lucrati ,  maggior  compiacimento  gli  occhi  degli 
fp  e  statori  ne  trae  nano.  E  mentre  per  quelle  tante  vaghezze  fiàl- 
lazzando  s  andauano,  colà  dotte  era  tl punto  del  concorf  dettai 
Scena ,  fcnza  auuederfne  appena  ,  vn  antro  caltginofir,  ed  affu¬ 
micato  fi fcoperft  entro  delquale  era 
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LanticlTiffimo  fabbro  Siciliano: 
con  gli  tre  Ciclopi ,  che  dalla  cintura  m  su  rn^ftr'aumde  mcm~  Che*f5o] 
hra  nerborute  ,  e  rugìnofe,E  mentre  a  bollire  vn  gran  p+gzo  dì  ce  riio. 
ferro  tutti  e  quattro  erano  intenti  \  altri  dimenando  i  mantici , 
e  altri  giugnendo  carbone  al  fuoco ,  e  altri  con  granatitela  l<u 
■fiamma  fp ruzzandola  fhbltmt parte  del  Cielo  f cefo  Mercurio 
tn  maniera  graziofrffiwa,  e  tanto  (piccato  da  ogni  ritegno,  chzj 
piu  leggiadramente  àquila  genero  fa  difender  non  fividde^ 
di  alcuno .  Egli  era  pompofiamente ,  e  vaghamente  veflito ,  ma  in 
particolare  quegli  arnefi  portaua  ,  cioè  in  mano  la  verga  ,eai 
piedi  1  talari, co  quali  da  Omero  nell'Vliffea  fu  defir itt ornan¬ 
do  per  la  liberazione  d  Vlifie  Gìoue  limando  per  i_y4mbajcia±tih.i. 
doreaCalipfò . 

Statina  deinde  pedibus  fubligauit  pulchra  talaria 
Inmiortaliajaurea^use  ipfum  ferebantjfiuep  mare, 

Siue  per  immenfam  terram,  pariter  cu  flamine  veti  : 
Cepitautem  virgam>qua  virorumoculos  demulcet. 
Quorumcuque  vukeosautem  i-pfos  fopitos  excitar, 

Hanc  in  manibus  tenens  delabitur  fortis  Mercurius. 

E  allora  parimente ,  che  di  commeffione  dello fteffo  Gìoue  feriti  iiia.I.z4. 
per  if  orta  allo  feon filato  Priamo ,  quando  non  men  d' anni ,  che 
di  dolor  grane ,  a  i  padiglioni  dell adafliato  Achille  per  impe¬ 
trarne  il  rifiatto  del  villaneggiato  cadanere  del  prode  Ettore , 
fi  conduJpL _? . 

Sicdixit,  neque recufauit  internuncìus  Mercurius. 

Mox  aurem  fub  pedibus  alligauit  pulchra  talaria 
Ambrofia,aurea,qu£  ipfum  ferebant,&  pei  humida, 

Etper  immenfam  terram  vnacum  fiamineventi. 

Cepir,  &  virgam  qua  homimim  oculos dermilccc 
Quorum  voluenr,alioscontra  dormientesexcitat. 

Nelle  quali  tnfigne  a  Mercurio  addavate  fu  da  tutti  gli  altri 
Poeti,  e  particolarmente  da  V irgiho  figuitato ,  quando  il  mede - 
fimo  Gìoue  lojpedì  a  Cartagine  a follecìtar  la  partita  d'Enea . 

*  Hh  Dixe- 
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Dlxerat:  ille  patris  magni  parere  parabat 
Imperio:&  primum  pedibus  caloria  nedit: 

Aurea ,  qua?  iublimen  alis  fìue  aequora  fupra , 

Seu  terram,rapido  pariter  cum  flamine  portane. 
Tura  virgamcfpit:  hacanimas  illeeuocat  Orco 
Pallentesaliasfub  triftitia  Tartara  mittic. 

Dat  fomnos.adi mi  eque,  &  lumina  motte refignat # 
lllafretusagic  ventos,&  turbidatranac 
Nubifa , 

c Affittato,  che  fu  Mercurio  nel  meffo  del  vano,  fiondo  fofic/ò 
in  alto, cantò  con  voce, e  arte  mirabile  i  ver  fi ,  che  fèguitano,da 
quali  intefe  ognuno,  non  ftnza  artificio  dell  Autore, il  /oggetto 
della  fattola, cioè,ch'  egli  a  concilio, per  terminar  lacanfà  di  Pro 
ferpina,i  piu  fo  urani  Dei  tnuitaua . 

MERc.Taecia  il  Mondo,  e  m’afcolti» 

Ch’io  fon  di  Gioue.e  meffaggiero,e  figlio# 

E  voi  agitatori 

Dell’aria  impetuofi,  ed  infoienti  ; 

Fermate  il  volo, o  venti. 

O  con  l’ali  pacifiche,  e  tranquille 
All’  Eolie  cauerne  itene  ratti , 

Spirin  aure  foaui» 

In  quello  fpaziofo,edifuellato 
Campo  dell’aria, oue  chiamati  fono 
Del  Cielo  i  maggior  Numi, 

A  dar  il  voto  loro. 

Se  lice, che  Proferpina  rapita. 

Tornì  da  i  regni  Scigi  a  ftar  con  lei. 

Quello  infoi  ito  loco , 

Fù  dal  gran  Giouc  a  tal  configlro  eletto . 

A  prieghi  della  madre 
Sofpcttofa  del  Cielo,  e  delia  terra# 

Or  fo  alcuno  di  voi  sì  temerario 


FofTe, 
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Fo(Te,ch ’ardifle  empier  cTumidi  fiati , 

E  di  turbino  il  mondo, 

Vditeil  DiodiLenno. 

£  perchè  egli  voleva, che  mentre  nell* alto  conci  fioro  caufa  fanti 
improntate fi  rime  nana,  qualunque  creatura  dalle  proprie  ope¬ 
razioni  cefaffe ,  inuitclle  a  fentire  il  fiero  martellar  di  Vulca¬ 
no, mentre  le  faette  folgoranti  apprefia  a  Giove, acciocché,  quale 
della  loro  dtfubbidierfì(a  la  pena  ejjer  dove  a  ,facefler  ragione 9  e 
pero  al  dir  9 

Vditeil  Dio  di  Lenno, 

da  Vulcano poHo  il  rovente  ferro  su  la  dura  ancudine, con  quel - 
Varmoniofi  alternar  e, che  Pitagora  fcoperje,  el  F scino  eh  io  fan-  CaP-  J x* 
doli  Timeo  di  Platone  fottilmenteva  (piegando ,  con eftrtmo-» 
forza  i  Ciclopi  cominciarono  di  jpefje  per  coffe  a  ferirla#  antan* 
do  ungratìojo  madri  ale, di  cui  per  no  effermi  venuto  alle  mani, 
non  ve  ne  poffo far  parte. Cote  fio  muficheuot  rimbombo  a  Uri  vo¬ 
gliono  ,  che  nell l fola  di  Liparo  dagli  antichi ,  come  tefiimonia  J  ^ 
Str abone  detta  Meltgonio  s'ndiffe.Onde  Apollonio  Eodianonel -  jjb.4! 

I  ^Argonauta,  quelllfola  menzionando ,  dice: 

-  Tumrurfus  adire 

Littora,  vbi  refonat  percuote  pendere  vado 
Vulcani  incudes,fumiqueexgftuatvnda. 

£  Callimaco  eziandio  fu  dello  fiejfo parerei . 

Continuò  Cyclopesadit;  tunc  reperir  illos 

In  Lipara,  namque  hic  habitabant  :  nomen  at  illi 
Tum  Meligoniscrat:cadentisponderacircum, 

Hi  ftabant  ferri.  Vulcani  incudibus  amplis 
Impofiti  *  nam  vrgebatopus  pregrande. 

Giovenale  fi  fifiriffe  anch'egli, la  Fucina  dì  Vulcano  nera  fa.  **1'1*' 
verna  Liparea  chiamando , 

- Et  iam  ficcato  neftare  tergens 

Brachia  Vulcanus  Liparea  nigra  taberna  « 
x^iltri  vogliono ,  che  lo  firepitofo  concento  foffe  in  vnljola  tra 

Uh  z  Lè¬ 


va  laua- 
cro  Dia- 
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Liparo ,  e  la  Sicilia,  >V ulcania appellata,  cosi  /crine  Strafatte,  e 
cosi  canto  Virgilio ;  /  cui  ver  fi  qvi  re  firmo  prontamente, perchè 
piu  meglio  di  qualunque  altro  il  luogo ,  le  perfine ,  e  l opere  di¬ 
ferine, e  mette  innanzi  a  gli  occhi . 

Lib.8o  InfulaSicanium  iuxta  Iatus-£oliamque 

Erigitur  Liparem,fumantibusardua  faxis: 

Quam  fubter  fpecus,  &  Cyclopum  exefacaminis 
Antra  JEtn.ci  tonant ,  validique  ineudibus  i<9us 
Auditi  referunt  gemitum,ftridumque  cauernis 
Strifturae  Chalybum,  &  fomacibus  ignisanhelat: 
Vulcani  d-omus,  &  Vulcania  nonnine  tellus. 

Hqc  tuncignipotcns  coclodifcendirabaito. 

.v  JFerrmn  exerccbam  vafto  Cyclopés  in  antro. 

jBrontesq.;  Steropcstj?&  nudus  membra  Pyracmon* 
Fin  tqtt)  abbiami)  il  ritratto  del  luogo, e  deUe.perfòne:  benché  tra 
i  Theag,.  lui, ed  Bf  odo  fa  qualche  dtuano,  potchè  egli  tra  gli  fabbricato¬ 
ti  deli  afpre  fette  di  Gione  ben  ripone  Brente ,  e  Sterope ,  ma  in 
j fi  amido  di  Firagimnc  vi  mette  Arge .  Or  non  vi  dtfpiaccia  di 
fientir  la  tempra  mirabile  delle  folgora  fiauenteuolt,  che  allora 
appresfauano . 

His  infermatum  manibus  iam  parte  polita, 

Fultnèn  erat  :  totogenitor,  qua?  plurima  coelo 
Deiecitin  terras:  pars  imperfetta  manebar/ 

*  Treis  hymbris  torti  radios,treis  nubis  aquofa?, 
Adiderant  rutuli  treis  jgms,&  alitis  Auftri . 
Fulgores  nunc  terrifico*},  fonitumque,merumque 
Mifccbant  operi,flammisque  fequacibus  iras  . 
zMa  torniamo  a  nofìri  Ciclopi,  che,  come  dicemmo,  calarono, e 
con  arte  per  cotonano  la  mudine  rifonante.  Finito  da  cjfi  il  Ma, - 
drtale >  Mercurio  ripiglio  in  talguifa  i firn  ver  fi . 

Vditeil  Diodi  Lenno  ,  •  <  • 

Fabbricator  de*  fulmini  fonanti 
Chetarmi  appretta  a  Gxoue 
-  v  '*  Per 
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~  Per  facttarui,  vdite, 

Come  fanno  a  vicenda 
L’incude  rifonar  Scerope,e  Bronte . 

Jgiìt  pur  anche  la  Fucina  torno  a  martellare  per  ragion  di  M ti¬ 
fica,  fui  ferro ,  che  nuouamente,  mentre  Mercurio  cantaua  ,  nel 
fuoco  auean  poflo  a  ribollire .  Ma  perchè  cominciarono  i  Dei  già 
intimati  a  comparire  in  aria  al  gran  Concilio ,  Mercurio  così 
diffk-j , 

Ma  già  vengon  gli  Dei  : 

Eccoli.;  allontanatoli  prò  fini . 

Il  primo ,  che  da  alta  parie  venife  fole  andò  i  campi  fpaztofi 
dell'aria  fu  Gioite  fedente  fopra  vn  trono  di  oro,  e  di  gioie,  con* 
grand'  arte, e fpefa  ccmpofto ,  Cingeua  la  fua  per  fona  vna  luce-j 
helltfima  fatta  di  raggi  d'oro,  che  per  lo  ripercotimento  de  i  lu¬ 
mi  sì  viuamente  fiammeggiaua ,  che  abbagliato  ne  rimaneua  lo 
fguardo .  delira  auea  Giunone ,  e  a  fimfira  Minerua  fìprcL* 
piccioli  fimi  nunoli  accomodate .  Gtoueera  coperto  duna  veftzj 
di  tocca  ctleflre  tutta  fieli at  a,  Auea  vn  manto  d'oro,  la  chioma, 
€  la  barba  era  bionda  ;  e  in  capo  teneua  vna  corona  reale ,  c  iru 
vna  mano  la  folgore ,  e  nell'altra  lo  fi  e  tiro  d  oro ,  sì  come  d  oro 
trano  gli  ftiualettija  onde  all' affetto,  all'  ab  ito, e  al  grane  por¬ 
tamento  era  veramente  augnilo, e  venerado .  Giunone  anca  vna 
velie  di  tocca  azzurra,  e  bianca  con  grande  quantità  di  gioie , 
con  art  e, e  diligenza  compartite,  i  capelli  erano  /par fi,  ed  vncu 
ricca  corona  la  fronte  le  cigneua  ,  nella  delira  teneua  anch'e/fa 
vno  fi  e  tiro  di  varie  gioie  nfplendente,  egli finale  iti  erano  in¬ 
argentati  .  Minerua  era  v  e  Fi  ita  di  tocca  morella  con  vn  manto 
dorato,  auea  pero  il  petto  duna  corazza  inarientata  coperto ,  sì 
come  inargentato  era  l  elmo ,  che  por  tana  in  capo .  Le  braccia j 
erano  meT/fo  ignudo ,  ed  in  vna  delle  mani  teneua  vn  afta  con* 
modo  affai  altiero^  generofo.ln  tal  gufa  comparuero  quefte  tre 
Deità,  lequali  a  poco  a  poco ,  e  con  grane  leggiadria  dtfiendedo , 
4,  mezzana  fi  fermarono  rfenza  comprender  con  i' occhio  in^ 
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for%a  di  che  tanto  fteur Amente  LI  e  fero  fifpefi  inalto.  Qua  fi 
nello  fieffo  tempo  fi  vidde  venir  per  aria  la  Dea  Venere  [opra. j 
In  Af.  vn  carro  non  wen  r*cc0>  che  vago  fi  a  due  bianchirne  colombe 
Aur.  1.6.  tirato ,  sì  come  fin  fi  Apuleio .  Alloncontro  di  Venere  ccmpar- 
ue  Cintia fipr a  vn  altro  carro  d' argento,  e  di  gioie ,  ma  in  altra 
forma ;  e  non  men  bella  di  quello  della  fua  auuerfaria.Duebian 
(biffimi  caualli  guidauano  tl  carro  ;  due  dico ,  perchè  quattro 
n  adopera  il  Sole, e  due  la fiore  Ila ,  conforme  a  quel  detto  di  Ma- 
niglio , 

ifi  altro-  Quadriugis,  &  Phcebus,&  Delia  bigis. 
nom.  ed  erano  bianchiffìmi, perchè  sì  fatti  gli  fono  conceduti  d<u 
Ouuidto . 

lib.i  de  Vt  foletinniueisLuna  veheturequis* 
jemed.  y  per'Q  vero^  cfje  altriycome  Orazio ,  Ouutdto,  e  Stazio affegnano 
ì  Cigni  alla  Luna .  Scprauuenne  ancora  affai  fi  ettolof amenti, 
qttafi  temendo  di  nonejfer  di  trafiutaggine  ripigliato ,  Febo 
fipr  a  vn  graziofiffìmo ,  e  picciol  nuuoletto  da  tutte  parti  finca¬ 
to.  Era  veftito  di  tocca  d'oro  con  manto  del  me  de  fimo  drappo  % 
auea  laurea  chioma  cìnta  di  lauro  immortale ,  in  vna  mano  te* 
ma  vn  Sole  di  materia  molto  ri  filondente ,  nell'altra  vn  libro 
come  capone  duce  delle  Mufi ,  cioè  trouator  delle fiienzt.  Mufa- 
I?  r  rum  ducem  Apollinem,  dice  Paufinia,  e  Orfeo . 
in  Hym!  M  ufarum  duftor  chorum  faciens  ; 

Dirimpetto  a  Febo  fepravn altro  piccol  nuuoletto  venne  il  fu* 
ribondo  Marte  ,t  ut  to  coperto  d'arme  lucenttffìme  in  vìfia  fuper * 
bo ,  e  difdegnofi  forfè  perchè  da  qualche  gran  fatto  darmela 
l'aueuano  i  comandamenti  di  Gìoue  a  forza  dipartito,  vn  man* 
to  rojfo  con  ricchiffìmi  trapuntigli pendetia  dalle  fialle ,  e  nella 
mano  inuitta  teneua  vna  lancia  di  nouello  f angue  imbrattata  • 
Tutte  quefie  Deità  così  pendenti  in  aria,  e  nobilmente  vefiitc 
rendeuano  vna  maeftà,  ed  ìnfieme  vn  attenutone  incredibile. 

E  mentre  ftauano  t  Dei  afiettando ,  che  Gioue  dall  alto  folio  fit 
quella  improbi  fi  adunanza  la  potente  cagione  fiiegaffe,eglii 

verf. 
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ver  fi ,  che  feguitano  con  voce  a  fai  finora,  e  gratto  fi  diede  a 
cantare . 

Gì  o  v  e.  O celefti  potenze» 

Che  meco  foftenete  il  graue  pondo  » 

Del  gouerno  del  Mondo  : 

La  madre  di  Proferpina  rapita 
Meco  fe’n  duole;  e  fe  le  fò  giuftizia  , 

Il  mio  fratello  offendo. 

Or  fopraciò  voftroconfiglioattendo. 

Propofta ,  eh' ebbe  Gioue  deir aun amento  la  fubitana  cagione^  , 
Giunone  sì  per  efer,come  moglie  di  lui ,  la  prima  Dea  tra  tanti, 
come  ancora,  e  forfè  piu  ,  per  eferfi  della  riceuuta  off  e  fi  rinfie - 
fcata  la  ricordanza,  fula  prima  a  parlare.  E  dico  della  riceuuta  0ec# 
off  e  fa , per  quello ,  che  fcriue  Arìftotile .  Eft  autem  viri  iniuria  li.  i.  c.4* 
externarum  mulierum  coitus,i\fo»  ci  è  ingiuria, non  ci  ha  of¬ 
fe  fa, eh  e  piu  viuamente  f  animo  della  moglie  trapaffi,che'l fip*m 
re  dauer  compagna  negli  abbracciamenti  alla  fua  fede  [incera 
Jòlamente  douutii  come  dicemmo  nello  n tramezzo  di  iMe dea , 
sì  come  il  maggior fìgno  d amor  e,  eh  e  dal  marito  riceuer  pofa,è 
la  di  lui  cefi  ante  lealtà  ;  c  in  quello  propofetoin  vn  altro  luogo 
(quafi  dirò  fintamente)  fcriue^riJìotite-,m3.ximus  autem  Oec.I.»4 
honor  eft  fobriae  mulieri  fi  cernar  virum  fuum  obferuan-c,1# 
tem  fibi  caftiratem,nec  de  vlla  muliere  magis  cogitàtem  $ 
tlche  è  anche  fimmamente  vtileal marito ,  per  tener  lontani  ne 
$  penfier  rei  dal  cuore  della  donavamo  ctìim  magis  ftudebit 
mulierfetalem  praftare ,  quanto  fecognouerit  fideliter, 
atque  iurte  a  viro  diligi,  e  pocodoppo  quefte  belliflìme parole^ 
aggtugne,  nihil  viro  magis  fuum  eft  vxori,nec  magis  illi  a 
viro  prceftandum ,  quam  fonda  ,  &  intemerata  focietas . 
Quapropter  non  decer  hominem  Tana?  mentis  vbicunque 
contigerit  femen  exponere,  ne  de  vilibus,  &  iniquis  fimi- 
les  IiberislegitimisprocreenturrEx  quo&  vxorhonore 
fuo  priuatur,&  filijs  iniuria  fit,ac  libi  prò  his  omnibus  de- 

decus 


Aft.4* 


Antiqu 

Iud.li. 

c.9. 


248  Q.  V  I  N  T  O 

decus  incubir  .Per  quefiofi*  eterna  lode  lo JlèfioArifiotile  filmò 
degno  Fliffe;  come  quegli ,  che  per  non  tradir  l' amore ,  e  la  fede 
della  fua  donna  ,  l offertagli  immortalità  da  Calipfò  genero  fa- 
mente  riputò.  ?ie  pofo  tacere  il  proprio  tefiimcmo  dt  quel  per¬ 
fido  di  Giafòne  nella  Medea  d 'Euripide . 

Non  cnim  mirum  irafci  foemineum  genus 
Viro  alienas  emcrcanci  nuptias  • 

E  Cttedea  flefifa  auea  prima  detto 

Muherenimalioquiformidolofa,  &  timida, 

Inutilisque  ad  pugnam  vix  intueri  fcrrum  fuftinens. 
Si  laefa  thori  fide  violata  fuerir , 

Non  efl:  alia  mens  magis  fanguinaria,  &  crudelior. 
Ter  quefia  cagione  addunque^cioèperche  nel  concilio^ he  dtcem 
moda  caufafi trattano,  di  perjona^che  con  tanta  offe  fa  di  Giuno¬ 
ne  era  fiata  concettatila  impaziente  fu  la  prima  a  dar  il  votole 
a  condensarla  al f poter  0  eterno.dicendo  : 

Gì  vN.Seprtmafonoin  Cielo, 

Ben  è  ragion,  che  prima  anco  fauelli . 

Come  fu  mal  concetta 
Proferpina,  e  mal  nata,  e  mal  nudrita , 

Così  fu  ben  rapita. 

Digniffima  rapina  dello’nferno, 

Perch  abbia  quiui  il  Tuo  fepolcro  eterno . 
t Ma  Minerua ,  che  da  qualunque  paffione  auea  libera  Ia  cono - 
fcenzat  ottimamente  fàpeua  thè  comunque  nati  fi  fieno  i  figlia 
itoli  ;  non  in  per  qucfto  deono  delle  iniquità  paterne  Joflenere  i 
•  gafiighithe  però  fritte  Giufeppe,che  fAmafio,  nel  vindtcar  la 
9 •  morte  di  f 'io  padre ,  d  figliuoli  degli  vcctditori  la  fio  la  vita-*  ; 
per  quello  Minerua  ebbe  contrarta  fentenza ,  e  dtffe  : 

M 1  n.  Comunque  ella  fia  nata , 

E  pur  tua  figlia, o  Gioue, 

E  della  Dea ,  che  tutto  il  Mondo  nutre . 

Se  la  fraterna  carità  ti  muoue. 


Perchè 
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Perchè  nò  la  paterna  ? 

Deh  fe  tu  fe  giudo  fignore,  e  padre 
La  figlia  d’ambidue  rendi  alla  madre. 

Cin/ia  ,  che  cotanto  per  la  finezza  di  Trofei  fina  affaticato 
auea,e  tuttauiaper  la  perduta  conte  fa  di  cruccio  ficmtndo,ap- 
prono  ilconfigliodi  Mimma*  giudicando ,che  la  Vergine, come 
violentemente  rapita*  alla  madre  reHituirfi  douefe ,  nel  che  il 
Catialiere  ha  voluto  fenz  altro  penerei  àauanti  a  gli  occhi 
quella  veriffìma  dottrina, nellaqual  fi  determina ,  che  l rapina¬ 
tore  della  Vergine ,  non  per  anche  promeffa  ad  alcuno ,  di  refi - 
tuirla  d  fuoi  genitori  fi  a  tenuto, e  poi  (fi  così  eglino  fe  ne  com- 
piacer  anno) pigli  aria  per  moglieperchè  in  quella  guifà,che  l'ar 
rappatore  del  danaro ,  ode  II  altrui  gregge  allora  egliauerne  fai 
ta  la  douuta  reflit  unione  s  intende  ,  quando  della  ruberia  ,  con¬ 
forme  al  compiacimento  del  padrone ,  aura  difpoHo  :  Nella  me - 
deflma  il  r  attor  e  della  donzella  l  ha  egli  refittuita  al  Padre-) , 
ogni  volt  a  che  del  padre  fleffo  aura  la  volontà  adempiuta .  Ma 
la  Menzione, e  Idnflanza  di  Cerere  era,  che  le  foffe  ricondotta 
là  figliuola,  dunque  con  molta  ragione  il  Caualiere  fa  conchiu¬ 
dere  a  Cintia ,  che  Proflrpina  fi  douea  ritornare  alla  madre .  le 
parole  furono  le  figuentì ,  * 

Cint.O  temerario  ardire, 

Trar  dal  materno  fen  Vergine  cada, 

E  dal  virgineo  fen  tenera  madre . 

Qual  in  prefa  Città  faria  nemico 
Di  queftoatto  piu  fiero. 

Diafi  alla  Madre  la  fua  figlia  amata , 

Ch’etfer  douea  richieda,  e  non  rubata . 

Sanando  V ener e  fìnti  due  pareri  conformi,  sì  come  cominciò  a 
dubbitar  della  fintenga,  così  non  potè  piu  indugiar  la  dif  e {Ìj 
del  trac  ci  aio, e  conchiufo  rapimento,  e  dtfle ,  che  fi  ingiù  fio  pa¬ 
tena  il  ratto, molto  piu  ingiuflo  era,ch'efiendofl  gli  altri  fratel¬ 
li  di  donn-a  pronueduti,  egli ,  cioè  Platone  ,finza  fedel  compà¬ 
li  vna 
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gna  eternamente  tra  quegli  orrori  ne  diwor,tffe;e  thè  quantun¬ 
que  Proferpina  (prouuedutamente  alla,  madre  fojfe  sl!ata  gher¬ 
mita^  noni  altea  peri  Piumone  con  violenza  rapita  a  fe  Jleffzs  , 

I  ctoè  non  fèn%a  l  aperto  confini imento  della  fanciulla  rio  l'anca 

alla  madr e ,  ne  s foratamente ,  ma  c  osi  lei  volendo  >l' duca  già 
godutale  fatta  (pofà*e  reina .  La  onde  vano  era  il chtederne,e  lo 
/forare  il  ritorno .  /  ver fi  cantati  da  Venere ,  e  ne*  quali  cotefie^j 
dottrine  fi  racchìudanoyfòno  ifeguentt . 

Vb  n.  A  te  par  cofa  ingiufta , 

Perchè  non  fenri,o  for/I  fìngi  Amore. 

E  non  ti  pare  ingiufto  * 

Gh’Anfitrrte,  e  Nectun  ;  Gioue,  e  Giunone 
Viuan  conforti, e  che  Pluton  ha  folo  . 

Ne  Proferpina  è  ferua ,  o  concubina , 

Ma  fiuta  è  d i  quel  R è  fpo fa, e  R eina . 

In  Ione  Seguiti  Fibo.  fcufandofi  a  fomiglianza  di  Luci amache  per  non 
Tr3^’  eJfcre  nt  *n  nc  Claro  non  troppo birì intendala  ciocche 
.  di  tal  fatto  f&Jfe  da  dire ,  qua  fi  che  la  virtù  del  f no  indovinar 
.  prende  (fe  forgia  dal luogoyc  non  dalla  propria  virtù  di  lut;pure 
jogginnfeych' egli credeua^che la gtouinctta  non  [offe per  ritor¬ 
nare  dagli  ab  tifi.  Nel  cui  par$r  di  Febo  altro  oggetto ,  al  creder 
Serm.$.  mio  .non  ha  auufo  il  Caualiereyche  di  fchernir  color  o,che,  come 
dice  Mafiimo  T iro>voghono  dt  qualunque  opera7foneyed anne¬ 
rimento  alle  Parche ,  od  al  fato  recar  la  cagione*  e  per  ifcopr  ir 
do  pi u  apertamente  Marte  for ridendo  » 

-  E  con  vn  volto  » 

ftaa  41.  In  cui  trà‘1  rifo  lampeggiò  Io  fdegno , 

dH?eyche  le  Parche  tran femmine *cioè*cb' era  vergogna  allega 
vili  femminelle  fottoporr e  tl  Ubero  voler  degli  Dei ,  cto  'e  degli 
huomini  funi*  t  valor ofi ,  t quali  nelle  loro  deftre inuittey  e  net 
fnnolatiean  r ipofi ir,  come  egli  Jlejfo*  ritogliendo  per  forga  la-* 
rapita  Proferpina  a  Plutone  *  era  prefio  a  dare  a  dmedere .  Il 
vitto  altero  co  magnanimo  orgoglio  (piego  nivttft  in fraf ritti, 

Marte* 
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Ma»  TB.Femmine  fon  le  Pàrcfie  ? 

Sta  in  quella  mia  viril  delira  il  dedino  v 
Troppo  ofa  Pluto  a  far  terrena  preda . 

Sotterra  ha  il  fuo  dominio  : 

Predatorio  de’ viui,  egli  de’  morti. 

Se  tu  comandi  o  Gioue andrò  fotterra , 

Trarrò  la  preda ,  e  vincerollo  in  guerra . 

Poiché  tutti  i  Dei  adunati  ebbero  /òpra  la  propoli a  eaufa  i  lor 
pareri  pronunziati  ,  Gioué,  che  discordi  gli  vide,  trotto  parti¬ 
to  di  cui  e  Plutone, e  Cerere,  e  i  contraftanti  Dei  eranper  rima¬ 
ner  contenti.Efu,che  Pro/irpina  laggiù  féimejt  nel  baflo  mon¬ 
do  al  ruuido  fianco  del  marito  congiunta  /ine  JleJfe,ealiri  Jii 
con  la  madre  ne  diffenfafie:  Così  dunque  diffe  cantando, 
GiovB.Ancorehèabbiil  mio  leggio 
Sotto  le  (Ielle, hà  però  fopra  loro 
Forza  il  mio  fcettro,  e  dò  le  leggi  al  fato. 

Proferpina  fei  meli 

Vuoche  dia  con  la  madre,  ed  altrettanti 
Stia  col  marito,  e  che  di  ciò  dia  cheto. 

Andiamo  al  Cielo,  e  fermerò  il  decreto  ? 
spronarono,  e  commendarono  infieme  i  Dei  di  così  gran  piato 
la  prudente  determinazione  di  Gioue ,  onde  vnit amente  fi  die¬ 
dero  a  cantar  quefii  verfi. 
pd  luì  O  del  gran  Padre  Gioue 
loficmc,  Degno  decreto,  e  faggio;  O  Dea  felice? 

E  delle  fpiche  d’oro  alma  inuentrice , 

Raflèrena  le  ciglia. 

Che  ricourata  hai  la  tua  cara  figlia. 

£  tu  Signor  de’  Campi  Elifi ,  or  puoi 
Dolce  frutto  gudar  degli  amortuoi. 

JS  cosi  cantando  per  tfirade  inuifihili  a  riguardanti  ritornaro¬ 
no  ai  Cielo,  lafiiando  gli  animi  non  men  colmi  di  fiupore ,  chzj 
di  dolcezza. j  . 


li  3  Qui 
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£$uì  ebbe  fine  lo  ntramegzo ,  e  infiemc  lo  fiett  acolo  per  ógni 
parte  fup erbose  augnilo ,<*  di  cui  troppo  ben  quelle  gran  parole , 
che  Plinto  firijfi  del  dificio  cllrumano ,  di  Stauro  intender  fi 
Lib.36.  P°jl°Ha>  Quid  enim  mirerur  quifque  in  hocprinium  ?  In- 
c.  if.  uentorem,an  inuentum  ?artificem,anau&orem  ?  aufum 
aliqucm  hoc  escogitate,  an/ufeipere?  parere,  an  1  ubere  ? 
e  perchè  fin  trpppo  degne, che  ognuno  le'  ntendajl  volgarfffar- 
le.fi  conceda J.  Ora  delle  cole  di  quella  grand’opera  qua- 
le, afe  tirerà  maggiormente  la.noftra  marauiglia  ?iltio- 
ua;qrj?>  o  la  cofa  trottata?  il  maeftro3o  l’autore?  colui,  che 
d'irnraaginerfela  ha  attuto  ardimento, o  chi  d'operarla 
accettata  ha  la’mprcfa  ?  chi  ha  fappiuto  vbbidire,ochi 
aubto  ha  ingegno  di  comandare  ?  .  . 

c JMa  per  non  defraudar  que fi' ultima  parte  d opera  sì  gran¬ 
de  d alcuna  di  quelle  fatiche  ,ch  e  dintorno  a  gli  altri  lntramez» 
zi, per  noi  vftiefi  fino,due  co  fi  a  confi  derare  i*traprendo,cioè 
le  primeve  le  dir etane  parole  dette  da  Giove, an^i  pure  dal  Ca¬ 
valiere  ,  che  nfiicome  tali  r  e  non  altr menti ,  le  confi der tanto  „ 
Le  prime ,  dotte  egli  chiede  agli  Dei  fipra  il  fatto  di  Profir  pince 
il  parer  toro, di  rammemorar  alcune  cofireUe  fipra  il  configlio r 
q  confiti  It  agio  ne  degli  hu  omini, comoda  opportunità  m  appiè  fin, 
tino  X  altr  e, nelle  quali  finten%ia, che  Profirpina  fit  mefi  fot-* 
terra ,  efiei  altri  a  vagheggiar  quella  luce,  e  quello  cielo  con  ici*, 
madre  dimori,  a  fiauellar ,  ma  breuemente ,  della  Prauidenzcu^ 
m  inuitano,  parchi,  come  fanno  i  Mitologici Profirpina  alno  ? 
che  la  fecondità  delle  fi  monti  non  ci  denotai  ma  di  que  fio  a  futi 
luogo, or  a  trattiamo  del  primo  cape  .Intorno  alquale  noi  veder  e- 
mo  la  ne  ceffi  t  à ,  e  la  malageuoleTgpa  del  confi ghare, il  novero  ,  t 
le  condizioni  de  confi glteri ,  e  delle  deliberazioni ,  e  forfè  al¬ 
cun  Altra  co  fai  comincUm  dal  primo  • 
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Dell’origine,  e  della  necefsità  del  Coniglio . 

.  \  V.  v  '  *  v' 

7^  On  ci  ha  co  fa  nel  teatro  ffazìofì  deli'Vnìuerfì,  che  non  ab -  Arift.f.s, 
bta  il  bene  per  oggetto,  e  noi  difideri  ;  propofizione ,  che u 
quantunque  nelle  cofe  piu  menomt  s'auueri,coniutloccio  nel huo  confoL 
mo,che  per  e/fere  vn  Dio  terreno ,e  mortale  tutte  i altre  d' eccel-  1*4.  pr.*» 
lenita  trapajja  , fingolarmente  traluce .  Jntantochè  la  di  lui  vo-  p-^™*1^ 
bontà  non  sa ,  ne  può  volere  Je  non  tl  bene ,  e  fe  pure  il  male  come  Aritto.  3. 
auuer farlo  del  bene  è  oggetto  della  medefma  potenza ,  ciò  farà  c*4* 
per  tschiffarlo,non  per  eleggerlo',  per  fuggir  lo, non  per  bramar¬ 
lo.  Ma  perchè  il  bene  è  di  due  guifi, cioè  b  vero,cd  immafehera - 
to,ne  ci  ha  huomo,  che  fia  di  mente  tanto  purgata ,  ne  di  giudi- 
%io,cofi  f neretti  d' ingannar  fi  alcuna  volta  non  accada, per  que- 
Ho  si  come  Ihuomo  infermo  per  cibo  dtlicato  quello ,  che  di  fua^ 
natura  è  villano ,e  noceuole,egh ftima\  e  allo' n contro  il preziofo 
reputa  maluaggio,e  mortale,  in  guifi,  che  quello, eh  e  gli  pub  le - 
uar  la  vita  difi der a,  e  vuole, e  l'altro ,  che  al  racquifto  di  finità 
gli  farebbe  d'aiuto ,  difpreTffa ,  e  riceuuto  il  rece  :  cosi  Ihuomo 
quanto  ha  piu  la  mente  inferma ,  ed  offufeato  il  giudizio,  tanto 
7%eno  a  dtfeerner  il  vero  dal  finto  bene ,  e  j officiente  ;  per  quefio 
molti  fino  gli  errori, e  gli  abbarbagli, che  nelle  operazioni  vma 
ne  tutto  dì  véggi  amo,  ancorché  non  ad  altroché  al  bene  non  fie- 
m  indir tT^ate.gue fi oè  quello,che  dir  volle  £0^0.  Eli. amen  De 
tibus  hominum  veri  boni  naturaliter  inferra  cupiditas,fed  ’**  pr‘2’* 
ad  fitlfa  deuius  eri  or  abducir-E^/zr^,*  ocs  igirur  homines  L.4-Pr,t 
boni  pariter,ac  mali  indifcrera  intenrione ad bonu  perue- 
riire  nituntur;  e  poche  righe  dopo,kA  fummum  bonum  a?què 
maIis,bonis6;  propofi rum, boni  quidé  naturali  officio  vir- 
tutum  petur,  mali  vero  varia  percupidiratemf^adipifcen 
di  boni  naturale  offieiu  non  efl)id  ipfum  conatur  adipifci. 

•^4  quefio  fornimento  ancora  fi  poffono  ridurre  quelle  belle  pa¬ 

role  di  Seneca ,  Materia  boni  alitando  centra  naturam,  at  Bp.  *7- 

bonum 


IrrScphi 

ita* 


In  Euth. 
In  Parm. 
Fic.  in-» 
arg.  So- 
phi. 

In  Pim. 
C.i.  &  6. 


In  Parm. 


Proc. 
an:m *  & 

&  5  2” 

Lamb.  de 
M^ft.  c, 
3  z.&  40. 
Ploc.-Einv 
jl.j.c.13 
Ser.  197. 
De  myit, 
c.zf. 


IDelcert. 
fel,  bum.- 


254  EVINTO 

bonum  nunquam .Per  poter  dunque far  così  neceffarìa  dìftìn - 
zio»  e;  (  per  appighar(ì>  in  quanto  fi  può ,  al  meglio.  è  necefiarto 
il  confi  gli  0  altrui.  La  feconda  ragione  è  alla  prima  molto  fimi • 
gitante  .Tra gli buominif or fi  veruno fe  ne  truoua per fe  mede* 
fimo  tanto  [auto.  e  buono,  thè  alcuna  fiata  non  tr  abbocchi.  t  non 
inciampi. E  quanto  allafiutez^a  chiaro  il  dlfie  Platone ;  Impof 
fi  bile  hominem  reperiti, qui  omnia  ferire  poflk,&  qui  om¬ 
nia  fe  notte  predicar, ille iocari  dicendus  zR.La'  mpcffibiltày 
da'  pur  tifimi  rigagnoli  della  fua  propria  dottrina  ageuolmente 
f  attinge. La  fapienza  giammai  non  erra  :  Dio  è  quegli  filo.che 
la  vera  fpien^a  in  fi  racchiude  .  Dunque  di  Dio  folamente-9 
è  proprio  il  non  fallire .  Quanto  alla  bontà ,  Dice  Mercurio 
Trifmegifto ,  che'l  bene  in  Dio  in  così  fatta  guifi  è  allignato ,  e 
per  tutta  ieffìnvji  diurna  fidilarga ,  che  Dio  è  il  buono  flejfo.ed 
inoltre  .che  molti  per  onoranza ,  e  vantamento  del  nome  di  buo¬ 
no  fi  fiegiano.ma  Dio  è  buono  non  fecundum  honorationem, 
fed  ipfa  fui  natura.  Igitur  Deus  bonum,  ac  bonum  Deus. 
il  mede  fimo  vuole  Platone  con  quel  fitto  detto ,  che  lo  fi efifo  Bello, 
eia  ftejfio  Buono  a  noi  del  tutto  efeonofituto .  E  quell' altro.  Dìo 
non  efier  mai ,  ne  in  modo  veruno  ingiuflo ,  ma  fimpre  gtufttffi • 
mo .  E  con  Mercurio ,  e  Platone  concordarono  Proclo,  lamb  Ileo > 
Plotino ,  e  altri  di  quel  ceppo  illustre .  Se  Dunque  l  efifer  buono  w 
Dìo  folamente  fi  conuiene  certo  conio  Stobeo  conchiudere  fìr^ 
diritto.  Solius  Deieife  nullisprorfusattetìibus  labi,  &  ca~ 
pi.  Ora  perchè  non  può  Ih  uomo  con  le  forze  fe  uoli  oltre  a  icon± 
finidt  fua  natura  vallicare ,  e  tra  fondando  la  propria  fralezza, 
di  Dio  le  propietà  ahiffime  vfitrparfi ,  onde  eccellentemte  diffe^> 
Jamblico ,  Non  poreft  autem  homo,  vel  aliquid  hominis  vi  ' 
tra  terminos  fuosad  diuinos  progredi  terminos.  Refi  a.  che 
di  lui  fa  propio  il  cadere  in  qualche  fallanza .  Verità  da  Simo* 
nide  prefio  lo  Stobeo  medefimo  in pochtffime ,  marni flenofiè pa¬ 
rale  /piegatale  vllusexpers  criininis,  necmorriseft.r*;- 
'  fondo  dire ,  che  sì  come  non  ci  nafee  alcuno ,  che  non  muoia cefi 

ninno 
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ninno  ci  viueyche  non  pecchi,  Quindi  per  mio  arbitrarey  quella  i 
volgare  ifc u [azione di  chi  falla  Homo  fum,  e  quanto  ogni  al~( 
trad'  effer  tra  g li  Adagi  piu,  famoji  annoverata ,  travet  origine 
fua .  Giouenale  adoperala,  le  difcttfazioni  raccontando ,  che  Izj 
buone  femmine loro /campo  sfanno  addurre  ^  ^ 

-  clarnes  licer,  &  mare  ccelo  o!vcrL 

Gonfundans,  homo  fum.  nihileft  audaciusillis. 

E  Cremo  invnaComedta  di  T erenzio  così  pure  $  ingegno  di 
dijcolparft .  a&i.fc.i 

Homo  fum,  humanum  à  me  nihil  alienum  puto. 

Petronio  Arbitroynonmen  be  Itamele  yìn  quel  fòlUzzeuohf  rag- 
menti  dilla  fua  Satira  yferut(fene\  f accendo  dir  a  BoltenQyche -, 
l'ira  di  Circe  temendo ,  con  vna  lettera  vmilmente  le  chiedcua 
mercè ,  Nam  Se  homo  fum  ;  ed  in  un'altro  luogo ,  Nemo  no- 
ftrum  non  peccat ,  homines  fumus,  non  Dij .  Effendo  per 
tanto  così  agevole  all  h uomo  lo* ncefpicar e te  l  cader  e  ynuou  amen  - 
te  è  da  conchiudere ,  che  l'altrui  c on figlio fi  a nec  erario ,  perchè 
quantunque  dir  fi pojja , 

Che  rutti  fiam  macchiati  d’una  pece. 
certo  è  nondimeno ,  che  luno  ha  piu  delt  altro  /tenebrata  la  men 
teye  quegli  particolarmentedn  cui  della  prudenzate  delle  faen¬ 
ze  rifplendetl  torchio  lumino/d  .Onde  dice  Pindaro .  Doéfci  au-  Ofymp» 
tem  fapientia  maior,  &  certioreft.  Certo  è  Jicoyche  sì  comz*od' 7* 
le  proprie  paffioni  abbacinano  il  cono/cimento ,  che  perciò  ben* 
diceva  Sofocle  ndl'^yliace  • 

-  Qui  turbati, minus 

Refta  vident. 

cosigli  altri  fono  di  noi  molto  piu  atti  amofirarcì  il  vero  fende¬ 
rò  .  Che  in  quetfo  ottimamente  nfpondeua  Ercole  a  Tefeoy  chz* 
in  quei  fuoi  furio fi  tra  uaglt  tl  con fola  ua,c  a  non  aggiugnere^j 
enormità  ad  enormttàycon  f uccider  fi  ftc($oy  t ammoniva  Her^fu^ 

Herc.ru  quidem  extra  mala  pofitus,me  admoncs.  aft. 
Somigliantijjimo  a  quello  d' Efchtlo  tn  per/ina  di  Prometeo ,  InProra. 

Facile 
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in  Pro.  Facile  eft  illi ,  qui  extra  dolores  pedem 
Habet,admonere,&  caftigare  qui  male 
Valent.omnia  haec  ipfe  feiui. 

E  Sofocle, , 

— —  Nam  furentesamicos  flettere. 

In  Aiace  Solentamici  :  rettaque  monentium 
Ceduatconfilio . 

De  anim.  ia  ter%a  cagione  della,  neceffilà  del  confi  gito  altrui ,  Per  oclo  bet- 
fj  T'  con  mano  corte  fi  la  ci  porge .  Tutte  quante  le  co  fi,  che 

dell' e/fere  fino  fatte  p  artefici  fd a  qualche  raggio  di  bene fino  il- 
luftrate.per  quell  amicale  potentijfma  ragtone>cke  Dio  in  tutti 
fi  ritroua , 

—  Piena  vero  Iouis omnia  quidem  compita, 
Arift.  de  Difie  Arato ,  e  anche  Artfiotìle:  e  antica  l'appello ,  perchè  tanti- 
Alex°c  7^  c^i0'lW0  Trtfmegiflo  altro  non  pareua ,  ch'egli  pronunciar  fa - 
InPim.  peffe .  Deus  fané  totiusexpersinuidia?,  per  fingulas  mundi 
particulas  vbiquefplendet,  atqueadeofe  notumpra?ftat, 
vtno  intelligere  modò.fed  manibusetiam  ipfis  (\n  ita  di- 
xerim)  liccat  affrettare,  nam  vndique  noftrisoculiseius 
obferuatur,fequeobijcir,&  inculcat  imago.  E  alquanto  piu 
abboffo, Nihil  eft  in  omni  natura, quodille  ipfe  non  fir,e po¬ 
co  dopo;  hic  occultus,  hic  rurfusomnium  patentiffimus,hic 
menti  cófpicuus,  hic  pra?fens  oculis,hicfvt  ita  djcam)mul 
ti  corporeus .  Nam  nihil  in  corporibus  eft ,  quod  ipfe  non 
fit.  Omnia  enim  ipfe  folusexiftit.  Ed  in  vrì  altro  luogo  \ 
Cap.  i x.  Nihil  eft  enim  in  rerum  natura,  quod  non  aliquam  praefe- 
feratdiuinitatis  imaginem.E perche  Mercunojt  ciò  dnbbi- 
tandoy  rijpofiy  Dio  non  è  egli  inuifibile  ?  Dunque  come  la  fu<u> 
diuina  impronta  in  qntfte  co  fi fi  rimira?  La  Mente  ,di  ciò  ripi¬ 
gliandolo >e  a  piu  religiofimente  fauellar  di  Dio  ammonendolo , 
figgiunfiLa ,  Nam  quis  ilio  lucidior  :  ille  quippe  omnia  ob 
eam  caufun  fabricauir,  v t  eum  per  lingula  cerneres.  E  pur • 
Cap.  ii.  anche  in  vri altro  /Wgo.Neque  quicquameft  inomni,quod 
i  .•  >  non 


c.j 
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non  fìt  ipfe  Dcu s;ealtroue  Pater  enim  omnium, &,  Domi-  a fclep. 
nus,quifoluseftomnia,ornnibusfc  libenrerofterrdit.  Non  c,1°* 
ci  hi i  dunque  cofa  veruna,  in  cui  de!U  bontà  diurna  qualche  ca¬ 
rattere  non  ifcintìllh  non  fero  tonalmente  ftguita  Proclo ,  ne  a 
vn  modo  fi ejfo, ma fecondo  t  gradile  le  nature  loro  ne  fino  fi  ttet 
€  piu,e  meno  arricchite.  Hjec  quidem  dcbilius,  tfficacius  il¬ 
la.  Hxc  vniformis,  illa  magisconditione  partibili  :  Hxc 
infirper  fempiternè,  mortalità- dia  E  perole  cofi  piu  nobili , 
e  piu  fublimiSi  come  d'effznZ*  indtui'ìbile,  die egli  fino  dotate » 
coiì  il  bene^  che  dalla  diurna  larghezza  è  loro  flato  compartito , 
indiuifibilmente,ed  vintamente  poflìedono.  Ma  quelle, che  dal - 
fallo  cominciamentò  troppo  fi  dilungano,  in  loro  il  raggio  di  bon 
tày  fi  nondiutfo,  e  fioco ,  per  così  dire ,  peruiene .  PerlaqualcofiL» 
quelle ,  in  cui ,  perchè  di  maggior  porzione  non  erano  capeuoli , 
con  sì  fatta fiarfe\za,e  con  sì  pochi  colori ,  efofihi  è  fiata  la  di¬ 
nina  fembtanza  ombreggiata  ;  sì  come  d  una  fiambtcuole  con¬ 
dir  azione abbi fognano ,c osi  per mez\o dell1 addunanze,dt  con* 
giungerfi in  vno ,  e  d'aggroppar  fi infieme ,  / adoprano;affinchè* 
non  auendo  elleno  per  fi  medefime ,  e  fieuerate  f una  dall  altra 
vigore  abbafianza ,  quel  poco  vefitgio  di  benebbe  fi  trouan,  con 
gli  altri  accommunando ,  vengano  della  loro  imperfetta  natura 
a  rifiorare  il  difetto ,  e  con  quella  concorde ,  ed  amtchettol  giura 
ad  auualorar  la  fieuolezza ,  da  così  minuta  difpenfigion  parto • 
rifa. Per  quefia  ragione,conchtude  Proclo,  gli  huomtni,ctafcuno 
de  quali  è  per  fi  (leffo  di  fieuole  conofitmento,  e  rintuzzato,  ne 
loro  parlagi  à  parlamentare  fi  raunano)  e  così  le  dtfgtunte  men- 
ti ,  e  gli  (partiti  pe%zuolt  di  bene ,  e  di  conofamento  raccozzati - 
do,quafi  di  molte  f auille  vn  fol  torchio  brigano  d' accendere ,per 
cui  gli  finti, ( d  i  veri  fiembtanti  del  difiderato  bene  rtnuenirtLj, 
e rteonofeere  venga  loro  conceduiofiìiic  vtique  rarione  homi- 
4ies  finguli  incommunc  ad  confi  lium  congregantur,diui*  5 
fam  ita  mentem  inuicem  copulantes ,  &  quali  è  Icintillis 
muhis  lumen  vnum  accendere  contendentes.  1  *  ?r  ■ 

4  K  k  Della 
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Della  malageuolezza  del  confìglìare» 

T  vM  malageuole\za  poi  del  donar  configlio,  dall' oggetto  del 
^  consigliare  fi  ritrae  \  il  quale  oggetto  altro  non  è ,  che  le  cofi 
alt' operazioni  vmane  fittopofie  ,  e  che  fino  inpoter  di  colui,  che 
fi  confi  gli  a, e  che  dilibera .  Certa  cofi  e]fiendo,che  vrì  e (f>r  e jfo  va - 
neggiar  farebbe  fi  lo  Spagnuolo ,  in  configltare  come,  ed  in  che 
gutfi  dee  il  F  rance  fico  regger  fio  imperio  ,volefie  logorare  il 
ceruetto.Ma  perchè  molte  cofi  ci  fono,che  benché  da  noi  abbiane 
dipendenza,non  per  quefìo  di  configlic,per  la  certezza  infatti» 
bile, con  la  quale  fimpre  ad  vn  modo  operar  fi  deono,  hanno  me-* 
fiere .  Onde  benché  in  poter  nofiro  fi  a  lo firiuere,  non  ptrcib,per 
diliberare  in  che  gufa  formar fi  di  C  a,  bi,  ci, ragunt  amo  il  par* 
lamento ,  ma  sì  bene,fipra  quelle  cofi  fi  fa  conalio ,  che  benché 
in  poter  nofiro fieno  rtpofte,non  per  quefio  ognt fiata  in  vna  ftefi 
flrifto.  j.  fa  gufa  auuengono.Coxifxxlxzndi  aurem  ratio  in  i;s  veriatur, 
Ethi.  c.j.  jne  Artftotìie^  qua?pleruraque  vfu  veniunt .  Cumeorum 
exitus  incertus  fit,  &  in  quibus  nihil  eft  definiti.  Dunque  il 
configliare  fi  fa  di  quelle  cofi ,  che  non  fom,e  fino  incette, t  non 
determinate  tn  modo  alcuno .  Veramente  egli  i così, perchè  (dot^ 
Om.16.  trina  di  Dione  Gnfifiomo)fe fofiero,e  fi  trouaffiero  già  fatte,  va 
no  farebbe  pcnfir  del  modo ,  col  quale  far fi  douriano .  Chi  pub 
eonfìguire ,  che  le  cofi  già  fatte  non  fieno  fatte ,  e  che  non  fieno 
quelle,  eh  e  fono  ? 

inAiace.  Fatta  infetta,  rurfus  haud  fieri  queunt . 

i  olym.  difie  Sofoclea  Pindaro  la  ftefia  fintenzaj cnfje  anch' egli.  Qu? 
©d.i.  vero  {]uc  AUftè,fìue  iniuftè  fatta  funr,neque  tempus  ipfum 
omni  u  Pater  infetta  reddere  quear.  Preceda  dunque  tl  cofi - 
glio  all cpera^ione,come  infegna  Tucidtde.  Mafie  così  è, intorno 
Lib,  i.  alle  cofi  future  le  dtltber  azioni  s’aggirano.  Nà  de  rebus  futu* 

ri$  potius  qua  de  praefenubus  no s  confultare  puto  diceTtt» 
cidtde .  Porrò  futura  neque  funt ,  0 argomenta  Dione)  ncque 

fatta 
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fa&a  funt,neque  fubfiftunt,de  his  igitur,qua*  no  funt>quis 
poteft  confutare, &  de  his,qua?  non  fubfiftunt?quod  enim 
nondum  eft,prorfus  non  eft.  De eo  verò,quod  non eft, no¬ 
mo  poteft  confutare .  Nemo  ergo  poreft  confutare  de  fu- 
turis.Confilium  enim  propteraliquid  haberur ,  futurum 
autem  non  eft,  non  ergo  confutano  de  futuris  efle  poreft  » 

In  tal gui fi. fiUogt\za  Otone\tlche  ma(lra}che  fi  non  è  imponibi¬ 
le  ,  almeno  è  maUgrual 0  *#*•  pigliar  partito  dette  cofe  lontane  , 
incerte  *e  che  non fi  fa  in  qual  modo  deono  auuentre ;  perchè  egli 
è  appunto*come  prima  dt  lut  firtffe  Platone*  vn giuoca re  a  dadi*  fn  io,  de 
€  a  pari ,  0  caffo*  perchè  dico*  come  abbiamo  appo  Sofocle ;  IdAiacw 

Certi  namquemhil  fimus,  fedducimur. 

Errore  ambiguo. 

Tìndaro  eccellentemente  di  ffe  *  Circa  humana  porrò  metem  Oìymp. 
innumeri  errores  pédent; necottnto  di  quello  aggtunfe*accc-  od*7’ 
dir>&  obliuionis  interdu  incognita  nebula>reóiamq;  reru „ 
viam  è  mentibus  auferc .  E  piu  chiaramente  ancora  :  Nemo 
quifquam  fpiritura  in  hac  terra  ducencium,  certum  de  fu¬ 
tura  a&ione  fignum  reperir.  Siquidem  venrurorum  quidé 
eonfilia  czeca  fune  •  E  pero  non  rade  volte  auuiene ,  che  quello 
appunto ,  che  $  andana  sfuggendo ,  da  noi  s' apprende ,  in  quella-» 
gutfit y  che  dice  Eurtpide ,  Hipp: 

Quaerens  remedia, inueni  non  qua?  volui. 
anzi  come  lo  Beffo  Pindaro ,  figgtugne .  Ac  pleraque  homini- 
buspra?terfententiam  aduerfus  oble&ationem  euenere. 

Non  è  però  del  tutto  imponìbile ,  perche  le  cofe  già  auuenute  fino 
vn  lume ,  che  in  gran  parte  le  tenebre  del  futuro  rifih  tarano ,  e 
le  ncerteTze*  come  cofe  prefentt*  et  additano. 

Iuxra  fucceffushabemusconiilia. 
diffe  lo  (le fio  Euripide.  E  tanto  piu  quando  la  prudenza *  e  la  no¬ 
tizia  dellartt*e  delle  fetenze  è  quella ,  che  tiene  in  mano  tifar-  *kid. 
eh  io,  P  oichè  dunque  le  cofe  *dellc  quali  fi  dtltbera  fino  future ,  e 
incerte %e  delle  cofe  contingenti  non  fi  può ,  con  ficurezga*alcuna 

K  k  z  co  fa 
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cofa  affermare, per  quello  molto  dura ,  efattcofi  imprefa  è  il  de¬ 
ttar  parere  altrui .  Alche  s  aggiunge,  che  propriamente  perte~ 
pendo  tl  conftglio  a  far  ottima  elettone  de'  *ne%/t,per  condurfi 
tir  acqui  fio  del  fine,  tanto  piu  necejjarto  rie/ce  l andar  pefato 
nell'  elezione  perchè,  trauiando  nel /Intiero,  alla  propoli  a  meta 
non  cipotrem  condurre  .  Laqual  malageuolezza  nelle  cofe  gra¬ 
ni,  e  di  confeguenza  molto  grande,  sì  come  fi  fa  maggiore ,  così 
ancora  di  mi  me  do  fimi ,  e  del  noftro  certo  anttuedere  maggior¬ 
mente  diffidando,  in  rie  chiedere  altrui  del  fuo  attui fi,  e  cofa  ol - 
3,'Bthx.i  tramodo  gioucuole.Poriò  ad  res  magnasconfiderandas^- 
rtf/t? abos  in  confilium  adhibemus,  nobis  ip- 
fis  diffidente^  qua  fi minus  ad  eas  difpiciendas,  ac  dijudi- 
candas  idoneìs  .£  Sofocle anea  prima  detto  >  * 

In  aggrediundis  d'rduisadéò 

Rebus,  prudens>&  rolcrsproufdentia» 

Danti,  accipientiqucconfiliurn  » 

Eft  opus  r  federataque  effe  focra  debet . 

E  tanto  piu  volontari  dobbiam  ricorrere  a  icofiglì  altrui,quan 
io  è  vero,  che  le  contraddizioni  fono  come  vn  opportuno  rottala, 
che  a  ft  edere  del  vero  l  occulte  latebre  ci  aiutano  .Sentenza  pra - 
dentiffimid  Artabano  appo  Erodotto .  Rcx,  nifi  diuerfe  inter 
fe  fententisedicantur ,  non  poceft  quiseligere  meborem,» 
fed  neceff^  habet,  ea  qua?  difta  funt  vri .  At  quum  plures 
di&a?  fanti  -licer  tanquam  aurum  punirti  diligercrquod  per 
,  fe  difteriti  quum  nequeat,  comparatati»  cum  altero  difeer 
Iliad  I  ni  Pote^#  Per  9tiefta  Agamennone,  per  le  fon  fitte  riceuute  da^ 

*  ^  Troiani  incodardito,  i  Principi  dell 'e  fr cito  fa  chiamare  a  c on¬ 
ci  Ho, p  ir  dtliberare  col  parer  loro,cio,che far  fi  douea  intorno  al 
poner  fine,  dopo  tante  perdute  battaglie,  all affedio  ofìinatiffimo 
diTroia,e  con  quel  mt/iro  auuanzo  dell efir cito,  far  tacitarne n 
«  te  ritornodn  Grecia , 

Venuti  agite  vt  ego  fuafero,  pareamus  omnes , 

Fugiamuscumnauibus  dilettarti  iapatriam  terram . 
,  "  ,  a  *  Ed 
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Ed vrì altr avvolta  così  dice  a,  Menelao  : 

Opus eft  concìlio  mihi ,  &  tibi . 

E  f antichtjfimo  flore parla  in  lai  guìfa  ad Vlìfie . 

Sed  fequere,  vt  &  alium  excitemus  qua?cunq;  conuenit 

Agirare  confilia,  fiue  fugiendum,  bue  purgandu  fit . 
Per  quefto  me  de  fimo  riguardo  Ser fi, prema  che  portar  l'arme  in 
Grecia ,  tutu  i  Baroni ,  ed  i  Oaualieri  del  Regno  ratinò  a  parla - 
mento;  benché  con  penft eroiche  fofie  piu  tofio  inchinata, ed  e  [ai¬ 
tatale  non  di/aminata  la  fu*  diltb trazione.  E  tornando  ad  Ome 
rosegli  fi  imo  cotanto  vttle  nelie  co  fi  altiffime  il  con  figliar  fi, eh  e , 
\come  fi  vede  nell  Iliade  )  e  otttmamente  ojferua  1  [ocrate  ,ì  Dei 
%  raunati  infieme  a  còligli ar  tra  di  loro  delle  cofi,che  deono  auue • 
-  nire  ci rapprefienta  t  e  lar aglone  è ,  die  egli,  perchè  futurorum 
*rerum  pr#gRotio,noneft  noftri  ingerii  j>Ìed  humance  men 
t\$  captum  èxcedit.2?  perchè  i  Principi ,  piu  degli  altri  tratta - 
:  no  co  fi  alte, e  riluttanti,  per  quefto  a  loro  particolarmente  fa  me* 
ftieri  il  configlto  altrui .  Che  quantunque ,  per  efier' eglino  ima- 
gine  di  Dio  in  terra ,  ohe  così  gli  chiama  Plutarco ,  e  Omero ,  Io- 
uis  alumnos>c^  di  piu fine  cono  fomento  gli  abbia  dotati,  ficLs 
da  credere, 

Sapienres  enim  hominibus  oportet  effe  Deos , 
difie  Euripide, cioè  t  Principi ,  che  così  ora  a  me  gioita  dmterpe - 
trare:  che  perciò  Artftotile  la  foto ferino  nella  Politica,  prude  n- 
tiaautem  fola  imperami  habences  propria  virtuseft 
virtù  della  ^^/^maiusaliquid,&  cxceifius  a  Principe  po- 
ftularur  5  dtceua  Cornelio  Tacito  \  e  per  quello  ancora  ottima¬ 
mente  cantò  il  noftro  Pindaro ,  Qupd  vero  i  nemine  excedi- 
tur,regum  eft.  T  nttauolta  per  che, come  con  le  parole  dello ftejfo 
■  Tacito  firiue  il  gran  Lipfìo,non  può  il  Principe  col fuo  faper  fo¬ 
llmente  apprender^  veder  tutto ,  per  non  efier  una  fila  mente 
di  mole  così  vafia ,  ed  immenfi  capeuole ;  per  tanto  a  lui  piu,  che 
a  qualunque  altro, tufi  de -Confi gliert  è  neceJfarto.Ed in  quefto 
propofito  belhjfima  è  la  fin  le  za  di  Sofocle  in  quella  marautglio - 
fa  Tragedia  intitolata  Antigono;  Optaa- 
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Optandum  quidem  in  primis  vt  prudcntia 
Vir  fit  prseditus ,  &  clarus  fcienria . 

Id  G  minus  fir(namquc  in  hac  rariffimè 
Parrem  vergi  foletjdicam  monentium 
Redis  fcitum  effe  inha?rereconfilijs . 

E  prima,  piu  a  no  Uro  propofì  to  aura  detto,  che  colui,  che  di  reg* 
ger  la  Repub hca,e  di  far  fi  Principe  prefumet 
Necramenfana  ampIediturconGlia* 

Is  &o!im,  &  nunccenfearnr  impròbus. 

E  tanto  maggiormente  il  fini  ir  volentieri  t  configli  altrui  al 
Principe  è  profi  tteuolc ,  quanto  è  vero,  che  non  poche  volte  affai 
In  imagi  fr*ncamente  dal  buon  configlio,che  dalla  forla  fi  mantiene 
mbus. h  lo  Stato  Quindi  t  T  roiant,che  come  te  ih  monta  Ft  loftrato,  ap- 
pellai ono  Ettore  la  defira,ed  Enea  la  mente  della  loro  Città, con 
f e fiauano  apertamente,  .dSneam  mente,  &  prudentia  prardj- 
An  feni  tum,plus  Gbi  negoti  j  ixhibere,quam  furetem  Hedorem: 
fit  gerpn.  e  puffo  Plutarco  fi  legge  quella  veneranda fentenza , 

ReP#  Sapiensenimconfiliumplurimasmanus 
Superar,  vel  vnum. 

Delnouerode  quali  Confi glieri  non  fi  può  dir  co  fa  prectja  per¬ 
chè  alcune  fiate  ficondo  la  qualttà  degli  affari, puote  variar  non 
fioco,  imperocché  talora  fi  trattano  negozi  tanto  importanti  ,e  al 
la  pubblica  faluezza,  e  mantentmentocost  pertenentt,che  quafi 
i  popoli  intieri,  o  almeno  t  /oggetti  piu  principali  a  dire  le  loro 
Jintenze  $  tnuttano,come  dall'eftmplo  d' Agamennone,  di  Ser- 
Jè,e  di  piu  altri  è  molto  chiaro.  Ma  parlando,  per  logouerno  or¬ 
dinario,  quelle  verifiìme  parole  d' Art  ab  ano,  da  noi  te  itelo  alle - 
gate, che  piu  d'uno  effir  debba,  m inducono  a  credere  .Omero  an 
ch'egli  md  perfuade, mentre  cyigamtnnone  dieci  Configlseri  a 
Ne  fiore fimtgliantt  dtfiderando,  in  quelle  voci  proruppe . 

Iliadi.  Vtinam  enim  Iupitcrque  pater, &  Minerua,&  Apollo 
In  Andr.  Talesdecem  mihiconlultorescffent  Achiuorum. 
m  choro  Dall'altra  parte, per  che  Euripide ,  con  non  men  fàggio  auuedi- 
mento,  di  [fé ,  Ge- 
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Gemina  mentium  fa  piemia, 

Super  gubernaculoy 

Mulcitudo.q*  frequeqs  Sapieatium,  imbeciiiipr  eft  > 

Vna  mente, cui  fum  qia.rei  confi*  tuendg  potcftaseft* 

Licècfit  tenuior. 

E  perchè  anche  con  Euripide  Pindaro  fi  co  forma  dicendo,  Nam 
vbi  multitudo eft,&  quo  varia?  fe  fe  res  recipiunt,ibi  reóla 
non  infeliciter  di  (cernere  diifieilèeft,legemquequandam 
Deorum  immortalium  depofcunr.  Per  quefio  io  ttimOyche-* 
meglio,  e  piu  fi  curo  fa  rifirignerfi  d  pochi* 

Delle  condizioni  del  Configliere . 

v  •  •»  i:  .  i. 

T  E  condizioni  del  Configliere  fin  molte ,  e  l  Lipfio  diligente -  Cm. 
^  mente  leva  raccogliendo .  lo  ne  toccherò  alcune  folamente .  do  ft*  ‘ 
La  prima ,  e  principale ,  è  l  età,  laqual  vuol piu  tofio  alU > 

.  vecchiaia, che  alla  giouinezga  piegare .  Per  che, quanto  a  gioita - 
ni, /apiamo,  che  l'oracolo  d'Omero  quafi  mai  non  falla  \ 

Mobiliorquidem  animus,  imbecille  veròconfiliuoi.  Iliadi^, 
e  pronunziata  quell' altra  f utenza . 

Sempcr  vero  iuniorum  virorum  animi  inftabik$ funt .  iliad.j . 
Ma  de' vecchi  feguita  dicendo . 

Quibus  vero  fenex  interferir, fimul  preterita, & futura 
Profpicit,  ve  quam  optimè  inter  vtrosque  res  tranfi- 
gatur. 

Onde  NèUore  giudiciof amente  a  vecchi  attribuii  il  confi gliare* 
d  giou  ani  il  trattar  l'armi , 

Verumtamen  fic  etiam  equitibus  interero ,  &  hortabor 
Confilio,&  verbisrhocenimmunuseftfenum. 

Aftasautem  tratìabunt  iuuenes,  qui  me 
Minores  nati  fum,confi.duntq;  viribus. 

Ed  Euripide  nella  T ragedia  chiamata  Menaltppeforfe  di  que*  |f0b.  (et 
fio  luogo  d  Omero  intefe ,  mo,a£7. 

Vetus 
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Vetus  hoc  diflum  cft  :  opera  quidcm  iuniorum  ? 
Confiliaaurem  feniorum  vini  habere. 

Anfani  c/f  imitazione  di  cui  non  mefl  gr  aziof amente  diffe  Plutarco 
geren.  fìt  Ac  maxime falua  eft  Ciuitas,  vbiconfiliafenum, &iuuc 
num  arma  obùnQnx.^rìftottle  dtccuanc!rEttcaychc  al  fare¬ 
te  >  e  alte  dtltber  azioni  de  vecchi  è  giuflo  attener  fi  :  e  la  ragio- 
ne  è  perche  la  prudenza  loro  (della  quale  non  hanno  gli  huomi- 
eiraEle”  ?'*fer Parer  d*  Sofocle  .ricamo  dagli  Dei  dono  ftu  maggiore  3 
ed  i/luflre)dalla  foppa  dell  efperienT^a  e  già  fatta  matrona  gran 
In  Phoe-  ^c>e  veneranda.Euripide  mel fa  dire ,  .  H 

niilìs .  - —  fed  experientia 

Plus  fapienri*  demonftrare  poteft,  quàm  iuuenes . 

E  altroue , 

ròphóte!  Sèniorum  autefn  fenrentia?  pr^ftant , 

Tempusenim  multam,&  variam  dotìrinam  parit. 

lacrt  I.s.  c^e  Percio  con  ra&one  T  a^ete  off  elio  il  tempo  faptenttffimo, in* 

*  uenit  enim  cunfta .  Per  qttefto  riguardo  ancora  Ntftore  era  sì 
valente  nel  configltare  ;  cioè  con  lauer  vtf auto  tre  fecali  ( che 
che  altri  rì  abbia  flutto)  dagli  auuentmentt  auea  in  guifa  r  af¬ 
fiato  tlgtudicto  \  che  oltre  a  i  termini  dell'umana  conoflenza u? 
fénettàua  della  fua  mente  purgata  l acutiffimo /guardo .  E  per- 
Num.14.  cto  /ìri  Houle  negli  Epitafi  non  per  altro  à  qualunque  conflglta~> 
tore  l antepone  dicendo: 

Confultis  nulli  ccdcntem  Neftora  regem 
Semideo  Pylium  conriner  hic  locuius. 

Num  1;  finùn  perchè  dello  fteffo  Eroey  0  Semideo  prima  auea  detto , 
Neftora,  cordare  mentisque  fenem,  ingenijque 
Diuini,  Pylium  contego  grande  decus. 

E  ben  auttenturefa  Troia  farebbe fiat  afe  al  con  figlio  de'  vecchi 
pr eft ata  fede  auefte,come  quelli >  che  le  bellezze  pellegrine  auen 
do  rimirate ,  ben  lè  commendarono ,  ma  douerfi  Eie na  ciò  non* 

0 fi  ante  reflitutre  a  Greci  fermarono  il  decreto .  (110S 

lliàd  if  Noefrindignèferédn  Troianos,&>enearmatos  Achi 

Talem 
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Talern  propter  mulierem  longu  tépusdolores  paci. 
Omninò  immortalibusdeabus  vultu  fimiliseft. 

Se d  licèt  ralis  fit,in  nauibus  redeat, 

Neque  nobis  >  liberisene  in  pofterum  detrimentum 
reiinquat.  Vi 

La  onde  fe  la  fomma  degli  Anni  il  vigor  delle  membra  antiche 
infieuolific ,  tanto  piu  quelle  della  mente  auualora .  Jgueftoè  il 
concetto  di  Valerio  Mafjìmo  in  quelle  parole .  Ex  quo  a  p  pa  re  c  Li.  8.  c.£ 
fencfcentibus  membris  erudicorum ,  incus  animas  indù- 
ftria?  beneficio  fioretti  iuuent#rctinere.  Annidi  quelvec- 
chiopreffo  d' Euripide , 

Eccepedem  tardum/edanimum  volubilem.  .  *^Ton* 

'Hon  volubile,  ed  infi abile  come  è  quello  de *  gtouani ,  ma  e  (fendo  a  ^ 
contrappotto  del  piè  lento, vuol  dire  agile ,  e  pronto  al  dar  confi* 
gliot  Di  quefli  cosi  fatti  Configlieri  intender  dobbiamo  ancora 
quel  detto  di  tjaenandrò , 

A  viro  rapienricoqfiliumadmitas, 

Sapiens  enim  confinimi  è  fapientibus  nafcitur  * 
e  quell' altro  di  Sofocle  nel  F  iloti  et  è , 

-  reóìa  &  prudentia 

Vbique  reftè  fuccedunt  confilia. 

Ma  e'  non  bafta, che  fieno  vecchi  j  egli  è  piu  ne  ce  (farlo  affai,  che 
degli  affari,  de  quali  fi  dee  porger  configlio,  fieno  intendenti,  e  ^  ^  ^ , 
molto  ben  addottrinati  ;  così  ci  auutfa  Platone  in  piu  d'un  tuo -  * 

go.Ea  dirne  il  vero ,  dagli  edificatori  in  materia  di  fabbriche ,  In  Lache 
e  di  palagi  s  aura  ben  altro  parere  ,  che  da  un  pittore  per  farno-  ^  Demo 
fi,  ed  eccellente ,  eh' e  fi  fìa .  Suum  quemque  opus  oflendir,  doco . 
cantò  Pindaro  in  vn  luogo  ;  e  nuonamente •  Nani  ali#  vi# flint In  Sify- 
alijsexcellentjores.£  la  Jtefia finteza  così  replicò  pur  anche;,  ojy’mp# 
Natura  autem  finguli  à  fingulis  diftamus  diuerfa  viuendi  od.6. 
racione,dum  ali j  ad  hoc,alij  adaliud  rapiamur •Sienodun-^™?* 
que  degli  affari,  che  difiminar  fi  deono  intendenti  ì  Configlie-  in  Ngraì 
ri,  perchè  infatti  troppo  è  vero ,  quello ,  che  lo  fieffo  poeta  difie ^  od/. 

Li  altroue\ 
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Iti  Ktm.altroue>h\ixd\ioxum  artes,/#  oltre, quantunque  alcuno  atto a 
od'I#  donar  configlio  /òpra  qualche  gran  fatto fi  troutynon  dee  pero ,  a 

Stuch  hnfom^tanz,A  d*  color  oy  che  perchè fin^a  effer  chiamati  prejun- 
liqu  C5ir,  tnofamente  a  conuitt  tnterueniuano ,  Mo (che  erano  addtman - 
Jib.i  c.4.  dati ;  prima ,  che  non  fra  preceduto  ldnuttoy  ol  comandamento , 
non  dee^dicOy  ponerfi  a  tauola  rottonda ,  e  Jguatn are  la  non  rie - 
Iìiad.s.  chiefia  finten\a:  che  per  quefio  tJMenelao  da  Omero  di  poco 
QpaSu!  attuedutofu  tacciatole  al  prouerbtoydi  cui  fa  menTfion  Plutarco % 
in  Remo  dtede  tl  cominciamento .  Congregati  i  Configliert  prima  tra  di 
dcco»  [oro  deono{per  auuifò  di  Platone)  fiabillireyed  accordar  tl  pitto , 
/opra  di  cut  dee  fermonarfiyc  dtfiorrere\ poiché  vna  leggterez- 
za  farebbe  e  dt  chi  chiedere  dt  chi  dona  il  cofiglioje  nel Agget¬ 
to  no  couenifiero.  Oltracciò  no  dee  il  cofigliere  e  [[ere  adirato ,  ne 
fiettolofameie  gli  affari graui  precipitare ;  no  auendo  il  cefi  gito 
dell ira,e  della  preflez%a  nemici  piu  crudeli ,e  felloni  :  la  rag.o- 
Xib.  2.  ne  Diodoto  nelle  fiorie  tllufiri  di  J ucidtde  belltffima  la  et  reca . 
Quorum  alterum  quidem  cuniamentiaconiun^um  effe 
folce,  alterum  yerqcùm  impernia,  &  confili;’  cementate  • 
lib.  i.  Onde  auea  prima  lo  fi  e  fio  nobili  [fimo  autore  detto.  Qua  re  ma- 
turiùsconfultetis,  vtpotè  de  rebus  non  parui  s.  E  in  quefio 
propofitOy  non  men  degne  fonie  parole  di  Damocrito  pretore-* 
Iib.32.  degli  EtoìiydaT  ito  Liuto  regijlrate.Kem  magni  diferiminis 
confili  js  nullam  effe  tàm  inimicami,  quàm  celeritatem  di- 
feet  :  celerem  enim  p?nitentiam,  fed  eandem  feram  atque 
inutilem  fequi:  cum  precipitata  raptim  confilia  neque  re- 
uocari,  neque  in  integrum  reftitui  poflint .  guanto  all'ira 
In  Gatil.  Saluffio  tiene  lo fieffo ,  anzi  che  altre  paffiont  v  aggiugne,  delle 
quali  t animo  del  buon  Configltere  libero^  [fogliato  affatto  efier 
dourebbe .  Omnis  homines  P.C.fé  Ce/ireyche fané  Ila)  c\mÀQ 
rebus  dubijs  confultant  ab  odio,  amicitia,ira,  atque  mife- 
ricordia  vacuos  effe  decet .  E  rende  la  ragione .  Haud  facilè 
animus  verum  preuidet  vbi  illa  officiunt .  E  anche  neceffa - 
fio  fi  un  fatto fi  e  fio,  emafjìme  fi  importanza ,  configharfi ,  e  ri - 
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p  enfiar  piu  volt  ciche  pereto  il  me  de  fimo  Diodoto  coloro  biafima,  Ibid.j; 
qui  maximis  de  rebus  f?pius  confulrandum  negant .  E  gli 
c- Ambafciadori  A  tenie  fi  ad  vna  loro  dècer  taf  atta  ai  Melfi  co*>Jhucy<f; 
si impofirofine,  Confiderete  igitur,nobis  etiarn  femotis,  &  1  'u 
fa?piùs  vobiscum  cogitate,  vosde  patria  confutare,  vel 
felix,  vel  iufelix  eft  futura.  Nicia  auea la fieffa opinione,  che Thucyd, 
fero  in  vna  fua  arringheria  al  Senato  Atcniefi,oue  del  manda 
re  vna  armata  in  Sicilia  fi  face  a  configlio ,  dtfie  ;  Mi  hi  verò 
die  hoc  ipfo  rurfus  confultandum  videtur,  vtrum  fatius 
fit  claflem  emitrere,nec  ne,nec  tam  breui  confultarione  de 
rebus  magnis  fide  virisalienigenis  habita ,  bellum  fufei- 
piendum.  Ma  fofio  fine  al  configlio,  e  fermata  la  diliberazio- 
ne-,  reila  in  dubbio, fe  tardi,o  lentamente  fi  dee  efiguire .  1  fiera  »  Pr$ne£ 
te  loda  la  frefiezza, diu  delibera,  fed  qua?  vifa  fueruntcele- 
riter  exequere.UW*  Saluftio  contraddicendo  ad  fiorate feri  fi  in  Catil. 
fc  il  contrario.  Priufquam  incipiasconfultò,  &  vbiconful- 
ueris  maturè  fado  opus  eft .  ì barbari ,  per  teftimonian\a  di 
T acito, fiimauano  il  temporeggiare  co  fa  feritile,  e  la  toftezza Ann.  6. 
nell efèquire  atto  da  Re.Et  barbaris  contado  feriiilis:  ftatim 
exequi,rcgiunv  videtur.  Il Lipfio ama  la  tardanza.  LentosRep.Ii.j. 
ego  amo,lentos  Scc.e  aragione,dicendoil fitto  Tacito,dellam * c*7* 
pacienza ,  e  troppa  fretta  neff operare ,  multos  etiam  bonos 
pelTum  dedic,qui  fpretis  qua?  tarda  cum  fecuritate,pr^ma- 
tura,  vel  cum  exitio  properant.  laqual prefteTga,  però  a  mio 
giudtcioficodo  la  qualità  de  negozia  de  tempi  mefiter  fa  re¬ 
golar  e,e per  l'ordinario  credo  .che  non  men  in  que fioche  nel  ri¬ 
manente  delle  noilre  operazioni ,  il  meTffo,  e  la  mediocrità fio. ^ 
lodeuole, decer  aucem  perpetuò  in  quauis  re  obferuare  me-  ?yth. 
dium ,dijfe  Pindaro, per  lafiiare  Ariflotile ,  e  altri,  acciocché  la  od.». 
tofteT^za  ciechi  no partorifia  i  negozi, e' l fittuerchto  penfimen - 
to  non  facci  a  fin  za  compenfo  morir  lo' n fermo ,  che  è  l  anneri¬ 
mento  di  Tacito  dallo  ftefio  Lipfio  apportatole  inutili  cunfìa-  j.Hifor. 
tione,  agendi  tempora  deliberando  confumar.  Lfiendo  iru> 
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molte  cofe  t  opportunità  et  operare  piu  fugace  del  lampo, piu  pre¬ 
cipito  fa  di  fella  cadente, eh  e  pero  ben  dijje  Pindaro ,  (ì  qu  idem 
breuis  apud  homines  mcafurae  Occatio  eft  :  probeque  tc- 
poris  oppormnitarem  nouit ,  qui  non  impigi  è  qMeruat. 
Ed  in  vn  altro  luogo,  Infqper  occafio  totius  rei  confumma- 
tionem  continet.C*?»  occhio  dunque  di  ceruiero,e  d'aquila  s  ai 
tenda  il  tempo  opportuno ,  perchè  come  degnamente  fc riffe  ìfo  - 
(rate . I n te?m  pc  fhu u m  femper  triftè,&  ne  ipfis,  quidem  gra 
ti js  cura  gratiam,  fcceris  gratum .  Ejfendo  addunque  tanto 
neceffario,e  religiojo  il  configli?,  che  Platone, di  chtamarlo  cofì 
facra  non  ebbe  temenza  ;  Si  malageuok  tl  configliare,  cosi  vene 
,  rande  il  configliatore,  che  lfocrate  dife,  bonum  confiliarium 
vtiliirimam,&  rege  omnium  digniffimam  effe  poflefsioné 
chel  Principe  altamente  guiderdonarlo  douefe,  come  aTemi- 
fiocle  auutnnc  con  Serfe,par,che  conchiuder  fi  dourebbe:  e  non* 
dimeno  vna  dottrina  molto  rigida ,  e  auftera  di  T uctdide  ab¬ 
biamo,  ma  pero  j opra  buoni,  benché  forfè  troppo  fiuert  fonda¬ 
menti  politici ,  alfa  t  a .  Da  egli  per  parere,  che  all*  ottimo  confi- 
gliatore  nuoti  a  dignità  conceder  non  fi  debba,  ne  leuarglt  le  già 
impetrale  ;  e  parimente  quegli  ,  il  cui  giudtffo  non  troppo  ad¬ 
dentro  penetrando ,  fono  con  figlio  non  diede,  anzi  danno fo  al 
fuo  Principe, od  alla  Patria, ne  con  pena  veruna,  ne  con  difnore , 
o  infamia  non  efier  da  gaftigarc .  Dalla  ftta  bocca  vdtanne  Ics 
ragioni.  Itàenim,  &  is,  qui  indicendo  fententijs  praeftar, 
nihilaliteracfenfic,  ncque  quidquam  ad  gratiam  dicet, 
addufìusfpe  longè  maiorum  honorum  ,  quosadipifei  cu- 
pit.Et  qui  propter  fuam  rmpeririam  reótum  confilium  da¬ 
re  non  nouit, &  ipfe  multitudinem  (ibi  conciliare  non  ftu- 
debit,  eadem  ratione  ei  in  re  aliqua  gratificai,  E  ben  dtffe 
per  loro  ignoranza, perchè  doue  è  la  volontà  determinata  di  con 
figliare  ai  male, è  di  piu  acerbo gaftigo  degno  quel  Confi  gli  ere  9 
in  che  quegli, che  a  di  lui  infiigafione  ha  qualche  misfatto  adope¬ 
ratole  per  quefto  T indar  eo  diffè  ad  Or  e  finche  di  piu fiero fupm 
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peto  la  di  luì  firella  era  colf  ernie ,  fot  che  dì  confi glìar  lo  a  dar 
morte  alla  madre ,  infin  tanto ,  che  non  ne  feguì  l’empio  effetto  > 
non  rifinì)  mai .  quanto  alla  dottrina  di  Tuctdtde>odt  Dio - 

doto,che  è  quegli ,  quel  luogo  fauellay  a  me  par ,  r^f ^ 

dìfirugger  le  Repnbltche, poiché  per  auuifi  di  Solone ye  di  qua n* 
ti  delle  Politiche  amminifir azioni  hanno  finito ,  con  lagiufia 
dtftnbuzione  de  premi ,  e  de  gafiigamenti  le  Città  fi  manten¬ 
gono .  Onde  il  negarle  rimunerazioni  è  vn  troncar  le  gambe  £ 
Cittadini, che  con  ve  locete  defiro  piede  per  lo fintiero  alpeBre-f 
della  virtù  camminano\evn  metter  tali  a  i  codardi ,  e  a  gl'in- 
difeiplinatiM'b  cosìfaceuano  ì  Cartagtnefiyda  t  quali, come  con 
ta  T ito  Liuto  yì  gattini  ci) figliatoci, benché  allor parere  profpero  Lìb.jZÌ 
auuenimento  feguitato  fofieì  erano  irremiffibtlmente  crocififfi% 

£  bcchè  il  voler  dal  filo  ficcedimeto  delle  cofi  far  giu  die  io  del 
configlio  yjia  cofi  poco  prudente ,  che  pero  diceua  Paolo  Emilio  Lib.au 
nelle  Bone  di  Limo,  ilriufiimento  effere  il  maeftro  degli  paz¬ 
zi  ponendo  il  parere  altrui  primieramente  nella  ragione  ye  nella 
for^a  della  prudenza  effer  fondato ,  nondimeno  quando  anchè 
il  contraffegno  detlufiita  del  negol^o ,  mofierrà  il  configliatort 
non  per  fi  Ile  tic  are  altrui ,  ma  per  ragion  di  prudenzaye  di  leale 
affetto  ver  fila  Patria  egli  auere fchiettamente  il  proprio  auui¬ 
fi  fiopertOyperchè  non  dourà  impetrarne  onorato  figno  di  grati¬ 
tudine, non  ci  effendo  mezzo  piu  potente  ad  infiammargli  ani¬ 
mi  de  Cittadini  alla  virtìihl^ilteflimonio  del  medefimo  T uci -  Lib.i.in 
dide  cento  illuftri  fintenze  fi pofpongano  4  Nam  apud  quos  1 Pc 

maxima  vircutis  premia  proponuntur ,  in  horum  etiamr  1  ' 
Ciuicace  viri  praeftantifsimi  verfantur,  e  pero  torno  are- 
plicarey  chel  diuieto  di  non  guiderdonar  gli  ottimi  Configlierif 
come  troppo  feuero ,  e  forfè  come  troppo  danno  fi ,  non  è  degno 
d' e fser  riceuuto,zMa  di  quefio  capo fi  è  detto abbafianza. 


Della 


tyo 
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Della  Prouidenxajche  fecondo  i  Filofofi ,  e  altri 
autori  antichi,  Dio  ha  del  Móndo. 

E  primieramente  fi prona  in  dottrina  di  Mercurio  Trtfmcgifto. 

\ 

T\  1  finche  l  Cau  altere  nella  diliberazione.che  nel  fatto  di  Pro 
ferpina  egli  finge  da  Gioue  e/pre  fiata  prefit>  cioè ,  che  fèi 
tnefi  in  quelle  deche  contrade  facejfe  dimoran%a,e  altri  fii  con 
la  madre;  la  prouiden^a ,  che  DIO  di  quelle  tofe baffi  degnai 
tener  e  fa  voluto  come  Filofifo  ricordarci .  E  la  ragione  dell'alle¬ 
goria  imperché  Profirpinaper  (entenza  di  Marrone, la  fecondi¬ 
tà  de  (emt  ne  rapprefinta .  Recaro  il  tefio  di  quel  grand'huo- 
mo  >  che  nel  ridice  ,  fecondo  il  volgarizzamento  a  penna-* , 
che  da  piu  valentuomini  per  opera  del  Paffàuanti  ,  cotanto 
è  bello ,  e  puro ,  è  flato  riputatole  appreffodi  me  fi  conferita. 
„Ma  nelle  altre  facre  fono  commendate  quelle  cofe  di 
„  Cerere,  che  furono  nobiliffime  appo  gli  Acenieli,  del- 
>,  le  quali  coflui  (cioè  Fanone 9)  non  interpetra  neente  fe 
„  non  quello, ch’appartiene  al  grano,  che  fu  trouato  da  Ce- 
„  rere;  e  a  Proferpina,  laquale  perdè,  fendo  rapita  da  Orco. 
,,E  cortei  medefi  ma  dice  lignificare  la  fecondità  degli  fe- 
„  mi,  laquale  mancando  in  vn  tempo, e  contriflandofi  la  ter 
ra  di  fterilitade, dice, che  nacque  opinione, eh  elsa  Profer- 
I,  pina ,  chiamata  così  dal  voltolarli  per  terra ,  figliuola  di 
„  Cerere,cioè  efla  feconditade.  Orco  l’auea  furata,  e  ritene¬ 
tela  appo  l’inferno,  Laqual  cofa  eflendo  celebrata  col 
„  pianto  pubblico, perchè  ritornò  dapoi  la  fecodirade,  nac- 
„  que  letizia  di  Proferpina  renduta,  e  in  per  quello  le  folen*- 
Mythol.  nità  le  furono  inllitute;  così  diffe  Marrone.  Fulgenzio  fatue* 
.I.C.JO . che  ftgnifica  la  ricolta.  Proferpinam  vero  quali  fegetem 
voluerunt  ;  idell  terram  radicibus  proferpentem ,  qua?  & 
«fttcV»  Grasce  dicitur  :  m*Vc r  grascè  centum  funt,  &  ideo  hoc 

illi 
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illi  nomen  imponunt,  quia  ccntuplicatum  Ceres  proferae 
fru&um.  Fornuto  ferine ,  gli  antichi  auer  detto ,  che  Plutone  il  De  Nat* 
Dio  delle  ricchezze,  e  producilor  de  frutti  {co  si  dice  Trtfmegi-  J?^g,fPe#, 
ilo)  delle  biade, e  di  qualunque  vegetabile,  e  pero  nutritore  degli  Àrde.  9. 
animali ,  rnbbo  la  figliuola  a  Cerere ,  ob  frumenti  penuriam  , 
qua  id  temporis  tenebantur  omnia.  Ma  meglio  fi  fa  inten - 
derevn  altro translatamento.  Huius  figméri  caufa  eft,  quod 
femina  Cerealiaad  tempusaliquod  terra  oculantur.  dee- ^ 
rone  ne ’  libri  della  natura  degli  Dei  cosi  interpetrò  la  fattola  di 
Proferptna.h,(aoè  Fiuto» e) rapuic  Proferpinam,quod  Gre- 
corum  nomen  eft,  ea  enim  eft,  qua?  Temóni  Gra?cè  nomi- 
natur,  quam  frugum  femen  effe  volunt,  abfconditamquc 
quadri  a  matr e.Edin  femma  non  ci  è  auttore  0  antico ,  0  moder¬ 
no  ,  che  non  ifimi  Profrpina  effer  co  fa  alle  biadi ,  e  alla  ricolta 
par  tenente.  Che  pero  il  G  oropio  nelle  origini  di (fe  anch'egli 
Per  Proferpinam  vero  mhil  aliud  intelligitur ,  quam  fru- 
mentu  vligine aliqua,  vel  in  terra,vel  extra  turgens,& no- 
uofoetu  fatifeens  Delli  fi  mcfi,che  alternatamente fa  (otter¬ 
rai  con  la  madre, con  dice  Igino. Quòd  poftea  Ceres  ab  loueIn  Fab  c, 
impetrauit ,  vt  dimidia  parte  anni,  dimidia  apud  Plutone  14 6. 
effer.  De '  medefmi  Plutarco  ne  tocca  qualche  cofa  ,  benché  aJTa^e^c%ltì 
diuerfimente ,  cioè  in  quanto  Proferptna  per  la  Luna  viene  in -  Lw 

tifa.  Et  quòd  Proferpina  modo  in  coelo ,  &  lumine,  modo 
in  tenebri$,&  nofìe  dicitur  effe,id  mendacium  non  eft.ne  * 
que  tempus  errori  anfam  Tuo  prsebuit  numero,  non  enim 
fexmenfes,  fedferè  fex  vmbra  detineri.  idqueraròcum 
quinto  poft  menfeadueniat.namimpoffibiIeeft,vtPluto- 
nem  relinquar,cuius  eft:  Fornuto  aggiugneyche  l fatto  dì  Pro 
ferpina  a  quello  d' Adone  per  appunto  corrtjponde .  Poiché  dal 
cigniale  fuentrato  il  garzonzello  >fu  yperrafeiugar  il  pianto 
dirotto  di  Venerey  che  d'ardente  amore  l'amaua>  determinato  , 
vt  ex  equo  nunc  conuiuat  Veneri ,  nunc  Proferpinae  ;  cioè* 
quòd  quot  annis  fex  menfibus  in  terra  lateat,&  fex  men(ì: 
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bus  appareat.tfra  dalla  fofizione  della  fattola  d  Adonestimi- 
fiero  di  quella  di  Proferpina  per  necejfaria  confguenza  inten¬ 
deremo.  E  dunque  primieramente  d' annerine,  che  Adone  è  così 
detto  atto  t:v  a£<Ht>cioè  quod  nos  fatiet  cereali  cib o.Sentiamo 
addunque  dal  chìofator  di  Teocrtto  l' allegoria  delli  feimefi . 
Aiunt  enim  de  Adonide,quòd  mortuus  fex  menfes  mora- 
tuseft  in  complcxu  Veneris,quocetiam  apud  Proferpina. 
Hoc  re  ipfa  ita  fe  habet .  Adonis  frumentum  eft  fatum , 
quòd  fex  menfes  degitfub  terra:  fex  menfes  illum  habet 
Venus,aeris  temperies  fcilicèt  ex  quo  illum  menfores  col 
Iigere  c?perunr.  Or  a potchè(come  ahbiam  dettogli fauoleggia- 
mento  di  Proferpina  ha  la  flejfafigmficanzaye ’  refia  chiarore 
anch'efja  il  grano  et  rapprefenta7come  quello.che  fe  ne  Pia  parte 
dell  anno  fìminato ftterra ,  e  parte  tra  viuenti .  Dunque  men¬ 
tre  Gioue  comando ,  che  Proferpina  fei  mefi  col  marito ,  e  fi  con 
la  madre  dimoraf[eyaltro,che  la  proutdenza  di  Dio ,  con  laqualc 
ci prounedeye  mantiene ,  intender  non  dobbiamo . 

Delinquale  douendo  dire  alcuna  cofa ,  il  centro ,  a  citi  tutte  le 
linee  de  nofiri  fauellari  fi  ridurranno  fràyìn  prouar  col  tetti- 
monto  de  Filof fanti  piu  illtt(lriye  d alcuni  antichi  fui  di  piu 
grido ,  e  nominanza,  che  Dio  a  tutto  il  Mondo  benignamente^* 
prouuede.Sefojfe  vera  la  coloro pazza  opinione yc he  tutto  il  Mo¬ 
do  a  cafone fortunofamete  fi gouerna.vano  farebbe  decorrerete 
1.2. phy.  penfar  di  prouidenza  ;  ma  perchè  fu  da  Arittottle  impugnata  > 
r’  4J^  &  ne  fi  Puo  *n  cost  be/lo>e  manifefio  ordine  delle  cof  ricordarla _> 
44‘  4*‘  fe  non  con  rifo,e  con  ittcmachojafcianla  in  diparte,  e  diciamo ; 

che  quanto  è  certo  Dio  ejferci ,  altrettanto  è  fi  curo  la  Prouidenza 
Cic.  lì.2.  reggere  il  tutto ,  che  così  dice  appunto  Marco  T ullto\  e  Platone. u 
Deor^in  nelle  leggiydopo  auer  moftratoyche gli  Dei  fitrouano,  immanti - 
fine.  *  nènte  a  trattar  della  Prouidenza  fi  poneycome  diremo .  Ne  men 
noi  degniamo  d auer  briga  con  quel  lordo ,  e  fucido  d' Epicuro,  il 
qual  lo  /degno  ,e  la  difgra\ia  degli  Ateniefi  dottando  la  fio  % 
DeNatu.  come  Tenue  Cicerone, glt  Dei  con  le parole,ma, quanto  a  luifier - 
Dcor-u  ftiu 
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folli  co  fatti. Quamquam  video  nonnullis  videri  Epicur  u» 
ne  inoffenfionem  Athenienfiumcaderet,  verbisreliquif- 
fe  Deos,refuftulifle.  E  dopo  -,  idque  videns  Epicurus  re  rol- 
lit,oratione  relinquit  Deos  .  ma  come  toglteua  Dione/le  epe - 
razioni  ?  certo  fi  non  perchè  sfactatamete  egli  auer  di  noi, e  del 
Mondo  alcuna  prouidenza  negatiti:  del  manto  della  pietà,  e  del- 
la  grandezza  d  iddio ,  l'empia  fàa  intenzione,  che  era  dì  far  fi  pUgnia« 
piana, e  Ubera  la  f  ìrada  alle  difiolutegze,e  ad  ogni  fi^zura,  ve  4lis  • 
landò ;  imperocché  nell' ammaramento  di  quelle  fue  fintenzzj , 
che  perchè  apprettate  ,t  ferme  le  (ltmaua,Kvf>ìtoM!;&t,raddi- 
mandatta,laprimiera,chev allogale fu  ,quod  bearum,&  im¬ 
mortale  eft,id  nec  habet,  nec  exhiber  cuiquatn  negotium# 

E  per  quello  Dio  non fi  muouer  ne  per  tfdegno,ne  per  onore, che 
gli  firechi .  Senecaridice  lo  fteffo  con  tali  parole  .  Itaquenon  Lib.4.de 
dat  Deus  beneficia  >  fed  fecurus ,  &  negligens  noftri  aoer-b?nef,€# 
fusa  mundoaliudagit,aut(qua?  maxima  Epicuro  felicitasi11**’ 
videtur)nihil  agit,nec  magis  illum  beneficia,  quàm  iniu- 
rise  tangunt.  Ma  non  filamento  di  (fé  coflui,  che  non  aueua  Die 
alcun  penfiero  dinotane  d'altro, ma  ne  anche  di fi  He  fio. Cicero¬ 
ne  lo  firme  ne  libri  del  diuinamento .  Quis  hoc  vobis  dabit? 
Epicurus  ne, qui  negar  quidquam  Deos,  nec  alieni  curare, 
nec  fui;  t  nelle  leggv,  Te  primum  caput  libri  optimi  prodi- ilb,r# 
dis  fe,in  quo  fcripfit  nihil  curare  Deum,nec  fui,  nec  alieni. 

E  trajfe  in  fentenza  Ennio ,  qui  magno plaufo  loquitur ,  af-  Cicin^ù 
fent lente p<  pulo,  dice T alito.  de  Diui- 

Ego  Deum  genus  eflelcmperdixi,  &dicam  coelitum;nat* 

Sed  nos  no  curare  opinor,quod  agat  humanugenus. 
Ktco(lrato,come fi  legge  appo  Ateneo,  ebbe  la  He  (fa  credenza*  iib  ir, 
Hominum  res  fortuna  moderatur  :  prouidentia  «•*©• 
Nefcio  quid  c?cum,acconfufum  eft  o  pater. 

Perché  dunque  Epicuro  aueua  i  Dei  per  nulla, de  fagrifizi fi  fa • 
ceua  beffe .  Enel  partir (t,  fimtglianti  parole ,  per  ifcherno ,  imer  vi- 
cadeuangli  di  bocccu  #  »*  fecua- 
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Rem  facram  inmiliter  feci .  neque  enim  Di/s 
De  me  vlla  cura  eft. 

%^A  coloro ,  che  qualche  comodo  alla'nfnita  clemenza  dì  Dio 
ftpplicheuoìmente  chtcdeuano,  egli  con  grande  fcherna ,  e  dili - 
glandoli, diceuaàyQYasaVxquìd  boni  a  Dijsob  tuam  pietà- 
tera  ?animo  es  inflato, beata  enim,  &  interitus  exors  natu¬ 
ra,  neque  gratia  capitur, neque  ira.  E  a  coloro ,  che  l'angofeic 
amare  dt  quejìa  vita ,  con  U  (peranza  degli  eterni  piaceri  del¬ 
l'altro  mondo  raddolciuano, egli, col  beffar  do  il  beli  tale  amman 
landò, diceua.Mdius  aliquid  poft  vitam  oblatum  iri  fentis, 
quàm  in  vira  ?  in  errore  es.quod  enim  diffolutum  eft,fen- 
fu  caret ,  quod  fenfu  caret,  nihil  ad  nos.  T ali  erano  i parlari 
di  quel  laido, eh  e  non  men  di  Diagora  Mellone  di  T  eodoro  Cire¬ 
naico  è  da  dt/prezzare', imperocché  coftoro  apertè  deorum  na¬ 
tura  fuftulerunrW  Epicuro, vna  vanità, ed  vn  fogno  degli  huo 
mìni  f empiici  riputagli ,  che  così  di  lui  ragiona  Poffidonio  come 
racconta  Cicerone ,  at  etiam  Epicuri  liber  eft  de  fantìitate  ♦ 
Ludimur ab  homine non  tàm  faceto ,  quàm  ad  fcribendi 
licentiam  libero. Qua?  enim  poteft  effe  fan<ftitas,fi  Dij  hu- 
inana  non  curant  ?  Qua?  aucem  animans  natura  nihil  cu- 
rans?veriuseft  igitur  illud  nimirujn  q>familiaris  omnium 
noftrum  Poffidonius  differuit,in  Libro  Quinto  de  Natura 
3Deorum,nullos  effe  Deos  Epicuro  videri:qu?q;  isdedijs 
immortalibusdixerit,inuidia?deteftanda?  gratia  dixifle. 
Dunque  contro  ad  vn  ateifl a  tanto  e  fouuerchiotl  quiftionare% 
quanto  contra  i  negatori  de  principi .  E  fe  pure  il  vibrare  alcu¬ 
na  faetia  fi  giudicafe  opportuno, trarla  da  altro  tur  caffo, che  dal 
lor  proprio  vergogna  farebbe  ;  Dici  am  dunque  con  lofeffo  Ept- 
curo,che  non  ci  ha  nazione  per  barbara,  e  fìluaggia  che  fa,  iru 
cui  la  natura  vna  anticonofenza  di  Dìo  non  abbia  impiotata  • 
Natura^  ^°^us  enjm  vl^1  ( ^  Cicer one, che d' Epicuro così  f auella)  pri- 
£>cor.  mum  effe  Deos ,  quòd  in  omnium  animis  eorum  notioné 
impreflìt  ipfa  natura  :  qua?  eft  enim  gens ,  aut  qupd  genus 
\  homi- 
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fiominum,quod  non  habeat  fine  dottrina  anticipatiònein 
quandam  Deorum  ?  quamappellat  tp'aw-V  Epicurus,  id 
eft  anteceptam  animo  rei  quadam  mfòrmationem ,  fine 
qua  nec  incelligi  quidquam ,  nec  qu^ri,  nec difpurari  pof* 
fit.  cuius  rationis  vim,  arque  vtilitatem  ex  ilio  calerti  Epi- 
curi  regula,  &  iudicio  volumine  accepimus  •  Quod  jgirur 
fundamentum  huius  qua?ftionis  eft,  id  preclare  iattum  vi 
deri s.Perchèfie  non  per  decreto  deuno, non  per  cofluma,non  per 
legge  è  cote/la  optntone  deltefier  di  Dio  negli  animi  ine  fiata ,  e 
di  comune  confentimento  da  tutti  è  rtceuuta ,  certo  che  trarne 
la  conclufione fera  neceffano ,  effe  Deos,  quoniam  inlicas  eo- 
rum,vel  potius  innaras  cognitiones  habemus.  De  quo  au- 
rem omnium  natura  confentir,  id  verum  effe  necefie  eft,Z0 
il  ef so  Marco  Tullio,  a  cotefla  anticipazione  d' Epicuro  atten¬ 
do  riguardo ,  cosi  dtjje  nelle  leggi .  Iraque  ex  tor  generibus  Lib. 
nullum  eft  animai  praeter  hominem ,  quod  habeat  notitia 
aliquam  Dei,ipfisque  in  hominibus  nulla  gens  eft,  ncque 
tàm  immanfueta,  ncque  ràm  fera,  qua?  non,etiam  fi  igno-  q 
ret,qualem  habere  Deum  decear,tamen  habendum  feiat . 

Da  cotcfto  fondamelo  vertffìmo,che  Dio  ci  fi  a,  quella  propofizià- 
ne  regifìrata  dallo  He  fio  M  T  alito  ne  libri  della  ndouinazione  in  x.  <fe 
dtnecefeità  fi  ritrae.  Si  funt  Dij,benefici  in  hominesfunt.  Diuin, 

E  quell  altro  belltfjìmo  fillogifeno  dallo  fteffo  pollo  ne  libri  della 
natura  degli  Dei ,  q  Deos  die  cócedut,ij s  fatédu  eft,eos  ali-  Llb* 1* 
quid  agere,idq;  pr£claru.nihileft  autpr^clarius  mudiad- 
miniftratione:  Deoru  igiturcófilioadminiftratur  mudus. 

Gli  Stoici, che  nella  pietà  fi  credettero  di  trapafiar  tutti  gli  altri ,  Cic.in  $  \ 
(e  anche  in  cio,fe  crediamo  al  Lipfio  li  for molarono) alla  fluide  ^eon tU* 
za  tarparon  l'alt  dicendo ,  che  Dio  per  tschifiltà  no  degna  le  cofe  Phyficfl. 
menome,ne  qualìtque  rtpofitglio,ne  ogni [irta  dt  uittcelia\ne  me 
no,  fi  t àrfione,  tl  difieccameto,  0  la  gragnuola  dotte  a  recar  alca  i€‘^# 
danno ,  pertenetia  a  Gtoue  il  metter  fine  penfiero .  Ne  in  regnis 
quidem  reges  omnia  minima  curar,  dicono  cofioro,e  coit  per! 

Mm  &  non 
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debiti  ^  n°n  cor^amindr  augufia  di  Dio  conchiudono, egli  non 

così  minutamente ,  e  addentro  veder  di  tutte  cefi  le  cagionile  de 
cadeuno  i  particolari  auuuenimenti. Forte  ragion  nel  vero. per¬ 
chè  il  Re  non  fa  tutto  ciò ,  che  ne  Ifuo  regno  alimene ,  dunque  ne 
anche  Dio  ?  a  cut  cosi  di  figliale  agguaglio  non fa  fornaio?  Re- 
ges  enim  fi  fcientes  prxrermirtunr  magna  culpa  efì.Ma  in 
Dio  la  dtfiolpa  dell  ignoranza  non  pub  cadere  a  niun  partito  ; 
fiche  f condo gli  ammattir  amenti  degli  Stoici  è  così  vero,  che^j 
fevn  qualche  reo  con  latotia  morte  de  fuoi  mi  ì fatti  f  ugge  il 
meritato  gatiigoj  Dei  dicenan  cofìoroS  figliuoli,  d  nepottyea* 
poti  eri  tl fio  ne  fan  pagare .  Dunque  e  neceffario ,  che  Dio  vedeu 
ogni  co  falche  niente  a  abbia,  che  all'oc  cbto fuo  gran  dtffimo  fi<tj 

Bb^cz**  nafc0ft0' e  particolarmente  perchè ,  si  come  la  vita  del  Mondo  è 
tutta  in  cadeuna  parte ,  {dottrina  del  Fìcino)  cosila  ntefltgen- 
za  in  cote  ti  o  corpo  viuente  in  qualar  que  doue  è  tutta  infiemeL? 
•unita  Si  come  dico ,  non  ci  è  latebra ,  nc  ab  fio,  a  cui  i  raggi ,  cioè 
la  virtù  del  lume  del  Cielo  non  penetri ,  ed  effetti  marauìgUofi 
non  produca ,  così  non  ci  è  cofafiguita  il Ftcinoyche  allo  f guardo 
a  mille  doppi,an7j  infinitamente  pitt  vtgerofo,  ed  efficace  di  Dio 
pojja  fottraerfi.  E  fel  Principe  con  quanto  maggior  pruden%ay  e 
follecitudine  algotterno  del  fuo  flato  intende ,  tanto  è  maggior 
la  nott7^iayche  ha  fi  pub  dire  fi  ciaf  uno  auuenimentoye  d' auer- 
U  fi  pregiale  fi  reputa  anche  perciò  piu  auuenturofo\  come  potrà 
effer^ebe  Dioiche  è  la  fomma prudenga^  e  vigilanza,  non  veda 
le  cefi  menomtjfime ,  e  vedendole  rio  prouueda  fecondo  la  conne • 
vienila  loro?  offendo  veriffimo ,  che  l  vedere ,  e  l'operare  in  Dio  9 
come  in  fin  dtjferoglt  antichi yè  vna  cofa  medefima\sì  come  troll 
voler e}  e  l  fare  non  ci  ha  di  vario  alcuno  ;  che  così  appunto  difie 
€ap«  io.  {Mercurio  Trifinegttio  nel Pimandroy  etcnim  hoc  vult  ette, 
Cap.f.  ^  c(ì*Ma piu  chiaramente  nell' Afe tipiade.  Ergo  quod  tatus, 
&  tàm  bonus  efler,  voluir  ahum,  qui  illum,  quem  ex  fe  fe- 
cerat  intueri  pocuiffet ,  fimulque  &  rationis  imitatorem  & 
diligenti#  fedi  hominem.  Yoiunus etenimDei  ipfa  fum- 
7"  _  ~  ma 
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nueft  perfetto:  vtpotècum  volui(le,&  perfecifle  vno,eo- 
demque  temporispuncto  compleat,  E doppo.  Placita  enim 
Dei  neceflTuasfequitur,  voluntatem  committamreffefìus. 
c JWa  lafiiam  co  fioro,  dico  gli  Stoici,  e  gli  altri  di  sì  fatta  ma  fi 
vada  .  E  poiché  il  mentovar  Mercurio  e  accaduto  in  quefio  luo - 
go,veggtamo,  s  egli  a  Dio  attribuì  la  prouidenga.  E  perciò  fare 
piu  (p editamente  fillogizzamo  con  lui .  Dio  è  Padre  ;  vfcto  del 
Padre  è  di  generare,  e  di  confèruar  le  co fè generate  :  Dunque-* 

Dio  è  il  generatore,  el  confruatore  di  tutte  quante  le  cofe .  La-* 
maggior  proporzione  fu  pofla  dallo  fi  e  fio  Mercurio  in  molti  luo 
ghtycome  allora,che  dijje  nel  Ptmandro,  Deus>&  pater,  &  bo-  p“°" 
num,oTati,naturaeandem,immoeundema<5tum  habenr., 

E  primario  auer  di  tutte  co  fi  i  nomi  pronuncio,  perchè  di  tut- 
te  è  Padre ,  anzi  che  come  Padre  di  tutte  dijfe,  che  non  auea  no¬ 
me  alcuno.  Nomina  infuper  habet omnia quoniam  vnus  Pim.c.5. 
eft  Pater.  Nomea  quoque nullum  habet ,  quoniam  Pater 
eft  omnium*  Lo  ftejfo,  benché  con  piu  par  ole, replicò  nell' A (de- 
piade.  Ancum  his  nomea  eft  totum  Dei  ?  non  enim  fpero  CapJ. 
totius  maieftatis  effcflorem ,  omniumque  rerum  Patrem  » 
vel  dominum,  vno  pofle  quamuis  è  multis compofìto  no¬ 
mine  nuncupari .  Hunc  vero  vno  nomine,  vel  potius  ora- 
ni  nomine((ì  quidem  is  fit  vnus,  &  omnia  fir,)  necefle  auté 
omnia effe  nomea,  aut  ipfum  omnium  nominibus  nuncu- 
Y>zx'uE  nello fiefio  Dialogo,  qui  folus  omnia,  vt  Pater  eft  om-  Cap. 
nium.£'  dunque  uera  la  prima  propoftzione  in  dottrina  di  Mtr 
curio,  che  Dio  è  Padre .  L'altra,  in  cui  l'vfizio  di  generare, e  di 
mantener  le  cofe  generate  fi  pone ,  ha  due  parti .  Della  prima  lo 
fiejfo  Mercurio,  dopo  auer  parlato  dell appellaggione  di  buono , 
cosine  ragiona  nel  Pimadro.  Deus exhibet  omnia,capit  nihil,  cap. 
igitur  Deus  bonum,ac  bonum  Deus .  Altera  Dei  appella¬ 
no  Pater  eft:ob  eà  caufam  quia  omnia  gignit.  Patris  enim 
offieium  eft  generare.C^e  perciò  la  generazione  di  tutte  le  co 
fe  a  Dio  attribuì fie  dicendo .  Quodcunque  genitumaDeo 

geni- 
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genitum  eft.Ideo  à  bono,&  abeo,quod  omnia  poteft.  E  pìf 
thè  righe  piu  addietro  ft  trotta  fritto,  che  Dio  è  tèndente  d'o - 
gnt  co  fa  e  rhe  ntuno  dee  riputar  così  vario producimemo,  delta 
d  Iti  diuin  i  maefià  indegno .  Vnicaenim  Deogloriaom- 
nium  conitituuo.  E  fel  Pittore ,figuita  egli,penne(leggtando 
crea,in  vn  certo  modo,e  C telone  terrai  mare ,  e  huomtnt ,  e  ani¬ 
mali,  e  piante,  e  co/e  infenfibtli ,  come  farà  Dio  della  facoltà  di 
produrre  famigliami  cofmancheuoleì  o  dementem,  o  cecu  » 
Óc  totius  diurna?  cognitionis  cxpertem.f  qual  co  fa  piuride - 
f  noie  ad  vno  con  opinante  puote  interuentr  e? imperocché  mentre 

fi  crede  d* inchinar  quell' tmmenfità  infinita ,  f  ufizio  dì  creare  9 
4  dì  generare  togliendogli, di  non  c  onofc  e  r  lo  f aggiunge, in  alcu¬ 
na  parte  dtmoHra ,  An%i  ci  è  di  peggio, die  e  gli, per  che  le  p  affiori  è 
piu  indegne  gli  attribuì f e,  chente fono  la  nutdia,  vna  fperba 
f  gonfiezza, la'ngnoran1%aìe  la  fieuole  zzarla  ragione  è ,  dice  Mer - 

^  curio,  perchè  fi  non  produce  ogni  coffa,  od  è  troppo  altero ,  e  bur - 

banzofì',0  fiàccole fofiato  affatto .  Ma  Dio  non  ha  che  vna  fola,e 
fmpltce  natura ,  tutta  vm  forme,  ed  è  il  buono ,  tlquale  non  è  ne 
fitperbo ,  ne  fiebote ,  ma  sì  bene  con  vigore  infaticabile  opera  il 
tutto:  Dunque  fecondo  la  dottrina  di  così  gr  ars f àuto  lo  fteffo  buà 
Pim  c  io  no  *  bioytlquale  la  potenza  di  produrre  poffiede,ne  ozio  fa  la  tie - 
ne, ne  fioperata  la  lafia.Piopt'wxm  quippe  boni  fefe  notimi 
yrxberc, difie  in  vn  altro  luogo. 7S(e  perchè  dalla  mano  potente > 
e  dalla  volontà  feconda  di  Dio  ogni  coffa  tragga  /’  or  igin  fa ,  in 
quell1  empia  credenza  (ci  ammoni fi  e  Mercurio)  egli  non  metà 
Pim.c.14  del male,che  del  bene  efier  facitore,  dobbiam  cadere .  Ab  ipfò 
profetìò fasore  nihil  malum,nihil turpe.  Ha?  fiquideni 
paflìones  funr  creata  feque  ntes  opera ,  quemadmodum  a?s 
rubigo, animata  corpora  limusydunque  nella  guì fa  che 7 fab- 
bro  non  e  d  Ila  ruggine  il  produca  or  e  ;  ne  7  creator  del  corpo  ani 
-  4  mato,del  fango, e  del f ozzume  ;  nella  fieffa  ne  anche  Dio  è  il  fa - 

cttor  del  male  ,  e  pero  ben  dtjfe  quefto  noftro  altiffìmo  autore , 
Pim.c.*.  Deus proie&ò.extra cuJpa  malorum,  à nobis caufa  venit , 

^ in  zi 
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'CAn%ì  perche  eglt  è  l' autor  di  ogni  cofì,  e  infabbricandole  all<io 
bontà  fua  fimigliante  le  rendey  è  da  conchiudere, 

,  Tutte  le  cole, di  che’l  Mondo èadorno  Petr.ca£. 

Vfcir  buone  di  man  del  Maftro  eterno.  Mo  me. 

Deus  enim  omnium  auftor,efficiensautem  omnia,  fibiip 
fi  confi milia  reddit.  E  ‘  dunque  chiaro ,  che  l  primo  vfizto  del 
Padre ,  che  è  dì  generare  fìtroua  per  dottrina  di  Mercurio  in* 

Dio.Ora  p  affiamo  a  quello  .dell àmminifi  rare ,e  del fòBcntamen 
io  delle  cofe ,  nel  che  parimente  non  m  allontenerò  punto  dalla* 
medefima  j cuoia .  E  prima  mi  vengono  in  mente  quelle  parole. -* 
dello flejfo  Trifmegifio .  Cum  filiorum  pater,  tum  procrea-  Pim.c.fò 
tionis,tum  etiam  alimenti.cA*  pereto  non  fin^aleo  intendi¬ 
mento  piu  inanimi  paragon  o  Dio  all  agricoltore ,  che  femina  qui  - 

il formentoycolà  l  orzo, e  altroue  gli  altri  legumi.  Che  levitile  t 
pomi ,  e  i  fichi  zappa ,  eftralcia .  Eodemque  modo  Deus  ipfe  pimtC.x^ 
in  coelum  quidem  ferit  immortalitatem .  In  terram  vero 
mutationem.In  totum  deniquemundum  vitam,atq>  mo-  ,  , 

tum.  E  nell  Afe lepiade  ,  forfè  nella  Beffa  fomiglian\a  ri/guar - 
dando,difie,che  le  cofè  vegetauano per  lui,é(he  corno  da  lui  era 
no  vfcite,e  in  lui  fi  rttrouauano .  così  per  lui  medefimo fi  mante* 
neuano.  Hicergo  mundus,qui  dicitur  fenfibilis,receptacu* 
lum  omnium  (enfibilium  fpecierum,  qualitatum,  vel  cor-  cap.«£ 
porum,quae  omnia  fine  Deo  vegetarinonponTunt.Omnia  * 
enim  Deus,&  ab  eo  omnia, & eius  voluntate  omnia,  quod  , 
totum  eft  bonum,  decens,  &  prudens,  inimitabile,  &  ipfe 
foli,  fenfibile,atque intelligibile  :  &  fine  hocnec  fintali-  , 
quid,nec  eft,  nec  erit  ;  omnia  enim  ab  eo,  &  in  ipfo,  &  per 
ipfum.  Ed  in  quelle  parole  del  Pimandro ,  nec  quicquam  per-  cap.  ti 
mittit  non  effe.  Certamente  non  altro ,  che  tutte  le  cofe  nell'efi 
fèr  loro,  dal  prouuedimeto  denigntffimo  di  Dio  ejfer  ma  tenute  » 
volle  accenare.Ma  piu  chiaramente, e piu  d  una  volta, col  chia¬ 
ppar  Dio  gommatore ,  e  amminiBratore  delle  cofè,  fi  lafito  in - 
{tndere .  Effeflor  mundi  Deus,  &  eorum  quas  infunt  oni-  Xt6. ep* 
ì>ì->  nium» 
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dumjfimulcunOagubernando^^/^^ijiraquehafte- 
nus intelligarur  a  nóbis  mere  fola  intelligibilis  fumus  qui 
dicirur  Deus ,  reétor,  gubernatorque  fenfibilis  Deieius, 
quiin  fecompletìituromnelocum&c.  E  piu  oltre ,  cura 
ha ?c  cunfta  contigerenr,  o  Afclepij  ;  tunc  ille  dominus,  & 
pater  Deus  primipotens,&  vnius  gubernaror  mundi  ;  e  fi- 
IQ*  miniente,  Deus  ergo  viuentium,vel  vitalium,  quaefuntiti 
mutido,fempiternu$  gubemator  eft,ipfìus<^ue  vita*  difpea 
fatar  xtetnus.Dunque fecondo  U  dottrina  dt  Trtfenegiflo  non 
folamente  Dto  genera  come  padre, ma  eT^tandto  màttene,e  prou- 
ib  de  uede»Effeuttn  vn  fot  vocabolo  da  color  rtnchtujt \  che  Dio  appel 
Natura  &  Urono lupirer,e/0e?  luuans  parer,  comefpone  Cicerone.  Proua - 
te  per  tanto  le  propvfiztoni fecondo  i  pr incipit  gl'  infegn  amen¬ 
ti  di  Trtjmegifto ,  refe  a  ferma,  e  fi  abile  nella  dottrina  dt  lui  la* 
conclufione ,  Dio  eficr,per  mezzo  della  prouìderfea ,  non  men  il 
conferuatoretche'l facitore  delle  cofe ,  della  qual  proutden\a  no¬ 
minatamente  dtjfe  nel  Pimandro.  His  diótis  (cioè  dopo  quelle^ 
parole,  pullulare,  adolefcite,  propagate,  vniuerfa  gemma , 
acque  opera  meaj  prouidentia  per  fatum*  armoniamque 
conflauit  miftionesjgenerarionesque  conftmm  vnde  cuti- 
tìa  lunt  fecundum  genus  proprium  propagata.  Potrei  dall* 
dottrina  del  mede  fimo  venerando  ferittore  trar  vrì  altra  ra¬ 
to  gione,ctoè,  che  Dio  è  vita,  dunque  die  egli,  fi  come  l'huomo  non 
&  può  fenza  la  vita  auervita,così  Dio  fe  non  cofe  buone  produce» 
do, può  mantener  fi  m  vita  ;  imperocché,  feggiunge,  quefta  è  la* 
vita  di  Dto,queflo l  atto feto  diurno,  agitare  lìngula,  viramqj 
im.  c.?.  ornnjjjyS  inspirare.  Potrei.dtco,col medefimo  dall' ordine  ma- 
rauigliofe,colquale  fono  difpofit  t  Cieli,  e  f  altre  fatture  dt  Dio , 
In  ».  de  della  fua  certtffimaprouidenza,  a  fomiglianza  di  Ctcerone,po- 
M*  • DCO  derofe  argomento  raccogliere .  Da  quell  ordine  dico,  di  cui  nel - 
€ap.  6.  ?  ^/eleptaderch' altro  non  era<  che  vna  cene  or  de, e  muficheuolt 
armonia  lafeto  fritto .  Muficem  vero  nofee  mhil  aliud  eft , 
fluì  cun^arum  rerum  ordinem  feire,  quoque  fu  diuina  ra¬ 
do 
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rio  forata?  Ordo  enim  rcrum  fingularum  in  vnum  otri-, 
nium  artifici  rationecollocatus,concentum  quendam  me- 
Io  diuino  dulcifonum,  veriffimumq  jv  confiderà*  è  tcm* 
fo  di  lafctar  l Mercurio >  e  d'accofiarfi  a  Piatone^ . 

Prouidenia  pofta  da  Platone . 


T Lepide  fe  della  prouìdenza  non  aueffe  fe  non  fìnozzicata - 
**  mente  fauelUto ,  vna  mezza  parola  in  qua ,  e  mezza  in  lì 
così  fra  denti  balbettando,aurebbe  forfè  quel  fio  mordace  calo - 
gnatore  in  tanti  fermonamenti  di  Parche,  di  Fato ,  e  di  Necefi 
fità,ch' egli  aueffe  relegata  la prouiden\a, potuto  dubbttare.  Ma 
auendone  quel  diuino  firittore  ne  Itbri  delle  leggi ,  dopo  queliti  lo^ 
diligente  tnchteflafi  ci fi  a  Dio ,  alla  di  fi  e  fi  ragionalo,  diritta - 
mente  puote  il  Cardinal  Beffar  ione  mentir  quel  temerario ,  e 
menzognere .  E  pero  noi ,  che  non  teffiam  volume  particolare ,  £•*.  c.8| 
ma  vn  fimplice,e  mal  tmbaftito  trattatellojafciamo  quel  luogo , 
ouedifie,che  regnante  Saturno  nell'età  dell'oro  erano  quegli  huoDe  Re* 
mini auuenturofi  da  Dio  pafiiuti .  Ipfe  illorum  pater ,  &  cu-  gno* 
ftos.  Quell' altro  ancora,  in  cut  ci  vieta  il  preuenir  fpontanea*  In 
mente  la  morte, afermando,  Deos  quidem  curam  habere  no.done.  " 
ftri  :  Nos  vero  homines  vnam  quandam  ex  poffe  filoni  bus 
effe  Deorum.  E  pero  fenica  il feto  comandamento  non  efrer  lecfi 
to  il  dipartir  fi ,  come  dicemmo  nello9  ntr  amezzo  di  Chiede^  * 

M' infingo  ancora  di  non  veder  quello,che  nel  Timeo  affai  aper* 
tamente  ne  ragionò ,  e  che  da  Plutarco ,  e  dal  noftro  dottijfimo 
Giannino  fu  molto  bene  ojferuato.Cioèiche  Dio  volendo felamen 
tele  cofe  buone, e  a  niun  partito  le  maluage, tutte  le  c  o/è  ,f  h e  rana uid.c,». 
confu  fi,  e  che  fconuolte  fe  rttrouauano,  co  bell'ordine  difpofi ,  a  t 
Dei  minori  la  cura  de  mortali  effrejfamente  comodando. Que~ 
fti  teftt  dico ,  e  piu  altri  velocemente  trafeorro ,  e  non  guardo,  ed 
in  quello  delle  leggi  col  Beffartene  fermo  il  piede .  Doue  efiendofi  t 

egli  propoli 0  di  rimofirar,che  Dio  ba  prouidenty  delle  cofegrdr 
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di, e  delle  menomi  in  tal giti fa  dìfeorre ,  certa  co  fi  è,  che  si  comi 
a  Dio  quelle  vintile  he  nell  huomo fon  degne  di  commendazione 
Attribuir  fi  poffono ,  chente  è  la  temperanza, la  fortezza, e  forni  - 
gitanti  :  così  ì  vizi  contrari ,  quali  fono  il  timore,  e  la  diffolmeg - 
za  quantunque  in  noi  poffano  aiter  luogo ,  empio  farebbe  appro¬ 
priargli  a  Dio .  Laonde  fe  noi  la  firacuranza  ,  le  morbidezze , 
l'o%tofitanon  tra  le  virtù,  ma  tra  difetti  alloghiamo ,  e  le  di  fa* 
mumo  ancora,  onde  ben  diffe  Efiodo , 

\  Ecce  fumes,  comesefì  hominicertififrma  pigro, 

Adde  hune odio,  fuperique  homrnesq;  fequuntur* 
Quibus  fegnitia  focosi  mira  tur  inerte  $v 
Quorum  venter  apum  confumir  parta  labore  .* 

Come  ofiremomaidi  ponerie  in  Dio  ?  poiché  dunque  DtOnoru 
tifa  oTjo/ò,  certo  e  farà  da  dire,  che  nebtlifjìma  fi  a  la  di  lutope - 
e  ragione  ( così  argomenta  T  ullio ,  qua  fi  chiofando  Platone)  m<ts 
°  dell' àmminifìrazion  del  Mondo  non  ci  ha  affare  piu  degno, duri 
que  Dìo  con  la  prouidenza  fua  regge  IVniuerfo.  Ora  quando  la 
brìga(fguita  il  tefio)  d  alcuna  faccenda  ad  vno  principalmen¬ 
te  s'appoggia,  f or  fi  cottiti  delle  co  fi  graui fittamente  fi  prenderà 
penfiero,e  le  pìcctole  metterti  in  non  calerei  non  per  certo, dun¬ 
que  poiché  a  Dio  tl  gouerno  del  Mondo  appartiene,  non  meno  al 
fune,  che  all'  altre  eglt  firi  continuo  intento .  E  per  render  que- 
fi  a  fiua  dottrina  tato  piu  fi  abile, e ferma  feguita  dicendo ,  Colui » 
0 fia  Dio ,  od  huomo ,  che  alcuna  co  fa  trafeura ,  per  vno  di  quelli 
due  riguardi  il  faceta  è  da  dire ;  o  perché  (limi  allo  n t ere (fe  del 
tutto  la  tr  afe  ut  aggine  delle  cofe  piccole  nulla  montare ,  ouuero 
perchè  quantunque  la  confiruazion  loro  al  mantenimentodeL 
ÌVmuetfo partenga,contuttoccio per  infingardia,  e  per  mollez¬ 
za  halle  tn  ne ggb  tenga*  Che  da  altri,  che  da  cvtefii  due  fonti  il 
lento  rigagnolo  della  ir  afe  ur  aggine  non  dirama  ;  che  cornee  hè 
tffèr  poffa  alcuna  co  fa  e(fer  negletta ,  perchè  non  abbta  l  ammi- 
mfiraiore  for\e  da  reggere  alpe  fi  \  non  da  tracotanza ,  ma  da 3 
impotenza  fi  dirà  (io  dimore •  Ma  ne  quelle  due  tacete,  ne  que- 
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ft' ultima  di  Dio  immaginar  non  fi  poffono,  dunque  nulla  cofk* 
trafiura,ma  fifiicten temente  a  tutte  prouuede .  E  la  cbfignen'fa 
è  chiara,pchè  Dio  e  fa, e  vedere  ode  qualunque  cofano  nulla  cofa , 
che  è  fioggetto  al  fin  fio,  o  allo  niellato  pub  agli  occhio  di  Dio  effer 
nafcofta,onde  diceua  Trifmegiflo  nell  Afilepìade,  Deusfupra  Cap.  9. 
verticem  fumini  c^li  confiftens  vbiqueeft, omnia  circum- 
fpicir.  in  oltre  alia  deflra  tonante  di  Dio, alla  potenza  (uà  infi¬ 
nita  il  tutto  d  agevoli  fimo  :  e  di  piu,  fìggi  unge  Platone ,  tanto  è 
buono, angi  ottimo ,  che  è  la  bontà  me  defi  ma,  e fe  Dio  è  tale ,  con¬ 
chiude  egli, chi  di  fcioperio,e  d' effeminatela  ofrà  di  calognar 
lo? dalla  temenza  l'ozio  germogliatali'  ozio,  e  dalU  moietta  la 
fredda  pigrizia .  Dunque  sì  come  Dio, che  è  polenuffìmo,e forte, 
non  doti  ante, ne  paure  fi, appellar  non  fi  puote  ;  così,emolto  piu, 
chiamarlo  o%ìo fi, freddo,  e  tmpenfierato farà  di fdic  euole\  ne  ac¬ 
cade  fuggire  aliafdo  della  ngnoran za,  perchè,  come  già  egli  ci 
ha  dette,  Dio fi  ogni  co  fa', ne  meno  Dio  è  da  riputar famigliarne  , 
die  egli, a  que  malvagi,  de  quali  diciamo ,  mcliora  quidé  vi- 
dere,fed  volupracc,auc.doIore£raóìosdeieriora  (equi,  cioè, 
fic  Dcos  quamuis  (ciane  prouideodurmefle ,  fi  mi  li  ter  non 
prouidcre  :  Perchè  la  bontà  fingolare,efublime  di  Dio  sì  fatte 
befiemmte  non  coffe n te.  Aggtugnefi,  che  tutte  le  cofe  vtuenti,  e 
ihuomo  particolarmentefino  fatte ,  e  poffedute  no  meno  del  Cie 
io, da  Dio, Dunque  fi  Dio  è  prcuutdettffimo, e  ottimo,  come  potrà, 

0  vorrà  i  propri  poderi, qualunque  fi  fieno,  avLìdonare?  Ma  que 
fio  mede  fimo  dai  con  federar, fi  piu  agevolmente  le  cofe  grandi, 
e  le  molti, che  te  menome ,  eie  poche  dalla  prouidenza  fi  gouer- 
nano,  fi farà  chiaro.Nel che,fen%a  difiorrer gran  fatto,che  alle 
piccole, e  alle  poche fin%a  malagevolezza  fi  provveda, par  da  ri¬ 
chiudere.  Dunque  sì  come  il  medico  (non  et  è  co  fi,  che  non fi  a  di 
Platone)  che  curando  le  nafenze  grandi  d'ale  un  infermo,  1  cic¬ 
cioni  ,  e  le  bollicole  di  medietnare  non  degna,  egli  auer  compiu¬ 
tamente  fiddis  fatto  al  fuo  douere  non  fi  potrà  a  ffermare  sì  co- 
mendico, ne l  padre  di  fameglia,nel gommatore,  ne  limaeflra- 
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// ,  //  conduttìer  d* e ferriti)  ne  altri  di  tal  nouero*  [fregando 
le  proni  [ioni  leggieri ,  e  cofemen  confi dir  abili ,  benché  nelle^ 
grandifiìme  tengano  fife  lo  /guardo,  non  per  tanto  il  debito  del 
carico  loro  adempiuto  auranno:  così  ne  anche  Dio ,  dice  il  tetto , 
alla  cui  fola  proni  de  n%a  il  reggimento  del  Mondo  è  riferuato , 
fe  così  alle  menome,e  alle  poche  >  come  alle  grani,  e  alle  molte  non 
promede ffè\machcuole  fenga  dubbio, e  difettuojo farebbe  nell  ih 
figto  fio: e  tanto  piu,che,per parere  digit  fìeffi  Architetti *i faffo- 
lini  a  tener  i  macigni  piu  grandi  ben  legati  infume /ono  di  mi- 
s  rabii giovamento,  7{cn  facciam  dunque  ( così  va  egli  fguitan- 
do)men  addottrinato  Dio  nel /ito  reai  mefitere*che  gli  fabbrica¬ 
tori  mortali  nel  loro  fi  mojìrano *  anzi  quanto  fìnga  parr  aggio* 

1  ed  infinitamente  piu  egli  è  di  qualunque  altro  intendente*  e  (pe¬ 
rirne  n  fato *  tanto  è  da  dire *  ch'egli  atte  grandi*  e  alle  menoma 
/qui fu fiim  amente  prouegga.  Athen.  caueamus  autem ,  ne 
.  jDt  um  morralibusopificibus,  viliorem  putemus.  Ifh  fané 
quanto  perinores  flint,  tanto  arte  vna  in  prcprijsipforum 
uOperibus,&  parua  fimul,  &  magnaefquifitiùs, abfolutiuf- 
que  pcrficiunt:  Deus  vero  qui  fapientiflìmus  eft,&  curare 
poteft,&  vult,magis  quidem  prouidebit foìùm,  parua  au- 
> tcin,qua?  faciliùs  gubernari  poflunt,proprcr  pigritiain,  & 
ignauiam  negliger  ?  Cljn.  nullo  modo  hanc,  hofpes,  de 
•  Dijs  opinionem  admittendam  putamus.  Nc  feria  enim 
haec,&  falla  pcnitus  cogitano,  e  finalmente  conchiude ;  pro¬ 
fetò  Deos  elle,  homimbusque  prouidere,  faris  arbitror 
dcmonftratum  .  T aleèildtfiorfo  di  Platone  in  materia  deil(L> 
proutdenga  \  di  cui  fe l  calognatoreauefife  voluto  rammemorar¬ 
ci  piu  dotto,  e  mcn  maligno  fi  farebbe  [ coperto .  fifiiefio  farebbe  il 
luogo  da  portar  le  dottrine  de  partiggiani  di  Platone *  cornea 
quella  di  Caladio  nel  7 imeo .  Quella  di  lambltco  nel  trattato 
de  mt fi  eri*  don  e  oltre  al  belli  filmo  paragóne*  che  fa  tra  l  lum^r 
del Sole*è  la  proutdenga *  due  gutfi  di  efia proutdenga*  cioè  v ni- 
ucr file, e  particolare  arrocca.  Zittella  di  Proclo*ilquttle  la  mede- 
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finta  ditttn?ìone  fèguendo ,  dice  quelle  parole ,  Pr Imum  per 
t omnia  defuper  prouidentiam  ad  vlcimum  vfque  procede¬ 
re,  ac  ne  minimum  quidem  fui  expers  alicubi  pmermit- 
tere.  e doppo  ;  eft  enim  benefica  pariter  (cioè  la  prouidenza) 
acque  fyncera,exornatrix  omnium, acque  ab  exculris  inte¬ 
rim  expedira, per  omnia  currens,  prarfertiinquiacohibita 
nufquam.^/  parimente  d' apportar  quelle  tre  (fede  di  proui¬ 
denza  (piegate  da  Plutarco ,  opportunità  mis  apprefènta  •  Cioè  De  Tato»* 
quella  di  Dio>che  è  la  fourana >  quella  degli  Dei  fecondile  la  ter¬ 
za  da  lui  appellata  de  Geni .  Ed  in  oltre  alcune  di  quelle  con  no¬ 
bili^  degne  (parjè  da  Plotino  in  molti  luoghi  ma  principalmen¬ 
te  ne'  libri  del  Fato ,  e  rtfchiarate  da  commentari  dottami  di 
Marfilio.CMa  io  non  ho, ne  debbo  auer  intendimento  di  compii - 
.  lare  vn  volume >e  maffime^che  la  penna  del  Giannino ,  con  1  auer 
con  belliffimo  ordine  tutte  le  gioie  piu  precio/è%  che  nell'  Accade¬ 
mia  di  Platone  erano  (par/e ^intrecciate  infieme Rallenterà  Jìm 
pre  chiunque  per  valor oJit  che  e'  fi  fojfe ,  che  di  calcar  lo  ttefio 
fentiere  attere  vaghezza. 

Prouidenza  conofciuta  da  Ariftotile . 

T)F.r  quello  pci,che peritene  ad  urijf.gt  intoppi  fino  gradifintìt 
■*  poiché  di  lui  da  piu graui,e  venerali  fi  r  inori  fi  dicono  quelle 
parole ;  Arift.pr^  parca, &  anguftis  finibuscircufcripra  pro- 
uidentia,fi^  la  prouidenza  auer  per  termine  i  corpi  celcftiìan - 
zi ,  che  Attico  Platonico  ne  fttoi  trattati  della  prouidenza  il  fa  ^ 
peggio?  d' Epicuro  negli  affari  di  Dio%e  deidi  lui  prouuedimeto ,  pp.  i.  1 5. 
I  luoghi.che  danno  grandemente  da  frecciare  fono  molti^con-  c.4. 
tuttoccio  affai  piuillufiri  teftimonianze  dell  ammint (Ira  zton 
diuina  in  quefie  baffè  contrade ,  nell  opere  fue  in  gutfa  di  tanti 
foli  fiammeggiano .  Paulo  Beni 5  nobiltlfimG  chiofatore  del  T imeo  Dec.i.I^ 
di  Platone  )  d‘ accozzar  Ufi  può  dir  tutti  fi  è  pre  fa  dtligentiffìma 
cura.Ondcla  fu  faticacela  fila  eloquenza  partorire  qu  e  fi'  ozio 
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4#*  fliliche^za  dell 4  *0/4  penna  Jo  ne  mentoverò  alcuni  per  gu¬ 
fi  0  di  chi  leggere  per  gloria  dello  ngegno  oltr umano  del  m aeìiro 
comune  di  tutti gl' intendenti .  Il  primo  è  quello  tanto  celebro^ 
della  ijttetafifica .  Atentia  nolunt  male  gubernari .  Non  eft 
bonum  pluralitas  principatum:  Vnus  ergo  princeps.  Nella, 
fiofizione  delqual  teflo  non  e  gta  dovere  le  parole  d' dlej] andrò 
ira/curare .  V  bi  eft  enim  principiorum  multimelo,  ibi  ordo 
collare  nequitmam  mulrorum  principatus,nihil  eft  aliud, 
quàmconfuflo,  &  ordinis  perturbarlo.  Arres  non  malè 
gubernantur,fedconftanter,  &  oprimè.  Si  ergo  multorum 
principatus,ordinemperturbat,  &caufa  eft  mate  rerum 
gubernationis ,  cum  res  noftra?  mutuò  auxilio  non  male , 
fed  optimèadminiftrentur,  nimirum  principia  compiuta 
non  fuerinr.  neq;  enim  multorum  principarus  bonum  eft  > 
fed  princeps  vnus,  vnumqueprincipium  :  quiquidemcft 
Deus,  nam  vagantium  fph?rarum  caute funtiltequidem 
dij,fed  participatione  &  v ultimate  a  primo, codemq;  bea- 
tifiìmo  intelletto  pendent .  Nel  libro  del  Mondo fritto  od  A - 
lejfzndro fino  co  fi  piu  chiare ,  chel  file  della  proutdenza .  E  co - 
meche  da  molli  fi  creda  quel  trattato  dalla  minerà  doro  d' Ari- 
fiotile  non  effef  ufiito >  nondimeno  vn  graviamo ,  e  venerando 
autore  amico  diffe  ejfire  fiata  opinione ,  che  e  feffe  di  tutta  la 
Filo  fi  fi  a  Arifiotelica  vn  brieue  compendiose l  Patrizio  n  addu¬ 
ce  ragioni  molto  probabili.  La  onde  il  recar  tcflimonianze  tratte 
da  quel  libro  a  prò  d' Ariti  orile  >non  doari  ejfer  ripigliato.  Come 
quando  dice ,  vetus  igitur  fermo  eft,  a  maioribusque  prodi- 
tus  inter  omneshomines,  vniuerfa  rum  ex  Deo,  rum  per 
Deum conditura  fuifle,atquecoagmentata,  nullainq,  na- 
turam  fatis  inftrutìairiad  falutem  effepofle,  qusecirra  dei 
praefidium  fuse  ipfa  de  munì tmelhepexmì&L&uJMapetcbè 
forfè  dir  fi  potrebbe ,  egli  favellar  conforme  ali'  arbitrare  degli 
antichi ;  vdianlo  parlare  fecondo  il  proprio  fenttmento .  Deus 
enim  fine  dubio  feruator  omnium  eft;&  parcnseorum, 

qu« 
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Cfirx  in  mundo  conficiunrur  :  e fìguìta  dicendo,  che  nel fife* 
mrpefi  sì  grette  non  [ente  alcuna,  fatica  ;  che  per  sfiancherò-* 
non  infieboltfìe ,  e  no  s' alla  (fa ,  ma  col  fuo  vigore  immenfe  anche 
le  cofe  piu  remote  gouerna.  E  piu  ab  baffo*  Ad  futnmu  <$  in  na~ 
ui  gubernator,  in  curru  auriga,  in  choro  pra?centor,in  C i- 
uicace  Iex,in  cxercituimperator,hocidcin  mudo  cft  Deus, 
nifi  quòd  jllis  ipfis  principarus  laboriofus,  pcrrurbatus,  & 
anxius  eft,  Deo  autem  expersomms  meftiri£tIaboris,nuI- 
lamque  corpori  affercns  imbecillirarem.  In  oltre  piu  diffot ~ 
to  dice, che  l  Mondo  è  vna gran  Città.  Il principe fìnga  dubbio  è 
DtOydunque  come  ejfer  puote,che  del  fio  impeto  non  fi  prenda l» 
penfiero?  e fì  C ambi fc, Serfe, e  Dartofefìmplo  dello fleffo  Arro¬ 
tile)  abitando  in  Su  fa ,  o  in  Ecbatanefìnza  lafìiarft  vedere  a  i 
loro fìgget ti,  quella  gran  Monarchia  ammimjlrauano,ed in  vn 
giorno  mede  fimo,  per  for\a  di  fuochi,  di  ciò ,  che  negli  vltimt 
confini  del  regno  auuemua ,  erano  ragguagliati ,  molto  più  nel 
vero  è  da  dire,  che  Dio  dall'alta  fenefira  del  Cielo  vede  tutto  il 
Mondo, ed  ha  innariXg  e  quanto  è  paffato, e  quanto  è  di  prefente  p 
e  quanto  è  per  auutntre ,  e  perciò  ottimamente  prouuede, concetto 
intefì  da  Sofocle  nell'  ^ntigoncj , 

Aft  rex  fempuerne  fumine  Deùm  » 

JE  ternis  poffides  imperi  js  ,  ! 

Olympi  fplendentia  lumina 
Et  quod  nunc  infiat,quod  pretermini  eff* 
Futurumquefemperadeft  cibi .  \ 

Tibi  acquiefcunt  tempora  omnia,  ac 
Pro  tuo  reguntur  imperio .  \ 

Molto  bella ,  e  chiara  ancora  è  quell' auttor  ita  del  me  defimo  Fi- 
lofifo  nel  Economico  la  filataci ,  e  da  noi  in  altro  fentimento  al-  L  ,  c 
legata.  Egli  ragiona  della  duratone  della  Jpecie ,  che  per  lo  con¬ 
giugnimelo  gli  huomini  impetrano.  Sic  enim  diuina  proui- 
denth  vtriusque  natura  ordinata  eft ,  viri  fcilicer ,  &  mu- 
lieri$  ad  focieta tem.iYtf  men  degno  i  quello>che fìnue  né  libri 

del 
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JL 'l't'jó.Jti  cielo ,  oue  l opinione  di  coloro  ribattendo ,  che  le  sfere  c eletti 
col  perpetuo  loro  aggiramento  vna  flrepitofa  melodia  cagionare 
fi  ere  dettano:  dice  icb  e  dalla  natura fu  prouueduto*che  quei  corpi 
infaticabili  non  cigolajjero ,  ne  romore  alcuno  facefier  fintire , 
acciocché  le  co  fèdi  quaggiù  difirutte  non  rimane  (fero  .Quatte 
hic  dicendumeft,quòdfi  fcrrentur  corpora  horum  fiue 
in  aeris  multirudine fufa  per  vniuerfum,  (iiie ignis,  quem-  - 
admodum  omnes  dicunt,  neceffarium  effe >  vt  facerent  in* 
gentem  magnitudine  fonum:  hoc  autem  fa<So,  &  huc  per- 
uenire,  ac  deftruere .  Quare  quoniam  non  videtur  hoc  ac- 
ridere,  neque  animata ,  neque  violenta  feretur  latione  vl- 
Ium  ipforum,veluti  id,quod  futurum  erat,  prouidente  na¬ 
tura,  quòd  non  hoc  modo  fefe  habentc  motu,  nihil  vtique 
effe  eorum,quaefunt  circa  hic  e  xiftentem  locum,  fimiliter 
k  hdhens.T  ale  è  tl  te  fio  d  \^4riftotile*da  K^Aleffandrofedelifi- 
mo  chiofatore  del fuo  maeftro*cotanto  fiima  to^bc  da  quefto  me - 
defimo  appunto*  Arìftotile  auer  conofctuta  tra  quelle  cofe  mor¬ 
tali  la  proutden\a,  douerfi  raccogliere*  cofl antemente  afferma. 

Com.3  7  E  Simplicio  è  quegliycbe  ridice  il  penficro  d'  <^4le ([andrò  ,  ed  il 
commenda  a  vn  trattoJÙQnh  autem  in  his  Alexander  &c.Se 
cundòautem  notar,  &  hocbenè,quod  ex  his,  quxhicdi- 
cuntur,  manifeftuseft  Ariftotelisplanèexiftimansproui- 
dentiam  eorum,qua?  hic  funtmaturam  enim  aie  prouiden- 
tem  éoru,qu#  hic  funt,facere  fpheras  motas,fed  no  aftra  • 
Nam  caufafaciensha?c,&  prouiderjpatet  autem,  quod  na- 
turam  nunc  Deum  vocat  AriftoteIes,natn  proprièabipfo 
difìa  natura  principium  motus,  &  quietis,  in  quo  eft,  non 
folum  prouidere  non  valer, fed  neque  videre,autcognofce 
jetotaliternataeft.nequefentirc,  in  infenfibilibuscorpo- 
ribus  primum  innata .  Così  Simplicio ,  an?i  Aleffandro*  anT^ì  . 
ammenda  ni  /pongono  ^Arifiotiledmper  occhi  l'uno  all'  annoia¬ 
mento  dell'altro  tanto  volontieri  fi  fifiriue .  Ne  tacerò  quell al- 

L.I.C.*,  tro  luogo  della  Meteora  in quefio  propofito  molto  f amo  fio Eft, 
“V  autem 
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autem  ex  neceflitate  contìnuus  ifte  fuperioribus  lationi- 
bus,  vt omnìs ipfius  virtus  inde gubernetur.  Vndeenim 
motus  principium  omnibus  ineft ,  illam  caufam  putadutn 
primamslequal/  parole  lo  flejfo  Aleffandro  chìo (indo,  con  feri -  Com.4. 
«<?.Ampliùs,&addidit  ex  neceflitate, quia  non  poflet  mun- 
dus  ifte  nec  conferuari.fi  ab  ipfo  diuino  corpore  non  rege- 
retur.Atque  hinc  manifeftcaccipi  poteft  de  mente  ipfius, 
quod  mundi  huius  generalis,  &  corruptibilis,  Dij  ipfi  cu- 
ram, ac prouidentiam  habent.  Nonmen dunque  Annotile , 
the’l  fio  maeflro  Platone  della  prouidenza  ebbe  fidata  noti - 
zia,  ed  effóndo  qutfii  lumi  i  maggior  (tra  tutti  t  Ftlofìfanù ,  del 
le  loro  tefiimonianze,  fin  za  mendicarne  d  altronde ,  dobbiamo 
tfier  colenti.  T utt assolta  è  così  bella  quella  d'Ermogene ,  chegrì 
fatta  ft imtr et  iltralafi "tarla.  Egli  dunque  per  quello,cbe  raccon 
ta Plutarco, Affé quefleprecifi parole.HiqviuSi feiuntomnia  N- 
di  j, &  poflunt  omnia,  ita  mihi  flint  amici,  vtproptercurà,  fuauiter 
quam  prò  me  gerpnr,  nunquameos  iateam,  neque  noftu ,  fecfi 

neque  interdiu,quamcunque  rem  aggrediar ,  aut  aftu-  u  Epic‘ 
rus  firn. 

' 

La  prouidenza  fi  pruoua  col  teftimonio 
de*  Poeti  piu  iiluftri . 

\  K  A  verniamo  ad  alcune  tefiimonianze  d'altri  antichi  fini; 

DiceuaTeone  Soffia ,  che  quando  vogliamo  in  conferma -  In  j>ro- 
zione  d alcuna  co  fa  delle /intende altrui  valer  fi,  da  h  uomini  il 
luttri)  e  di  chiara  nominanza  era  bene  figliarle .  Ed  Ariftotile  china/ 
nella  Retorica  di  quai  teflimoni  antichi fruirci  dobbiamo  in  fi  l  i.c.j  x, 
gnandocirdiceua  ;  Antiquos  teftes  voco  Poetas,  &  claros  au 
itorcs,  virosque  iHuftres,  quorum  funt  aperta  iudicia.  Do- 
uendo  addunqnc  per  compimento  di  queflo  trattato  alcune  auto¬ 
rità  di  coloro  piu  venerandi ,  che  fenza  verdume  conobbero  la 
prouidenza ,  primieramente  fi  fa  innanzi  la  Sibilla  Eritrea^  > 

Oo  che 
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che  conquesti  ver  fi  a  fuot  alttffmì  oracolixcome  piace  a  Teofi/o, 
Crac.  Sy  diede  cornine  lamento . 
biLlib.x.  Morcalcs  homincs,viliffimacorpora  carnis, 

Cur  vosefFertis>nequefinemcerniris  3eui  ? 

Non  tremifis,  fummumque  Deu  (quopr^fide  fìatis/ 
Ia&.l.  **  .  Non  formidatis?qui confpicitomnia  reftis, 
c*6*  Conditor  omnia  qui  nutrir, cun&isque  fuauem 

TndiditafFlatum,mortales  qui  rogatomnes. 

PlaflTi*  $eà>u*ta  0rfi°  »  col  trattamento  del  Ite  ino  al fitono  della  Jùcu 
c.15.  cetra,  coà  cantando  * 

Omnia  intus  infpicir, omnia  intus  audit,  omniaque 
diftribuir.  -  v.,  yo. • 

dicbJ  ^  viene  E  fedo  con  quefie  parole^ ,  *  v  .  .  v,ao  * 

— —  diurna  ))Otefias^  .  . 
Mortalcs  circumliOli  tans ,  videi -improba  quorum 
Iudicia  emergunt  mulcorum  in  damna ,  Deumque 
JgnorantmoniÉusv. 

E  pur  anche-* , 

Omnia  videns  Iouisoculus,  omniaque intelligens 
Compare  Omero  col  fino  colmo  dì  mille  [enterite  ;  pochifime  ne 
lib.u  a  fior  tirefao ,  come  quella  délt'ìlikde ,  quando  Etti  Juppltcando 
Giove,  che  per  far  apparire  l'eferctto  Greco,  fenza  la  deftra  in- 
utncibile  del  fuo  figliuolo  Achille ,  nulla  potere ,  d  Troiani  alca - 
ne •Pftioneaencedejfe * •  .  ,*v  .0  ■ 

m.$  x:  Quare  tàfaltem  ipfum  honora  cceleftis  qui  curai  htH 

mana  lupiter. 

Itiad.  1.4  E  quell’ altra  nella  tfejfa  opera,  fetali  amo  ancor  oj  • 

Sed  non  fimul  omnia  di;  dederunt  hominibus: 

E  per  compiere  il  ternario  pigli anne  vnaltrcu . 

Iliad.  io  lupiter autem  virtutem  virisauget,  minuitque. 

Prout  quidem  vohiérir  • 

L'Vhffea  non  è  men  feconda ,  ma  dì  tre  parimente  ci  con + 
tentiamo, 

-<  -  Ex 
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;  Ex  sequo  rion  omnibus  di  j  muneradederunt,  ;  Llb  S* 
*Viris,neq;  indolem,  neq;  prudentia,  neq;  eloq-ucria 
Alius  quidem  forma  inferiorcft  vir. 

Verum  Deus  formam  verbis  ornar,  alij  verò  in  ipsu 
Obiettati  afpiciunr,  his  verò  fecuiè  loquitur 
r  i  Modeftiadulci,eminet  autem  congregati  : 

Incedétemautper  Vrbem  veluti  Deum  fufpiciunt. 

Alius  autem  rurfus  forma  quidem  fimilis  dijs, 

*  Sed  non  ei  gratia  data  eft  l'ermonibus. 

La  feconda^.  Ody.i*. 

Facilè  autem  dijs,  qui  coelum  latum  habirant  ; 

•r  Et  gloria  illuftrare  mortale  hominé,&rnaloefficere. 
Laterza  tonando  Vlìfte>eTalenuico  il  modo  infierite  co  figliati* 
do  d' ammazzare  quei  nudi  infoienti ,  e  dijfipatori  delle  loro 
foftange ,  l' uno  diJJe-j .  Se  Valuto  di  Ciotte  era  a  tanta  imprefiL» 
bafieuok u . 

Tibienim  ego  dico, tu  autem  confiderà,  &meaudi. 

Et  cogita  fi  &  nobis  Minerua  cum  Iouepatre 
Sufficiar, an  adhuc  alium  adiutorem  cogitabo  ? 
cui  così  rtfpof e  il  Sauio  gar^one^j , 

Boni  hi adiutores,quos  dicis. 

Aitò  in  nebulis  fedentes,quique  &  ali js, 
Virisdominantur,  &  immortalibus  dijs. 

E  fi  mi  fio  (Ve  lecito  trapalare  ilfigno)  aggiugnerei  quelle  paro¬ 
le ,  che  di  Gtottc  difie  Vlijfe , 

Iùpiteripfos  vlcifcatur  deprecabili, qui  &alios 
Hominesinfpicit,  Se  pleflitquicunquepeccant. 

Pindaro ,  ancora  dolente  d'ejfere  in  virtuofi  contatto  a  Corina 
Poeteffa  per  cinque  fiate  re  fiato  addietro  fi  fa  innanzi  nel  quin¬ 
to  luogo:.  A  cui  ver  amente  scio  non  ottante ,  io  ttimo  qualunque. 
onorata  rimembranza  douerfi ,  per le  fi nt  ente  molto  pie ,  egra - 
illudi  etti  in  tanta  copia  i  fuoi  componimenti  fino fregiati .  E, co* 
^linciando  dalle  vittorie  Olimpie?  nò  dubbilo  quel  detto  in  prò - 
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fofito  della  pena,  dt  Tantalo.  Errar  ante  m,  qui  vlbtti  perpetra 
tum  fceliis  Detuxi  lacere  purat .  alla proutdenza  douerjì rìjfe* 
tire  »  Ma  affblutamente  piu  innanzi  la  confejfa  *  Deus  rerum 
noftrarum  moderator  id  vnicae  curae  habetjr ancoraiqu^n 
do  diurna  proutdécia  proeul  aduexerit alras  diuitias* E  piu 
oltre. A  Ira  vera  ali  jsobti  ngun  t  bona,mulcisq;  vi;s»eui  vo¬ 
lume  d  ij  benefaciunt.  E  quando  in  vrì  altro  luogo  dice  ;  fi  mo¬ 
do  fatali  manine  t  eclléci  Grariarum  horto  fruor.Illf  cnim 
delefìabilia  prarbuere .  Boni  autem ,  &  fapiemes  ex  Deo 
modo  proueniunt ,  Il  Lon  nero  così  (pone  .  Fatali  manu  *fioc 
eftjdiuina  proni  de  uria?  afìflatuy&  gubernatione,Z)^/«r,  ceca 
quell  altra  non  men  bella .  Sic  alium  virture  magnum  ad  fu- 
blimemeucxit  gloriarci  y  Dei  murrere,  E  finalmente  r  Dei 
enim  prauidenriafapientibus  alrqurs  perpetuò curis  fio- 
ret rCtoly  dice  fi  Lon  nero,  egh  è  appunto  dono  della  previdenza 
dt  Dio y  che alcuno  nel  poetare  eccellente ,  cdtlluHre  di  ue gnau  » 
Seguitano  lode  Fitte,  -nelle  quali  molti  luoghi fono,cht  La  proni 
denza  di  Dio  afiat  eh  raramente  ci  additano  ;  come  quello  ;  E  r 
Di js  enim omnes  h  umana  rum  virtmu  conatus,  &  fapien- 
tes,&  manibus  fortes>&  e  l  o  q  u  e  n  ria  e  si  cr,  i  j  fu  xn.E  quell  aU 
tre ;  Deus  omnia  prò  fua  voi 5 rate  perficit?  Deus, in  quam  » 
qui  &  alata  Aquilani  affumpfìry&  marina  Delphina  per- 
mutat ,  fuperborumque  mortalium  quendam  inffexit  y  ce- 
teris  immarcefeibilem  gloriarci  impcni}tJl  qual  luogo, fer~ 
fi  piu  degli  altri ,  è  da  filmare-,  perche  col  mentovar  quelle  tre-* 
Jpezie  di  animali  ^4qutl*fibelfino,e  Huomo  che  la pr  curde  n^a 
le  cofe  celeilije  terrene ,  e  l acquatili governa,  ha  voluto  darci  a 
diut  dere  .  Con  gran  mtfiero  ani  ora  chiamo  altroue  Dio  prtned 
^,r^rr»^re.Atpriftinoreflitucreintegrkati,feuftatui 
hoc  opus, hic  labor  eft,  nifi  Deus  principium ,  gubernator 
ipfis  edam  aftitcrit .  CMa perchè  veggo ,  c he' l voleri' altre  due 
$t%ie  d'ode  trafcurrereytroppo  dintorno  ad  vn  fil  autore far  e  fi 
fimo  dimot a7dtam  luogo  ad Efcbdo^che  per  entro  quello  fri  tra* 
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gedie,che fono  il  rimafidi  tante,che  ne  compofi,e  recitò  in  paU 
co, non  ptcciol  nonno  di  finten%c,e  dettici dittino prouttedtmen 
to  accennanti,difJeminoyCome  quddo  ne* fette  Capitanti  ctiojleg 
giaron  T  e  he,  così  dtjfe  , 

Aflecutus  meritò  hanc  cladem 

Domatur,percuflTu$ flagello  Dei  cofiàftuni* 

E  piu  innanzi  nella  fattola  ftefia-»  ; 

O  magne  Iupirer,&  patroni  Di/, 

Qui  iam  ha s  turres  Cadmi  defenditis 
E  prima  altea  anche  detto  \ 

Viftoriam,&  mafitiam  vldfcitur  Deus. 

In  oltre, quella  memorabile fionftt  a,ch  e  Ser fi  perla  fuo  inlolle~  In  Per* 
rabil fuperbio ,  r scenette  da  i  Greci ,  non  ad  altrii  che  a  Dia  me *  fls* 
dejimo  attribuifce,in  quelle  parole  : 

—  multa  vero  relinquo  ltfquens 
Mala,  qua?  Perfis  Deus  imtnilìc . 

E  alcuni  ver  fi  ptn  innan\ ’i  : 

O  Iupiter  rex  Perfarum 

Audacium,  &  multorum  virorum 
Exercitum  perdidifti . 

E  anche  piu  dtf[otto9 

Heu  Rex  boniexercitus,&  Perdei 
Honoris,  ac  magni  ornaméti  viroru,  quosnuc  Deus 
Profirauit. 

Chea  quella  mi/erabilrotta  il fuofumofo  orgoglio  il  con  due  effe 9 
egli  mede  fimo  chiaro  nel  dice  $ 

— -  Deos  vero  qui 

Antea  nequaquara  putauerar,  tuncorabat 
Pfa?cibus . 

E  poco  dopo . 

Iupiter  fané  vindex  eft  fuperborum  admodum 

Confiliorum,  correflor  grauiseft.  • 

?{ell' Agamennone ,  inno: a  G fotte,  come  de*  noftri  fatti  ri - 
guardato^ .  Iupiter# 
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Iupiter,Tupiter,fpeculator  negotiorum  eflo  I 
E  piu  oltrefiallui  riconofice  lo /campo  dalle  auuerfi tacche  vtoflrk 
vita  fieramente  conturbano: 

Sedfelix  eris,&  tuinfpicienspromptus. 

Deus  cufìodiet  in  opportunis  calamitatibus . 

E  la  fidando  X  Eumenidej  le  fuppltcheuoli  ancor  a9  oue  dice ,  che 
le  cofi  intanto  aunengonojnquàto  Gioue  X approua\che  gli  firez 
zatori  d' alcun  Dio  fino  fitier a  mente  gaftigati,  vengo  a  Preme - 
teo  tanto  acerbamente  da  Gioue ftracciatoy  non  per  altra  cagio~ 
ne  fi  non  perchè  li  iman  do  egli}  che  Gioue  non  auefie  degli  huo± 
mini  p  e  fi  ero  alcuno ,  egli  mede  fimo fi  era  dato  a  far  del  prottue- 
ditorcelefte-j . 

Vbi  paternum  folium  ftaniti 
Occupauir,repentè  Djjs diftribuit  premia, 
AIijsalia,&  difpofuit 

Principatum.  niortalium  vero  miferorum  rationem 
Nullam  habuir,  fed  illorum  genere  deftrutìo 
Omni,voluitaliud  conderenouum . 

Iftis  confilijsnu!lus,n>e  excepto,  reftnit* 

Ego  vero  audax  liberaui  rrionales , 

Ne  dilacerariad  inferos  migrarent. 

Hac  de  caufa  ralibus  calamitatibus  plefìor, 
Molcftisadperpetiendum,  &  vifu  miferabilibus. 
Erga  morrales  mifericordia  atfetìus,talia 
Adequi. 

E  figuita  ragionando  col  Coro ,  ch'egli ,  opero ,  che  gli  huominì 
non  fiofiero  mortile  che  reco  Uro  il  fuoco 

A  quoipfi  difceptmultasartes. 
perchè  dunque  temerariamente  nego  la prouìdenga  di  Grotteyed 
a  fi  me  de  fimo  attribuiti  a ,  a  ragione  a  cesi  lunghtye fieri  ter  meri 
tifiti  condannato .  C Ma  venga  Sofocle ,  HqUalè  quanto  ogni  altro 
alla  libera  approuollay  come  allor ,  che  difie~> 

..  SunjtnusdeQlq  lMpiter  -‘Il  vt 

Occu- 
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Occulisluftratomnia,  / 

Qua?&nutugubernatluo.  I 

E- come  pm  eutdentcmentc ,  che  col  ricono  fere  dallo  /degno  del 
Cielo  la  porchetta  de' frutti,  la  Ti er  Ulta,  e  la fece  aggine  della. * 
terra,  e  la  fecondità  delle  donne, accennare  la  ci  potata?  così  di¬ 
ce  nell' Edipo . 

Ha?ue  porrò  mandata  negligentibus  , 

Dcosita  velini  erte  iratos,  vt  folum 
Sterile  ipfis.incultumquefruftum  negete 
Nec  v!la  de  fe  fuppeditet  germina 
Culta  tellus.aut  veròpartum  feeminis. 

QUjineos  ipfos  Dij  dent  fuccumbere 
His  malia.  . 

Etu  innanzi  fa  dire  a  locafta  de' benefici,  che  la  dìuina  lari 
gh egza disenfia  agli  h uomini  ; 

Nam  quae  Deus  in  vtilitatem  hominum 
Vult,&  molitur.ipfeea  facillimè 
Profertjfuac^ue  oftendit  prouidentia .  - 

Velie  mtferie,e  de'gaftigamenti,  che  la  gialla  ira  di  Dio  talora 
et  mandatosi  dtfie  nell'  Antigono . 

• - fa?pius 

Fit.vt  malum,  quod  eft,  bonum  tamen 
Huic  erte  videatur ,  cui , 

Deus  impellitad  pernicieim, 

Mentem,  &  reftum  tplliciudicium . 

Tgella  chiujà  diltaqu.il  belhffima  Tragedia  colloco  quello  mì- 
nacceuoli  parole^) . 

Porrò  quod  ad  cultum  attinet  Deùm  » 

Nil  in  illos  audendum  eft  impiè 
Nam  ia&ata  verba  fuperbius 
In  Deos,&ditìaarrogantius, 

Dij  ipfi  atrocibusfupplicijs  >. 

Viadicant  :  &  fuperbientibusa 


tu 
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Infolefcentibusque  verbcra , 

Et  graues  tandem  plagas  infligunt . 

TL  comiche  nd  Filottetemofiraffe  di  vaggellare,fuarte  del  Poe¬ 
ta, per  dar  for^a  maggiore  all'aperta  confeffione,  thè  quitti  f«-> 
della  briga  pietofa,che  Dio fi  prende  di  noi  altri. 

Vindexfanè  Deus  exiftet  aliquis  : 

Vlla  fi  Deos  tamen,quod  crediderim , 

Et  Iuris,  &  aequi  cura  follicitat . 

Etcertèfollicitat.  fi  quidern  hominis 
Omnium, qui  viuunt,caufa  miferrimi. 

Ni  vos  hucdiuinus  egiflèt  ftimulus, 

Nunquam  tot  inftrutìis  hunc  ad  me  nauibus 
Vela  dedifletis  per  immenfa  atquora. 

Ettrtpide,che  benché  piu  gioitane, vtffe pero  mllojhfio  tempora¬ 
le  di  Sofocle ,  ora  fi  ne  viene  vngran  fardello  di  detti,  e  di  fin- 
tenze  rigidt,efeuere  trainando.  E  perchè  non  ha  dubbio,  che  le 
difittuenture,  od  i  felici  auuenimenti  fono  della  prouidenza  al 
t tifimi  effetti,  e{fi  furono  da  quello  nouello  perfinaggio  a  Dio  afiì 
In  Eleft.  gnati.lntàtochè  Caffiar  Stillino  nelle fiolie fipralofteffò  Euripi 
de  dice, che  leTragedie  altro  intendimelo  no  hanno,  che  gli  acer 
biffimi  gafiighi,e  te  grauiffime  punizioni,  che  Dio  fulmina  con¬ 
tro  a  maf attori  piu  atroci,  e  pero  delle  fiiagure  d’Orefte  così  ra- 
Atquehaec  omnia  fpe<3ant,&  faciuntad  diuinà  pro- 
uidentiam ,  qua  Deus  res  humanas,  contra  Epicurum  fine 
litterisjfineque  artein  omnes  infultantem,infpicit,  ac  prò 
curar,atrocia  federa  tragìcis  fupplicijs  vindican$,innocé- 
ln  i  de tes  autem,  &  indignò  oppreflbs  profetiti  ope  fape  eripiés. 
Kep.  Ctf/2  molto  prima  da  Platone  in  piu  d'un  luogo  accennata  ;  Dice 

dunque  Euripide  de  fìtpplizU 
Tarde  quidern ,  fed  tamen  vènie 
Certa  numinis  vindidìa . 

De  hisautem  poenas  exigit, 

Qui  fua  caci  infcicia. 


1»  UiV  U) 

Iimcch. 

inChoro 


Et 


ap? 


INTRAMEZZO. 


Et  infana  corrupti  opinione,  numinis 
Negletui  cultus  habenr.  j 

Infidianturautem  tacito  dij 
Pede.faepius  longo  tempore, 

Captantes  impium. 

Ed  in  Vn  altra  Tragedia-* 

Perfequere,  ac  vrge  ius  tuum.  etènim  quis  tnortaliuffl 
Improbus  eft.hunc  dedunt  noxae  dij . 

Delle feliciti  de’  benefizi  cosi  dificj . 

-  Teautemdijèdomo. 

Subduxerunt:ad  aliamq;  forte,  quàm  hf  c  fit.potiore 
Ducit  nos  Deus, commutato  malo  in  bonum. 

E  alquanto  piu  abboffo,  dopo  auer  quel  vecchio  meffaggieroì 
vani  indouinamentifehernitoffoggiugne  il  Coro . 

Eandem  ego  de  uatibus  fententiam 
Cumfenehabeo:  qui  Deos  (ibi  beneuolos  » 
Habuerit,  optimam  habet  domi  manticem  « 

E  nell'Èrcole  furio  fi  piu  chiaro  il  dicc-j . 

Dij  vero  cum  fauent,  non  vfuseft  amicis.1 
Satis  enim  Deus  eft,iuuans  nos,  fi  vulc . 

E  generalmente  degli  auuenimeti  vmaninel  fine  dell Etena  fi 
Multale  infperato  perficiunt  Dij.  { figge. 

Et  qu<e  putarunt  homines,non  fà&a  funt  : 
Rurfus,quaenon  fperaflent,  Deusinuenitexitum. 
x^Altri  Poeti,  altri  autori  di  reuerendo  grido ,  e  nominazione  fi 
potrebbono  addurre. Ma  perchè  quando  anche  ne  fàzio,ne fian¬ 
co  non  fofii,  non  è  douere,  che  a  piu  graui  affari  il  giufto  tributo 
de’ mielosi  faticofi  piu  lungamente  inboli ,  Venga  Virgilio  a 
chiuder  così  ìllufire  corona, e  a  dar  compimento  a  tanto  fènno, tU 
quale  benché  negli fcherzì  pafiorali  die  effe 

Nec  curare  Deum  credis.mortalia  quemquam. 
Oltreché  quel  Pafiore  in  riprendendo ,  e  minacciando  là nfedel- 
tà,e  lo pergiuro  della  fùa  amata  il  dica, egli  con  apeniffime  con- 

Pp  fefiìoni 


Ion.a&i 


Io  He!»; 
ma  sii.  v. 
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feffìoni  tuttoferà  grande  compenso  qualunque  dubbio ,  che^j 
tn  quel  luogo  potere  auer  Ufi  tato.  Non  rammemoro  ora  gli  aiu¬ 
tila  li  franagli ,  che  G ione,  che  Giunone ^ch 'Eolo, che  Nettuno, 
che  Venere  .egli  altri  Dei,ad  Enea,à  Turno,  e  a  quegli  altri  fa - 
mofi  Eroi  a  vicenda  porgeuano ,  ne  metto  innanzi  quel  benefi¬ 
zio  tanto  [ingoiar  e, e  mar  miglio  fi  di  quefla  De  a, me  tre  col  Dit¬ 
tamo  con  la  Panacea, e  con  E  Ambra  fi,  a  in  vn  punto  fece  vfitt  la 
filetta  del  fi anco  tormentofo  d  Enea ,  fildar  la  piaga ,  e  ritornar 
il  prifltno  vigore  alle  membra  fmarrite\e[etto,che  cerne  fu  fiT 
pr  umano,cc  si  fece  mar  auigliando  ,efi  Untar  lapi  « 

Non  haechumanisopibus,  non  arte  magiflra 
Proueniunt,neque  tc  yEnea  mea  dextra  fcruat . 

Marer  agit  Deus:  atque  opera  ad  maiora  remitrir. 
Due  luoghi  fola  mente  propongo  al  lettore.  Il  primo  è>quando  la 
mede fima  Venere fupplice,e  Ugrtmofa  difie  a  G/oue. 

- O  qui  i  cs  hoininmnque  Deumque 

Aen.  Li.  ^Eternis  regis  imperijs,  &  fulmine  terrea. 

Lib.  6.  V altro  quanto  è  piu  ofiuro,tanto  è  piu  nobile. 

PrincipiÓ£oelum,ac  terras>camposque  liquerucis,, 
Luccntemqueglobum  Lunar,  Tiraniaqueaftra 
Spiritus  intus  a!ir,totumque  infufa  per  artus , 

Mens  agitar  molem,&  magno  fe  corpore  mifcer, 

1  nde  hominum,  pecudMmque  genus,  vitaeqi  volatu , 
Et  qua?  marmoreo  fertmonftra  fuba?quorepbnrus# 
Lipfuis  l  pone  per  Spiritus  Scruto  alla  Stoica  intende  di  Dio,  nel  che  dal 
Stoic^i.  dottiamo  Ortenfiofu figuitato.E  vero,che  Macrobio Jpontdoil 
T>\fleru7.figno  di  Scipione, ejr aitando  quetto luogo  dice ,  Spiritus  intus 
L  /c  1 4  a^r>i^e^  anlma  c*ce  del  Mondo  ,ficondo  la  dottrina 

de  Platonici ;  la  dignità  dellaquale,feguita  Macrobio,volcdo  il 
Poeta  maggior  me  te  rimo(irare,poco  dopo  Mente  chiamolla ,  dal 
laquate  fino  animate,  e  vinificate  tutte  le  cofi ?  :  Nondimeno  lo 
fiefjo  autore  figgiugne ,  che  cotefta  Mente ,  da  Greci  detta  roJV 
dipende  da  Diofit  come  dalla  mente  l' animale  l  anima  produce^ 

e  dona 
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t  dona  Ut  la  all  altre  cofe;dimanier acche  sì  come  in  molti [pecchi 
fotti  per  ordine  in  riga  vn  volto  folo  fi  vede ,  così  in  virtù  di  co - 
te  fio  annodamento ,  che  è  la  catena  à' Omero ,  Dìo  fi  vede  in  tut <• 
te  cofeyc  da  Dto  tutte  dipendono ;  daRui  lejferéja  vita ,  ed  man* 
finimento  riceuono\che  però  Cicerone  nelmedefìmo fogno  dice . 

Deum  teigitur  feitoefle.  Siquidé  efl  Deus, qui  viger  :  qui  j^ccr^* 
meminitrqui  prouider,qui  tàm  regit,&  moderatur,& mo- 
uet  id  corpus, cui  prsepofitus  eft,quam  hunc  Mundum  ille 
princeps  Deus.  Dunque  Virgilio  per  tfpirito  intefe  Dio;  quello 
Jpir  ito, dico  intefefit  cui  T rifmegifto  nell  A fclcpìade  fanello  in 
tal  gufa.  Spirirus,quo  piena  funt  omnia,  permiftuscuftis,  Cap.  j. 
cunfìa  viuificat,  fenfu  addito  ad  hominis  intelligctiam,  q 
quinta  pars  fola  homini  conceda  eft,ex  a?rhere:fed  de  ani- 
malibus  cunfìis,humanos,ranru  fenfusad  diuin^rationis 
inrelligentiam  exornat,  erigir,  atq;  fuftulit .  Conchiudiamo 
per  tanto ,  che  lontendimetodi  Virgilio  fu  di  fignificarci  lo fpì 
rito  di  Dio  ,  cioè  la  fua  diuina  prouìdenT^a  efitr  quella ,  che^t 

-  Il  Ciel,  la  terra,  el  mare,  Car0e 

L’aer,  la  Luna,  il  Sol,  quanto  è  nafeofto , 

Quanto  appare, e  queant’è,  muoue,  e  nudrifee, 

E  regge. 

Che  fparfa  per  lo  tutto,  e  per  le  parti, 

Di  sì  gran  mole,  di  fé  Tempie,  e  feco 
Si  volge, fi  rimefcola,  e  s’unifce . 

E  che  dalla  me  de fi ma  proni  denza^ 

— —  L’uman  lignaggio,  i  bruti ,  i  pefei , 

E  ciò  che  vola,  e  ciò  che  ferpe  han  vita  • 

La  onde  sì  come  appare ,  che  affai  piu  aitarne  te  degli  altri  egli  ha 
in  pochi  ver  fi  gli  effetti  dellaprouideza  J piegati ,  così  il  chiuder 
con  la  fitta  le  mentouate  tefitmonianT^  de  Poeti  piu  gloriofi,non 
farà  ttato  del  tutto  difconueneuole .  Con  piu  altri  nobili  Autori  y 
e  Filofofi  vn  tanto  vero  potrei  confirmare  come  con  Senofonte  cyr • 

che  dtfie,  Atq;  illi  ipfi  Dij,  &  fequufida  elatos fortuna  quaj^1.n‘cxp* 

O  o  2  celer- 
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celerrttnè,  cum  velinr,  euertere,&abre<5k>s  maxime  rebus 
aduerfis  confli&antur ,  cxcirare  facilè  poffunt .  e  dopa,  prae- 
fcrtim  cum  Deorum  ope  adiuta  virtus»  ab  iniquiffimis 
merum->P^eruncIue  *ditficilJimistemporibus  Iiomines  vendicare 
Grae.i.s.confueucrir»  e  altroue,  quemadmodumdi)  fcefeftos,im- 
Cap.iow  P*05, &iniuftos  minimènegligunr.  E  ned  Economico,  per 
figmfic&r  anche  piu  chiaramente  la  prouidenfy  dittine  dtczj, 
Deos  haud  minus  rerum  rufticarum  quam  bellicarfi  pria- 
forno*1*  C*Pes  c^e  •  Potrei  anche  valermi  d’Jjocrate ,  che  di/fe  de  giu ~ 
fi.  Deorum  immortalami  beneuolentiam  hifeenonde- 
futura  r  ch'egli  da  qualche  Dio ,  ch'aura  cura  del  confiruamen - 
Ad  Phr-  io  della  Grecia  *  era  mofio  a  parlare  a  Filippo^  e  che  in  sì  f amo  fi 
ippum.  geffe  9  vn  qualche  Dio  la  8 e  fio  Filippo  aiata  anca .  Ma  a  me  pa¬ 
re  ,  che  dotte  Seneca  inter  mene  tutti  gli  altri  deano  fiate  in  di - 
[partitegli  dunque  fia  quegli, che  a  tante prouanze>con  la  fua  fi- 
finzione  dia  forza  y  e  fermezza  maggiore.  E  tafciando  quelle 
De  prò- Superoaamm  eft  in  pra?fenùa  offendere,  non  fine 
bkU.1.  aIiqUO  euftode  ranrum  opus  (lare ,  a  quello,  che  piu  minuta- 
tiM.de  mente  firifie  attratte,  mene  fo pafiaggta.  Non  dar  Deus  be- 
pit?rf  C 3  n€^c*a  *  Vnde  ergo  ifìa  qua?  poffides  ?  qua?  das  ?  qua?  ne- 
gas  ?  qua?  feruas  ?  q  u?  rapis  ?  Ma  piu  meglio  ancora  vdian - 
Cap.  6 .  fauedare.  Ille  Deus  eft ,  non  qui  paucas  boues ,  fed  qui 

per  torum  orbem  armenra  dimifit  :  qui  gregibus  vbrque 
paffim  vagamibus  pabulum  praeftat  :  qui  pafcua  hybernis 
?ftiua  fubftituit  :  qui  non  calamo  tantum  cantare,  &  agre¬ 
ste ,  arque  inconditum  carmen ,  ad  aliquam  tamen  obfer- 
uationem  modulari  docuit;  fed  tot  artes,  tot  vocum  varie- 
tates,tot  fonos,afios  fpiriru  noftro,aIiosexrerno  canrus  $di 
turos  commcntus  eft.  Nequeenimnoftraiftaquaeinue- 
nimus  dixeris ,  non  magis ,  quàm  quod  crefcimus ,  quàm 
quod  ad  conftirurum  tempus  fua  corpori  officia  refpon- 
dent.  Nunc  puerilium  dentium  Japfus,nunc  adfurgen- 
tem  iamaetatemj&inrobuftioitm  gradumtranfeuntem 
T  ^  ^  PU « 
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puberras,  &  vltimus  ille  dici  fugienti  vita?  terminum  po~ , 
nen$.Ittfitafuntnabisamniumgratuin,omnmmq;  artium 
femtna»  magifterqueex occulta  Deus» produca  ingenui* 

Le  fciagure,che  auuengono  a"  buoni ,  non-, 
i  colgono  la  prouidenz.a^ 

mentre  io  era  per  ponerqui  fine  aquefioDifiorfi,  il 
pianto  incon filabile  di  Telamone  padre  d' Aiace,  emme 
paruio  d  udirei  9 

Na  (i cui ér, bene bonis(If,malèmaIis:quidnuncabeff. 

[òpra  le  quali  parole  face  ondo  fi  forte,  quel  pertinace  Accade- 
meco  di  Cotta  ,foggiugneua  r  Debebant  illi qurdem  omnes  Jg  ^aiu! 
bonoscfficerc>fìquidem  homirmm  generi  confulebantrfin  Deor. 
id  minus,  bonisquidem  confulere  debebant.  E  fe  così  dee 
auuenire ,  perchè,  dice  uà  lo fi e fagli  S  cip  ioni 

- duo  fulmina  belli  Virg.  in 

furono  in  Jffagnadd  C  art agineft  crudelmente  veci  fi  ?  perché  ^  Aen. 
Paolo  nel  fatto  d  armene  nella ( confitta  di  Canna  rimafi  difini - 
maio?  perchè  fedirono,  chel  corpo  dt  Regolo  dada  fierezza  de 
me  de  fimi  Cartagine  fi  fofie  dilacerato  ?  perchè  Emilio  Scipione 
nel  proprio  palagio  9  nella  propia  camera  non  difì feroce  la  fila - 
ron  tagliare  a  ghiado  ?  per  qual  cagione  a  P.  Ruttilo  tanto  inno» 
cent  e ,  quanto  fiuto,  vn  duro  sbandeggi amento conutnne  fipor - 
tare  ?  perchè  Dr ufi  nella  propria  loggia  paleggiando  a  tradii 
metolafitarono  conquidere?  Comefu  pofibile, che  permetteffero 
gficeuola ,  in  quei  tempi  il  maggior  Pontefice ,  e  che  pure  fu 
ffecchio  dt  temperanza ,  e  di  prudenza,  ejfere  if quartato  ?  come 
tanta  a u foriti  a  quel  fedoniffimo  di ÌMario  concedettero ,  chcs 
Catullo  huomo  tanto  onorato  facefieguafi art?  ed  egli  nondi¬ 
meno  dopo  molte  profferita ,  e  Confatati ,  dt  fittane  anni  ffìrò 
pacificamente  fanima  nella  fu  a  Uefa  cafi ,  E  quello  >  che  fa* 

mag- 
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maggiore  la  marauigliaffiguità  coHui)  quel  Dionifio  tiranno  J 
che  arriuato  con  la  fha  armata  nel  Peloponnefo,ed  entrato  arro¬ 
gantemente  nel  tempio  di  Gioue  Olimpo ,  tr affigli  quel  greuc* 
manto  doro ,  ed  in  vno  di  lana  t  auuolfe  dicendo ,  che  quello  nel 
verno  facea  agghiacciare e  ne  bollori  della  fiate  maceraua  la 
per  fina ,  doue  l'altro  era  buono  da  ogni  tempo  ,  Quel  Dionifio , 
che  ad  Efiulapio  Epidauro  fielfi  la  barba  d'oro,  dicendo ,  che  fi 
sbarbato  in  ogni  tempio  era  il  padre  >  che  l  figliuolo  portafie  la 
barba  non  fi  couenire.Ed  in  fomma  quel  Dionifio  tanto  empio , 
tanto  facrilego ,  che  dalla  fu  a  fame  auuidifiima  doro,  dalla  di 
lui  voragine  immenfi  i  piu  rtcchi ,  e preciofi  arredi  de  tempi 
piu  venerandi  furono  ingoiati, in  tal  gui fi  fofifticando\E  dice¬ 
vole  vfir  il  bene\i  Dei fono  buoni  ;  dunque  è  lecito  fruir  fi  delle 
Dei,  e  per  confguente  de  i  loro  te  fori  •  Quelle  cofè ,  che  ven¬ 
gono  appr e fentat  e  farebbe  fi oflumat  e  zza  rifiutare ;  li  Dei, cioè 
le  fatue  loro,  taT^e  doro,  e  altri  doni  cortefemente  et  porgono ; 
dunque  è  gentilezza  ilrtccuerli ,  el  portar  fili  Xoftui,  dico , 
non  fu  ne  fulminato  da  Gioue ,  ne  da  Ef  ulapio  con  fiero  mor¬ 
bo  fatto  marcire  :  ma  dopo  auer  felicemente  tremoti anni  re¬ 
gnato,  nel  proprio  letto  quell' anima  famelica ,  ed  empia  dtpar- 
tìffi ,  ed  in  T impannide  fileni ffime  efequte  fnrongli  celebrate  ; 
eamque  poteftatem,  qua?  ipfe  per  feelus  erat  natìus,  quali 
iuftam,  &  legirimam  ha?reditatis  loco  fìlio  txad\d\uSì fat¬ 
ta  è  la  doglie  nT^a,  e  l  rampognamento  di  Colt  a, e  anche  di  Damo 

al- 


Sollicitor  nullos  effe  putare  Deos. 
lib.i.  in  E  Claudia  no 

Rufc  Sed  cum  res  hominum  tanta  caligine  volui 
Afpicerem,Ia?tosque  diu  florcre  nocentes, 
Vexari  pios,  rurfus  labefafìa  cadebac 
'•  Relligio. 


Tragedo.  sfacciato  Epicureo ,  prefio  di  Luciano  ,echel  animo  di  pù \ 
Lib.^.  E-  altri  tr attagliò  non  poco,  come  auuenne  ad  Ouuidio . 

Ieg*  *•  Cum  rapiant  mala  fata  bonos(ignofcice  fallò,) 
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E  Cornelio  T acéto  f duellando  dì  T r afillo ,  che  a  Tiberio  predif  An.  4% 
fedo ,  che  auuenir  gli  douea  ,  moti r a  di  dubbi t ar  anch'egli  del 
diuino  prouuedimento .  Sed  mihi  haec  &talia  audienti  in 
incerto  iudicium  eft ,  fato  ne  res  mortalium ,  &  neceffìta- 
te  immutabili,  an  forte  voluantur.  Quippeiapientiffimos 
veterum,quique  (edam  eorum  aemulantur,  diuerfos  rcpe- 
ries  :  ac  multi  infitam  opinionem ,  non  iniria  noftri ,  non 
finem,non denique  homines  Di js  cura^.Idco creberrima, 

&  triftia  in  bonos,  laeta  apud  deteriores  effe .  Alla  qual ma*  Gian. 
lageuolezT^a  perchè  dottamente  gli  fcnttori  della  prouidenza  x/fpf.^de 
hanno  fòddts fatto  do  di dggiugnere  in  tal  propofito  altra  co  fa  Cóft.I.i. 
non  intendo ,  che  alcune  parole  di  Seneca  tato  belle  ,qudto  pie\edzJf*,yì^ 
in  ogni  parte  tropo  degne d'ejfere f  colpite  inoroy  anzi  ne  petti  [n  phyfi. 
di  qualuque  animo  genero fò%e  ben  nato.Eprimicramete  a  fchìe  *• 

ra  così  nobile  dì  tanti  pellegrini  concetti ,  vengano  quelle  parole  ^ 
a  farla  fortcz».  Paternum  Deus  habetaduerfus  bonos  ani- 16 . 
nium,&  illos  fortiùs  amat,&  operibus,  doloribus,ac  dam  ^  c 
nisexagitat,vt  verumcolligantrobur.  Ora  diam  luogo  al¬ 
l'onorata  comitiu(z» .  Dopo  auer  egli  quel  detto  di  Demetrio 
commendato ,  che  di  colui  alcuno  piu  infelice ,  e  tapino  non  ci  Cap.  5* 
viue ,  a  cut  veruna  di/àuuentura  non  è  accaduta  , foggi n^nc^> . 

Non  meritò  coftui  difperimentarfi  ;  ejpercio  quanto  ha 
difiderato,  tantoglièauuenuto.  Ma  Diohabenfiniftra 
opinione  di  lui  conceputa,  auendolo  di  trionfar  della  for¬ 
tuna  riputato  indegno  ;  laquale  come  altera ,  e  ambiziofa 
i  tracodardi  difprezza ,  quali  parole  fomiglianti  vfando. 
Dunque  io  m’eleggerò  per  auuerfario  coftui?  Coftui, che 
a  i  primi  lampi  della  sfoderata  fpada  deporrà  l’arme  ? 

Non  è  meftieri ,  che  contro  a  cotefto  dappoco  io  metta 
mano  alla  mia  forza  (terminata,  perchè  vn  iolo  fembian- 
te alquanto acerbetto, e  turbato;  vno  fguardo  vn  poco  mi- 
nacciofo,  farà  bafteuole  a  metterlo  in  fugga.  V na  fol  vol¬ 
taiche  con  occhi  biecchhe  folgoreggiami  io  il  guati:  vna 
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fol  fiata, ch’io  gli  faccia  il  vifo  deHarmi,s  agurerà  d'aueii 
nouello  Mercurio, l'ali  a’  piedi.Procuriam  dunque  con  al¬ 
cun  altro  piu  degno,e  generolò,di  cimentarci  :  perocché» 
con  vno,  che  prima  dellaflaltofia  pronto  a  cedere,  ed  a 
chiamarli  per  vinto ,  mi  vergogno  azzuffare.  Così  ragion « 
la  fortuna  5  laquale  per  fuoi  menici,  e  per  ber zaglio  dello  fpie- 
tato  fio  dardeggiare  elegge  i  petti  piu  innocenti,  e  valore  fi» 
Che  perciò  la  forza  del  fuoco  volle  fperimentarein  Mu¬ 
zio;  la  mendicità  in  Fabrizio,  lo  sbandimento  in  Rutilio; 
il  dimembrare  in  Regulo;  il  veneno  in  Socrate  ;  e  la  mor¬ 
te  in  Catone.*^  infomma ,  Magnum  exemplum,  nifi  mala 
fortuna  non  inuenit.  Va  figuitando  Seneca,  piu  altri  grazìo- 
fi  parlariintal  prepofitofrattejfendo:  tutti  non  poffò,  ne  deb¬ 
bo  ridire  ;  ben  conforto  elafi beduno ,  con  nuoua  lezione  a  ram - 
memorar  fili  :  intanto fintiamo  quefi’altro.  Comepofs’io  fa- 
Cap.  4.  pere,con  quale  fofferenza  la  médicaggine  tollerrefti,  le  tu 
ieaffogato  negliagi  ?  che  contezza  auer'  pofs’io  della  co- 
ftanza  tua  negli  obbrobri, nello'nfamamento,  e  nelle  per- 
fecuzioni  popolerefche,  le  fra  le  comitiue  adulatrici  in- 
uecchi  ?  Di  donde  fon’io  fattocerto,  con  quale  tranquili- 
tà,  e  intrepidezza  d’animo  date  là  mortede’  figliuolifa- 
rebbe  foporata.fe  tutti  quelli, che  ti  fon  nati  pargoteggian 
do  ti  Hanno  dintorno,e  tu  teneramente  li  careggij’l’auuer- 
fità  èoccafìone  della  virtù.  dirittamente cattiuelli, e  mal- 
arriuati  s’addimanderanno coloro, che  nelle  fouùérchie 
morbidezze,  e  benauuenturanze  torpono ,  e  marci  feono  . 
tJMa  fi  fin  qui  eccellentiffimi  fino  flati  dt  quella  penna  dili- 
cat  filmai  tratteggiamenti ,  ciò  che  ora  fin  per  addurre ,  tra¬ 
pala  in  modo  d'un  gentile  la  vifia  abbacinata ,  ed a'noftn  in- 
Jègnarnenti  cnfttani,e  veraci  è  cos)  fimigltante ,  che  la  vefie 
del  fio  linguaggio  natio  di  trargli  npn-  nf  è  dato  il  cuore  .  Così 
diceaddunquetltefto.  Hos  ifaque,J^|^,.quqs  prqbat,  quos 
amat ,  indurai ,  recognofcit ,  exercet .  Eos  autem  quibus 

indui- 
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indulgere  videtur,  quibus  parcere,  raolles  venturis  malis 
feruat.Erratisenim  fi  quem  iudicatis  exceptum.  Vcnietad 
illum  diu  felicem  fua  portio.  Quifquis  videturdimifliis  et- 
fe, dilatuseft.  CMa  piu  preci famentc propone  il  dubbio ,  di  cui  c 
trattiamo:  Qnare  Deus  optimum  quemqueautmaia  vale-  '  * 
tudine,aut  lutìu,  aut  incommodis  afficit  ?  fintiamolo  fio- 
glimento  belli  fimo .  Quia  in  caftris  quoque  periculofa  for- 
tilfimisimperatdux.  Leftiflìmos  mittit,  qui  nofturnis  ho,- 
ftcsaggrediaturinfidijs,autexplorentiter,aut  prafidiuni 
loco  deijciant.Nemoeorum,  qui  exeuntdicit,  malède  me 
Impcrator  meruit, fed  benè  iudicauit.Idem  dicant  quicun- 
queiubenturpati,timidis,  ignauisqueflebiliardigni  vili 
fumus  Deo,in  quibus experiretur.quantum  humana  natu¬ 
ra  paflet  pati .  e  alquanto  piu  innanzi.  Hanc  itaque  rat  ione. 

Di j  fequuntur  in  bonis  viris ,  quam  in  difcipulis  fuis  pra- 
ceptores.qui  plus  laboris  ab  his  exigunt,  in  quibus  certtor 
Jpeseft.  Numquid  tuinuifos  efle  Lacedgmonijs  liberos 
fuos  credis  ,  quorum  experiuntur  indolem  publicè  verbe- 
ribus  admotis?Ipfi  illos  patres  adhortantur,  vt  iftus  flagel* 
Jorum  fortiter  perferant,&  laceros,àcfemianimesroganf, 
perfeuerent,  vulnera  prabere  vulneribus.  Qpid  mirum ,  (ì 
durè  generofo^  fpiritus  Deus  tentat  ?  Nunquam  virtus 
molle  documentum  eft .  Vcrbcrat  nos,  &  lacerat  fortuna . 
Patimur.  Non  eft  fantina,  certa men  eft,  quo  fapius  adieri- 
mus,  fortiores  erimus.  Sofidillìma  parseft  corporis,  q.  fre- 
quens  vfus  exagitauit.  CMafi  tutto  ciò ,  che  di pto,  e  di  Uggia - 
dro  j crijfie  in  tal  propoftto  qutfio  grande  Autore ,  voleffimo  qui 
trafportare.no  fi  verrebbe  si  lofio  al  fine. Sta  dunque  della  rtfpo - 
Ha  a  quell' empto  vaneggiar  di  Cotta ,  di  Damo, e  d' altri,  quefia 
la  conclufione.  Prabendi  fortuna  fumus.vt  contra  ipfam,ab 
ipfa  duremur .  Ouucro  quelle grauijjìme  parole  di  Cornelio  Ta¬ 
cilo.  Ncque  mala,  vcl  bona ,  qua  vulgus  putet:  multos  qui  j  ,^ 
conflitìari  aduerfis  pideantur,  beatos  :  ac  plercscjue  quar.- 

q  qua  m 


ami. 


3*6  QyiNTO  INTRAMEZZO. 

quàm  magttas  per  opes ,  miferrimos  :  fi  illi  grauem  forra- 
iiamconftantertollerenc,  hi  prospera  ineonfulrè  vrantur 
cioè  y  non  fino  redimerne  ne  mali ,  ne  beni ,  quelle  cùfiche  tali 
dal  volgo  fono  giudicate .  Imperocché  molti  dalle  di  fa ttuentur t 
acerbamente  malmenati,  fino  pero  felici-,  e  piu  altri ,  benché  vi¬ 
vano  tra  gli  agi ,  e  i  comodi,  sfortunattffimi  fino  da  riputare^  . 
Slue  Ili, fi  le ficiagure  intrepidamente  fiHengono  :  e  qnettijfor- 
tunofi avvenimenti  ciecamente  v fèndo  *  Ed  ecco  fulminato  Ca - 
faneo .  Ecco,  dico ,  incenerito  T tfone ,  [piantato  Encelado ,  ab¬ 
battuto  Efialto *  Ed  in  brteue ,  ecco  quanti  furono  mai  fpietati  % 
i  fuper biofi  Cittadini  di  Fiegra  ,  sbaragliati ,  e  morti ,  rouinar 
negli  ofcurt  abiffi  ed  eternali ,  a  tormentare^  «  E  però  quefio  fi  a 
de  noflri  ìmpiaftricci&menti  il  fine^j  *  I  quali  ,fi  a  molti  por¬ 
ger  an  materia  d' appuntarmi,  rifiteglino ,  almenin  alcuno,qual - 
che  corte  fe  affetto ,  di  ricoprir ,  con  la  primiera  intenTfion  mia, 
eh' è  fata  di  celebrar  la  Jempre  glorio  fa  ricordanza  delnouello 
Sole  di  quefia  Patria  ,  ogni  mancamento ,  ed  errore  >  in  cui  foffi 
ìnnauue  dui  amente  fdì  ucciolato . 


11  fine  del  Quinto,  &  vhimolntramezzo. 


Errori  accaduti  nelle  Drcfìiamioni,  e  ne'Difcorii. 

Il  primo  numero  è  della  fucciatay  il  fecondo  della  riga . 


Lo  m.  fi gnifìca  margine. 


face,  verfo.  Errori. 

Correggimento. 

face:  verftfc  irrori. 

Correggimento* 

9 

1 4  fuge:  do. 

fuggendo . 

1  ss  S  Paufauia. 

Paufinià. 

12 

29  lafciateci  da  quel,  di  quel . 

1S9  Marob. 

Macrob. 

16 

j  0  Dica. 

dica  . 

1C0  32  paiererèr. 

pater  et. 

20  Acetati. 

Alciato. 

161  18  Ingnaram. 

Ignaram + 

29 

i  paredogli. 

parendogli . 

21  xer  amente . 

peranuenttira . 

4i 

7  feguente . 

[epurate. 

162  20  face  intorno. 

fa  intorno. 

20  'Uno. 

vna . 

16  s  4  cenfirmta. 

confutata . 

21  l'altro. 

l'altra. 

21  cappo. 

capo . 

4$ 

2  2  Che  perciò  ortima-Che  pèrdo  (  otti- 

iCC  3  percioche . 

perciocché. 

mente  aggiugne  ma  menti  aggiu 

167  27  rt 

E 

Giafon  de'  Notes,  gne  Giapn  de ’ 

alquanta. 

alquanto. 

che  i  Satiri. 

Notes)  i  Satiri . 

168  3  animai ib us. 

animantibus. 

4* 

2  s  diejfe. 

di  efio. 

12  qn&. 

qua. 

47 

32  dipigner. 

dipigner  e 

J70  4  Difpofition. 

dtfpofizion% 

48 

8  nutrifeano . 

nutrì fiori). 

173  33  communi . 

comuni. 

49 

8  voluntaria. 

volontari. 

*  *7$  16  parte. 

particella. 

33  communemente . 

quafi  commcmete 

177  23  ftabillimento. 

flabilimento . 

11  voluntaria . 

volontaria. 

.178  18  difioetegna. 

difionuegna . 

22  m.Tofc. 

Tufi. 

23  facende. 

faccende. 

27  diliberazione. 

dilibenzion. 

179  20  occ afone. 

occ  afone). 

7* 

14  teneua. 

21  Pnconomica. 

Economica. 

74 

18  qua  fi. 

* 

181  13  percioche . 

perciocché. 

19  vedute. 

vedete 

182  19  vitup  erettoli. 

vitupereuoli. 

J00 

12  tr appagata . 

trapafata. 

iS  lecelebr. 

gli  celebro , 

102 

18  talhora. 

talorz. 

18  s  11  mottiito. 

mot  tuo. 

106 

27  nelle  quali 

qua'i . 

3 1  Amirato . 

Ammirato 

1 08 

4  trahendo. 

traendo. 

186  20  amebe. 

anche. 

JIO  12  gli  raggi* 
jii  s  d'ejfo. 

112  i  vno  altro . 

il  frucidume. 
13$  J 7  i&remo  • 

21  fian. 

27  pronunciarne. 
j44  14  nonifiordatofi, 
147  i  celeffre. 

il  armoni(andt . 
JU  23  De  Nat. 

li 2  22  dall'. 


tiraggi, 
d'ejfer. 
xn  altro, 
fr acidume, 
tftremo. 
fien. 

pronunziate, 
ifcordatali . 
cileslre  . 
armonizzando. 
De  Nat.  Deorum 
Spec. 
deli 


3  3  che. 

188  31  fauoli . 

1 8 9  m.  Philopeude. 

190  $  meditatur. 

198  2  à. 

199  13  agrunt. 

203  6  gozzoviglie . 

8  Zopino . 

1S  h&c. 

20 s  7  maluaggio. 

8  improbi s. 

209  12  volotarie, 0 sforma- 
211  t  [ho  per  (te 


chi  defia. 
fauole. 
Philopfiude . 
meditantur . 

a . 

agunt. 

gozzouiglie. 

Zopiro. 

h*?. 

maluagio . 
improbus.  ( ti. 

• volotari,o  sforza 
per  [ho 


fiéc.  vcrfo.  Errori, 

Correggimene. 

face,  vèrfo.  Errori. 

Correggimene, 

19  E  veggio  l  peggio.E  veggio’  l  meglio 

2$6 

8  Peroclo. 

Proclo. 

2J2 

j  3  tnaluaggio. 

maluagio. 

261 

S  purgando. 

pugnandum'. 

20  walt* aggio. 

maluagio , 

262 

7  Republica. 

Repubblica . 

217 

1  tamque. 

tanquam. 

272 

io  Menfores. 

mefores. 

21  maluaggie. 

maluagie. 

2?$ 

ni.  Pìòyfiol . . Stòle 

.  Phyfiòl.  Stòle» 

22  fcufandoli. 

fiufandoci 

C.2. 

f>ijfcrt.2. 

24  vogliano . 

vogliono. 

277 

2  depp  o. 

dopo. 

218 

12  vendve. 

venen  ave. 

278 

1 2  foggi  unge,  in  aleufoggiugne ,  in  ve- 

JJt> 

2  aulum. 

auinm • 

na  parte. 

runa  parte,  >  < 

32  pricipitio. 

principio. 

280 

2  fumus. 

fummus .' 

22$  3.0  tracontatt . 

tmcotaùt. 

284 

1 2  parr  aggio. 

paraggio. 

**7 

23  crucio. 

cruccio. 

zit.  il  quale. 

il  qual. 

240 

2  Cbori. 

Coro. 

28$ 

4  doppo. 

dopo. 

241 

9  vagh  amente • 

vagamente. 

286 

m.  Tom. ì.l.G. 

Hifc.  Per ip. Tomi 

243 

5  improntate. 

importante. 

j.lib  6. 

246 

9  Maniglio . 

Manilio . 

287 

l  meflitìA. 

ma:  flit  i  a. 

247  24  neipenfieri . 

t  penfieri . 

2i  auttorità. 

autorità • 

249 

33  Platone. 

Plutone. 

2 p  nel  Economico. 

nell' Economico, 

2S9 

8  racchiudano. 

racchiudono . 

294 

6  fuppli  eh  e  noli. 

Supplicheuoli. 

2  s  per  ritornare  dagliShei  va  aggiunto 

m.  nel  fine . 

In  Elettra. 

éWtfjl* 

il  parer  di  Febo 

296 

21  punizioni. 

punizioni  ricor¬ 

pofto  nella  tauo-  1 

22  a. 

ri .  ( darci » 

la  degl’ Intra-  | 

3°3 

16  fotta. 

fiotta. 

tneXzt. 

'Degli  altri  errori  fe  ne  lafcia  il  compimento  al  giudicio 
del  dtfcreto  Lettore . 
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